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AFFETTI  ED  EMOZIONI 

IN 

TORQUATO  TASSO. 


XII. 

Nel  T.  di  tre  persone  innamorate  soltanto  una  ,  Alvida, 
sentiamo  palpitare  e  vediamo  soffrire  per  V  oggetto  amato  ; 
meno  assai  Torrismondo,  quasi  nulla  Germondo.  Il  colmo  del 
pathos,  come  la  causa  di  ogni  ulteriore  affanno,  è  l'unione  di 
Torrismondo  ed  Alvida,  là,  in  quella  spiaggia  dove  li  ha  sbat- 
tuti una  tempesta  (T.  I,  i  e  in). 

Navigando  alla  volta  della  Gozia,  la  <  creduta  sposa  »,  af- 
fissa al  fianco  di  Torrismondo,  l' invita  «  ad  amar  pensosa 
amando  ».  Questi,  che  sa  di  doverla  dare  all'amico  Germondo, 
si  raccoglie  come  se  avesse  dattorno  dispietato  nemico ,  e 
sostiene  dura  lotta  tra  la  ragione  che  siede  al  suo  governo 
e  il  desio  rubello  infiammato  sempre  più  dal  tempo  largo, 
dall'  ozio  lungo,  dal  luogo  angusto  e  dagl'  inviti  d'amore,  lu- 
singhe, sguardi,  rossore,  pallore  e  parlar  tronco  e  breve  ;  lotta 
eh'  egli  d^escrive  con  una  buona  analisi  ;  ma  un  po'  fredda- 
mente. Meglio  esprime  la  fine  di  essa  :  una  tempesta,  va  egli 
narrando,  ci  aveva  ridotti  sul  fianco  di  un  monte  ; 

.......  E  già  sorgea 

La  notte  amica  dei  furtivi  amori, 
Ed  ella  a  me  si  ristringea  tremante 
Ancor  per  la  paura  e  per  l'affanno. 
Questo  quel  punto  fu  che  sol  mi  vinse. 
Allora  amor,  furore,  impeto  e  forza 
Di  piacere  amoroso  a  '1  cieco  furto 
Sforzar  le  membra  oltre  Tusanza  ingorde. 
Ahi  lasso  !  allor  per  impensata  colpa 
Ruppi  la  fede  e  violai  d'onore 
E  d'amicizia  le  severe  leggi. 

Studi  di  leti,  ital.,  IV.  I 
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Come  si  vede ,  questa  è  vera  poesia  avvivata  dal  soffio 
dell'analisi  psicologica  :  si  pensi  che  la  tragedia  fu  concepita 
e  cominciata  quando  il  T.  era  ancor  fresco  e  sano,  nel  1573  ^ 
Alvida,  giunta  finalmente  alla  reggia,  si  duole  che  si  ritardi 
il  desiato  giorno  delle  nozze  e  frattanto  (deve  dirlo  o  tacerlo  ?), 
lassa,  si  strugge  come  tenera  neve  in  colle  aprico.  Povera  Alvida! 

Brama  e  paventa,  sa  bene  quel  che  desidera,  non  sa  quello 
che  teme,  sogna  che  le  rapiscano  a  forza  dal  fianco  il  caro 
sposo,  e  mille  altre  cose  orribili,  e  non  prima  cessa  il  freddo 
gelo  del  notturno  timore  che  in  lei  si  accende  quel  desio  che 
r  arde  e  strugge  :  si  sdegna  che  a  premere  il  letto  maritale 
si  aspetti  Germondo  ,  1'  aspro  nemico  di  tutta  la  sua  stirpe  ; 
ma....  deve  soddisfare  in  tutto  Torrismondo  ;  vorrebbe  estin- 
guere qualche  favilla  della  propria  fiamma,  o  piacergli  tanto 
ch^ei  ne  sentisse  eguale  ardore  ;  si  duole  che  già  sembri  schivo 
di  lei.  Ben  ella  gli  prende  sovente  la  destra  ,  gli  s'  avvicina 
al  fianco  ;  ma  egli  trema,  tinge  di  pallore  il  volto  (pallidezza 
di  morte,  forse,  e  non  d'amore,  ond'ella  si  turba  e  si  sgomenta), 
e  lo  volge  in  altra  parte,  o  lo  china  a  terra  turbato  e  fosco; 
e  se  talvolta  le  parla ,  parla  in  voci  tremanti  e  interrompe 
coi  sospiri  le  parole.  Ella  fra  tanto,  poiché  altro  non  può,  va 
prendendo  conforto  dal  rimirarlo.  Tutto  è  realissimo  :  peccato 
che  il  T.  non  riuscisse  a  cavarne  per  lo  svolgimento  della  tra- 
gedia tutti  gli  «  effetti  drammatici  »  ^  ! 

1.  Per  altro,  noto  che  la  forma,  e  con  essa  il  pensiero,  del  luogo  ora 
ricordato  (I,  iii,  326-336)  nella  prima  redazione  (I,  ii,  315-330)  era  meno 
buona  :  vi  si  parlava  di  una  «  forza  di  fatta  cupidigia  »  e  di  un  «  ritrarsi 
della  mente  schiva  dal  contagio  dei  diletti  immondi  ».  Vero  è  (Teatro, 
p.  xlvik)  che  molti  altri  luoghi  son  più  lodevoli  nella  prima  redazione 
imperfetta  che  nella  seconda  condotta  a  fine.  —  Quanto  all'  originalità,  il 
Carducci  (Teatro  ,  p.  liv),  riferito  brevemente  1'  antefatto  della  tragedia, 
si  domanda  :  <  E  che  v'è  qui  dell'Edipo  e  di  Sofocle  ?  Questo  è  puro  puro 
il  T.  romanzesco  del  R.  e  della  G.  L.,  se  non  quanto  ricorda  le  avventure 
di  Zerbino,  d' Isabella  e  di  Odorico  nell'  Ori.  Fur.  (XIII)  ».  Cfr.  anche 
del  D'Ovidio  il  bello  studio  sul  T.  in  Saggi  crit.,  295,  n.  2. 

2.  Questo  a  noi  basta  averlo  accennato,  essendo  nostro  compito  esami- 
nare qui  i  moti  dell'animo  dei  personaggi,  indipendentemente  dalla  rap- 
presentazione drammatica  che  l'autore  avrebbe  potuto  farne,  e  della  quale 
si  sono  occupati  già  altri. 


t 
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Fu  scritto  :  l'animo  di  Alvida  è  sen:(a  ombra  di  contrasto  e  di 
lotta  interiore.  Ed  io  mi  guarderò  bene  dal  dire  ch'esso  so- 
stenga forte  contrasto  e  forte  lotta  ;  ma  mi  pare  che  il  detto 
giudizio  vada  temperato  almeno  un  poco.  Contrasto  e  lotta 
avviene  tra  l'amore  che  spinge  Alvida  a  cedere  a  Torrismondo 
e  «  rimembranza  ,  vergogna  ,  ira  e  disdegno  »  che  la  riten- 
gono; contrasto  e  lotta  tra  l'ardore  che  ella  sente  per  lui  e 
i  timori  che  le  sorgono  e  di  notte  e  di  giorno.  Nuova  lotta, 
nuovo  contrasto  allorché ,  se  vuole  amare  veramente  Torri- 
smondo  ,  deve  aspettare  ed  onorare  quel  Germondo  eh'  ella 
odia  a  morte  ^  ;  lotta  e  contrasto  allorché,  ricevuti  da  costui 
splendidi  doni,  domanda  a  sé  stessa  e  alla  nutrice  (T.  Ili,  vi, 
125-138): 

Di  mutato  voler  conosci  i  segni  ? 
Son  d'amante  o  d'amico  i  cari  doni  ? 
Chi  mi  tenta,  Germondo  o  '1  suo  fedele  ? 
Tenta  moglie  od  amica,  amante  o  sposa  ? 
Tenerli  io  deggio  o  rimandarli  indietro  ? 
E  s'io  li  tengo  pur,  terròlli  ascosi 
O  li  paleserò?  Scoperti  o  chiusi 
A  '1  mio  caro  signor  faranno  offesa  ? 
Il  parlar  gli  fia  grave  o  '1  mio  silenzio  ? 
Il  timore  o  l'ardir  gli  fia  molesto  ? 
Gli  spiacerà  la  stima  o  '1  mio  disprezzo  ? 
Forse  degg'  io  fallir,  perch'ei  non  erri  ? 
O  degg'io  forse  amar  perch'ei  non  ami  ? 
O  più  tosto  odiar,  perch'ei  non  odi  ? 

E  cosi,  attraverso  una  serie  di  dubbi,  giunge  a  credere  che 
Torrismondo  la  fugga  per  gelosia;  giunge  a  temere  sé  stessa 
(T.  III,  VI,  141  sgg.  e  195).  Solo  l'affida,  miserella,  il  dolce 
sguardo  del  suo  caro  signore  ;  egli  la  racconsoli  e  l'assicuri, 
egli  sgombri  il  timore,  egli  le  faccia  cari  oppure  odiosi  quei 
doni  e  i  donatori.  E  intanto  a  lui  si  adorna.  Ma  subito  riap- 


1.  Questo  po'  po'  di  lotta   sostenuta  già  da  Alvida  rende  meno  strano — 
credo  —  che  ella,  in  III,iv,  12-17,  sottometta  così  presto  l'odio  suo  verso 
ermondo  all'amore  verso  Torrismondo  (e  Basti  ch'è  vostro  amico,  altro 
on  chiedo  »),  appena  questi  la  inviti  ad  onorar  quello. 
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pare  nell'  animo  suo  il  contrasto,  anzi  una  serie  di  contrasti 
(ahimè  !  troppo  stemperati  nella  lungaggine  dei  versi)  :  Tor- 
rismondo  avrà  caro  il  regno  di  Norvegia,  non  la  regina  ?  ella 
perderà  colui  che  ama  ,  si  dovrà  dare  a  colui  che  odia  ?  E 
vivrà  con  tanto  scorno  ?  Ed  ama  ancora  ?  (Cfr.  G.  L.  XVI,  63), 
ancor  sospira?  Muoia  ed  ami  morendo  (T.  V,  i,  6  sgg.).  E 
muore  passando  col  ferro  acuto  il  suo  tenero  petto  (T.  V,  iv, 
23-24).  E  pur  in  quel  punto  è  agitata  da  un  contrasto  :  non 
ha  creduto  che  fosse  sorella  di  Torrismondo,  ora  lo  crede;  ha 
desiderato  di  morire,  ora  se  ne  pente  (T.  V,  iv,  90  sgg.): 

e  già  pentita 

Parea  d'abbandonar  la  chiara  luce 

Ne  '1  fior  degli  anni,  e  rispondea  gemendo  : 

In  quel  modo  che  lece  io  sarò  vostra 

Quanto  meco  potrà  durar  quest'alma, 

E  poi  vostra  morrommi. 

Spiacemi  sol  che  il  morir  mio  vi  turbi, 

E  v'apporti  cagion  d'amara  vita. 

Non  altrettanto  bene,  ho  detto  già,  son  colti  i  moti  che  l'amore 
per  Alvida,  contrastato  da  quello  nudrito  per  Germondo,  pro- 
duce in  Torrismondo,  se  togli  quelli  prodotti  ia  lui  subito  prima 
e  subito  dopo  la  tempesta  ^  Il  T.  senti  bene  quel  che  fa  sen- 
tire ad  Alvida  ;  non  riusci  a  sentire  con  egual  forza  il  con- 
trasto che  travaglia  Torrismondo. 

Dopo  il  non  breve,  ma  utile  e  necessario  esame  delle  rap- 
presentazioni dell'affetto  nelle  opere  del  T. ,  convien  doman- 
darci :  studiò  egli ,  conobbe  il  suo  cuore  e  quello  degU  uo- 
mini in  generale?  Nel  Malpiglio,  il  Forestiero  Napoletano, 
cioè  il  T.,  che  fu  ai  servigi  di  più  signori,  vuole  che  il  cor- 
tigiano faccia  precedere  «  la  cognizion  di  sé  stesso  >  a  tutte 
le  altre  *.  Per  essa  egli  ebbe,  come  vedremo  3,  la  condizion 

1.  Dell'  amore  di  Torrismondo  e  di  Germondo  per  Alvida  ho  parlato 
nel  cap.  V,  perchè  in  essi  quell'amore  è  vinto  dall'amicizia  che  li  lega. 

2.  DD.  Ili,  15.  Basterebbe  questo  solo  luogo  per  mostrare  inesatto 
che  egli,  come  ha  affermato  il  De  GaOdenzi  (p.  143),  non  si  proponesse  mai 
di  conoscere  intimamente  il  cuore  umano. 

3.  Nel  capitolo  seg.  a  proposito  dell'osservazione  della  natura. 
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prima,  un  fine  spirito  d'osservazione.  Il  suo  epistolario  ha  un 
valore  psicologico  grandissimo,  vi  osserva  egli  costantemente, 
vi  esamina,  scruta,  perscruta  sé  stesso.  Una  delle  lettere  che 
scrive  al  Gonzaga  è  ritenuta  da  critici  illustri  un  beli'  esem- 

»pio  di  fine  analisi  psicologica  con  la  quale  svela  a  Dio  giu- 
dice e  padre  tutta  la  sua  anima  K  Egli  dunque  volle  cono- 
scere e  conobbe  sé  stesso  e  quindi  gli  altri;  che  se  dal  75?  quando 
più  quando  meno,  questa  conoscenza  gli  si  offuscò  per  i  casi 
della  sua  vita  ,  per  la  forza  della  sua  malattia ,  ciò  non  mi 
pare  che  possa  condurre  a  negare  che  egli  la  abbia  mai  avuta. 
Il  R.,  la  maggior  parte  della  G.  L.,  VA.  sono  anteriori  a  quel- 
l'anno. I  personaggi  di  queste  opere  danno  segno  di  non  poca 
vita  interiore;  hanno  un  cuore,  un  carattere,  i  cui  moti,  le 
cui  manifestazioni  avvengono,  in  generale  —  salve  cioè  le  ec- 
cezioni anche  da  noi  rilevale  — ,  secondo  le  leggi  psicologiche. 
Onde,  se  ha  ragione  il  D'Ovidio  quando  scrive  ^  che  il  T.  non 
offre  «  quelle  precise  vivi-sezioni  della  natura  umana,  che  co- 
;  stituiscono  tanta  parte  della  grandezza  di  Dante,  di  Shake- 
speare, di  Manzoni  >;  mi  par  che  non  si  possa  negare  che  egli 
analizzi ,  conosca  e  ritragga  più  che  discretamente  il  cuore 
umano,  e  che  tra  le  doti  della  G.  L.  e  dell'  A.  —  i  suoi  ca- 
polavori —  sian  quelle  da  ciò  derivanti.  In  natura  si  va  per 
gradi ,  e  se  il   T. ,   nell'  osservazione   e   rappresentazione   del 

11.  Il  Del  Lungo  (N.  Anto!.,  l.®  maggio  1895,  29-30),  riferita  quell'apostro- 
fe a  Dio,  che  il  Guasti  in  L,  II,  15,  n.  chiama  «  eloquentissima  »,  parte 
della  prima  delle  due  lettere  apologetiche  mandate  a  Scipione  Gonzaga 
[II,  7  sgg.)  il  59,  soggiunge  :  *  Stupenda  pagina,  lungo  la  quale  il  pensiero 
corre  alle  Confessioni  di  Agostino  sublimi...  :  documento  psicologico,  che 
rivela  di  lui  quanto  forse  nessun'altra  sua  pagina.  Poiché  se  può  sembrare 
eccessivo  l'affermare  che  «  più  frequentemente  le  lettere  del  T.  vanno  intese 
a  rovescio  di  ciò  che  dicono  »,  certo  è  bensì  che  spesso  tra  lo  scrittore 
e  la  realtà  delle  cose  si  frappongono,  quasi  fumosità  appannatrici,  o  le  fan- 
tasie del  suo  cervello,  o  gì'  influssi  emananti  su  lui  in  vario  modo  dalle 
persone  con  le  quali ,  o  delle  quali  conversa.  Ma  in  queir  apostrofe  re- 
ligiosa è  l'anima  del  poeta  in  faccia  all'Ente  infinito-  egli  parla  sapendo 
che  è  Dio  che  1*  ascolta,  non  l' Inquisitore  :  ...  e  Ja  parola  acquista  una 
trasparenza ,  che  dà  quasi  V  impressione  di  una  visione  fisica  per  entro  al- 
l'anima  dello  scrittore  ».  Cfr.  anche  del  Del  Lungo,  le  p.  18-19. 
2.  Fanf.  d.  dom.  del  19  febb.  1882. 
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cuore  umano,  non  raggiunge  i  sommi,  può  ben  trovar  posto 
fra  gli  alti. 

Quanto  al  soggettivismo  nelle  opere  del  T.,  è  stato  rilevato 
già  da  un  pezzo  «  in  quell'aura  di  voluttuosità  malinconica  e 
di  amoroso  abbandono  »  che  spesso  vi  aleggia,  e  in  certe  ma- 
nifestazioni del  carattere  di  qualche  personaggio  K  Noi  ab- 
biamo avuto  occasione  di  rilevarlo  più  specificamente,  dove 
più  dove  meno  evidente  e  sicuro,  nell'odio  lieve  o  passeggero 
di  alcuni  suoi  personaggi,  nella  condotta  di  Ivone  fratello  di 
Clarice,  nell'abbraccio  che  Amone  dà  al  figlio  Rinaldo,  in  al- 
cuno dèi  pensieri  e  dei  sentimenti  della  Regina  ,  in  queUi  di 
Rosmonda;  nell'incoscienza  di  Giordano  che  sorride  al  padre 
Argante,  cui  non  doveva  più  rivedere;  nel  correre  di  un  figlio 
dalla  minuta  e  bassa  plebe  all'onorato  padre;  nel  sentimento 
egoistico  di  Rinaldo  (R.)  e  soprattutto  di  Torrismondo;  nella 
incostanza  di  Rinaldo  (R.),  nella  voluttà  di  Floriana  e  di  Flo- 
rindo;  nel  contrasto  tra  la  pia  virtù  di  Sofronia  e  il  timido 
amor  di  Olindo,  nella  gentile  e  patetica  affettività  data  al  Tan- 
credi della  storia  ;  nel  doppio  amore,  di  Dio  e  della  donna, 
fatto  sentire  a  Tancredi,  nell'ammirazione  di  Erminia  per  la 
bella  forma,  nell'ardente  suo  desiderio  di  baci  e  abbracci,  nel 
subitaneo  accendersi  di  Eustazio  e  dei  suoi  compagni  alla  vista 
di  Armida,  nella  voluttà  di  Armida,  nei  pensieri  e  nei  senti- 
menti di  Tirsi  e  del  coro  dell'^.,  nella  timidezza  e  nel  rispetto 
di  Aminta.  Soggettivismo  troveremo,  qua  e  là,  nella  rappre- 
sentazione del  sentimento  della  natura  ^. 

1,  Per  es  ,  il  Nencioni  (p.  384)  scrive:  «  E  com'è  compreso  e  affascinato 
il  poeta  del  suo  soggetto  !  Come  si  sente  che  vive  della  vita  dei  suo'  per- 
sonaggi !  Aj l'opposto  di  Shakespeare,  Ariosto  e  Goethe,  che  stanno  al  di 
fuori  della  loro  opera,  e  foggiano  le  loro  creazioni  con  mani  ardenti  ma 
con  fronte  tranquilla  —  il  T.,  come  Dante  e  Schiller  ,  si  appassiona  coi 
suoi  cavalieri,  con  le  sue  donne.  Rinaldo,  Tancredi ,  Sveno  ,  e  anche  So- 
limano ed  Argante  —  Erminia  ,  Gildippe,  Clorinda  ed  Armida  —  son  san- 
gue del  suo  sangue,  e  anima  della  sua  anima  ». 

2.  Notevoli  manifestazioni  di  soggettivismo  sono  anche  nei  DD.;  ad  alcune 
ha  accennato  A.  Giannini,  //  «  Minturno  »  di  T,  T.,  Ariano,  1899,  pp.  33-35, 
Cfr.  anche  Colagposso,  139. 
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Perchè  il  mio  studio  sugli  affetti  del  T.  fosse  meno  incom- 
pleto, dovrei  parlare — come  gìk  di  quelli  per  la  famiglia,  per  gli 
amici,  per  la  donna  —  anche  di  quelli  da  lui  nudriti  per  Dio, 
per  la  natura  in  generale  e  per  la  patria  in  particolare.  Ma 
poiché  il  primo  recentemente  è  stato  studiato  di  nuovo  \  par- 
lerò solo  degli  ultimi  due. 

Ho  eletto —  scrive  Bernardo  ^ — per  mia  abitazione  Sorrento, 
città  vicinissima  a  Napoli,  d'aere,  di  sito  e  d'ogni  altra  qualità 
che  piacevole  e  dilettoso  possa  rendere  un  luogo  dalla  na- 
tura dotata ;  dove  coi  libri  talora,  sovente  con  le  muse, 

ora  per  la  freschissima  falda  di  questo  colle,  ora  per  quello 
piacevolissimo  seno  di  mare  (al  mio  giudicio)  più  belli  di  quanti 
n'abbia  prodotti  la  liberalità  della  natura,  diportandomi,  vita 
vivo ,  quanto  viver  si  possa  beata  in  questo  tempestoso  e 
misero  secolo....  In  questa  quiete  di  vita  ho  cominciato  a.... 
comporre  un  poema  in  lingua  italiana  sovra  l'istoria  d'Ama- 
digi  di  Gaula...  ».  In  luogo  tanto  bello  e  da  padre  che  tanto 
ammirava  ed  amava  la  bella  natura  nacque  il  T.;  da  ciò  egli 
trasse  primamente  <  quel  sentimento  idillico  che  è  la  parte 
più  bella  della  sua  poesia  ».  Altri  luoghi  non  meno  belli  di 
Sorrento  valsero  ad  accrescere  e  svolgere  in  lui  l'amore  per 
la  bella  natura.  Ne  ricordo  alcuni.  Ancor  fanciuUetto  ,  egli 
andava  da  Salerno  al  vicino  monastero  dei  Benedettini  Cassi- 
nesi  di  Cava  dei  Tirreni  e  dall'alto  di  esso  «  osservava....  il 
panorama  selvaggio  e  fantastico  della  valle  Metelliana,  e  di 
fronte  il  suo  bel  mare  »  3.  Condotto  nella  città  di  Napoli,  ne 
fece  un  giudizio,  ne  ebbe  un'opinione,  di  cui  negli  anni  maturi 
si  rallegrò  (1.  IV,  72). 

1.  A.  Renda,  Del  fattore  religioso  nella  vita  e  nelle  opere  di  T.  T. ,  Ca- 
serta, 1895;  e  ancora  De  Gaudenzi,  229-257. 

2.  Leti.  I,  167.  Per  il  sentimento  della  natura  in  Bern.  cfr.  Pintor, 
passim. 

3.  Solerti,  I,  13.  Cfr.  G.  C.  Ili,  4. 
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In  Roma  ebbe  col  cugino  Cristoforo  «  qualche  diporto  nella 
vigna  del  Boccaccio,  che,  come  dice  Bernardo  {Lett.  Ili,  I04), 
era  la  più  bella  di  Monte  Cavallo  >.  Nel  sett.  del  56  vide 
Bergamo,  le  pittoresche  vallate  dei  suoi  avi  ^  Nel  57  a  Pesaro 
godette  il  bel  paesaggio  deìV Imperiale  -.  Nella  primavera  del 
59  andò  a  Venezia,  del  sito  della  quale  pochi  anni  dopo  disse 
che  «  avanza  1'  altre  meraviglie  »  (L.  I,  43).  Questi  i  luoghi 
più  notevoli  per  bellezza  visti  dal  T.  innanzi  ch'egli  facesse  i 
primi  tentativi  del  R.  e  della  G.  L. 

Nel  60  fu  a  Padova.  Nell'ottobre  del  65  pose  sua  stanza 
a  Ferrara:  «  orti  e  giardini  si  avvicendavano  attorno  le  mura 
della  città,  come  la  montagna  di  S.  Giorgio,  la  Montagnola,  la 
Castellina;  splendide  villeggiature  erano  nei  dintorni:  Belfiore, 
Belriguardo,  Belvedere ,  e  la  Mesola  più  tardi  »  (  Solerti  I, 
JLO4).  Neil'  ott.  del  70,  attraverso  le  Alpi,  andò  in  Francia  e 
le  bellezze  di  essa  ammirò  e  paragonò  con  quelle  d'Italia  in 
una  lettera  della  quale  parleremo.  In  seguito  questi  ed  altri 
luoghi  dovevano  tener  viva  in  lui  l'ammirazione,  vivo  l'amore 
della  natura;  in  lui,  a  differenza  che  in  altri  poeti,  quell'am- 
mirazione e  quell'amore  non  vennero  mai  meno,  come  credo 
che  mostrino  le  date  di  alcune  tra  le  tante  testimonianze. 

Scrivendo  in  S.  Anna,  nell'So,  la  prima  lezione  del  Piacere 
onesto^  il  T.  fa  che  Cesare  Gonzaga  voglia  fuor  di  città,  lontano 
dalle  cerimonie  delle  corti ,  godere  alcuni  dei  vaghi  giardini 
di  NapoH  «  appresso  i  quali  quelli  di  Alcinoo  e  de  l'Esperide 
non  sarebbono  d'alcun  pregio  »,  e  ami  ragionare  appoggiato 
ad  una  bella  spalliera  di  cedri,  «  dopo  di  aver  vagheggiate 
le  fonti  e  gli  alberi  con  si  maestrevole  artificio  disposti  »  {DD . 
I,  22)  ;  e  chiami  «  perfetto   piacere    quello    che  consiste   nel 

vedere giardini,  fonti,  prati,  colli  vestiti  d'arbori  ed  adorni 

di  frutti,  palagi....  0  nel  contemplare  i  secreti  della  natura  » 
{DD.  I,  64-5).  Scrivendo  la  seconda  lezione  del  citato  dial., 
neir82,  fa  che  il  Nifo  dica:  «  Il  mormorio  di  quella  fontana 

1.  Cfr.  Solerti,  I,  2^,  n.  5:  «  Scrivendo  T.  molti  anni  appresso  (1587).., 
rammentava  questa  prima  visita  a  Bergamo  e  diceva  di  conservarne  gra- 
tissima  memoria  »  (L.  Ili,  218). 

2.  È  utile  leggere  la  descrizione  dell'Agostini  in  Solerti,  I,  28-29. 
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risuona  un  non  so  che  d'estivo  e  di  canoro,  e  fa  cosi  dolce 
concento  con  quel  de  le  fronde  de  gli  alberi  e  co  '1  canto  de 
\  gli  uccelli,  che  ben  pare  che  la  natura  è  qui  miglior  maestra 
de  la  musica,  che  l'arte  umana  non  è  :  ed  oltre  ciò ,  è  cosi 
vago  a  riguardare,  che  niuno  altro  obietto  più  grato  può 
appresentarsi  a  la  vista  »  {DD.  I,  II4).  Neir84  per  le  nozze 
Gonzaga-Medici  nella  canz.  Italia  mia,  ch'Apenin  disgiunge  scrive 
anche  questi  freschissimi  versi  (RR.  Ili,  945,  62-Ó6):  Manto  ai 
nuovi  sposi 

....  quasi  incontra  or  move 
Dal  suo  puro,  tranquillo  e  dolce  lago. 
Dal  seggio  fresco  e  vago, 
Da  le  fiorite  sponde  e  da  le  valli 
Da'  suoi  lucenti  e  liquidi  cristalli. 

Sempre  in  S.  Anna  nell'Só  si  augura  di  poter  riformare  il  suo 
poema  in  libertà  «  almeno  in  qualche  colle  che  signoreggi 
il  mare, 

O  'n  riva  d'un  corrente  e  chiaro  fiume, 

0  sotto  r  on)bra  di  qualche  felice  pianta ,  che  lo  ricopra  in 
modo  da  la  fortuna,  che  ella  non  sappia  trovarlo,  o  non  possa 
offenderlo  >  {L.  II,  525).  E  pensa  <  di  cominciare  a  comporre 
quando  i  guerrieri  cominciano  a  guerreggiare;  sperando  ne  la 
felicità  de  la  stagione,  che  /'inviterà  co  '1  dolce  canto  di  ben 
mille  usignuoli,  co  '1  mormorar  di  mille  fonti;  e  lo  rallegrerà 
con  la  vista  degli  arbori  rivestiti  di  nuove  fronde  »  {L.  II  , 
558).  Neil' 87  saluta  Bergamo  cantandone  i  fiumi,  i  monti, 
le  valli ,  il  piano  (Solerti ,  1 ,  546)  ;  e  in  una  amena  villa  di 
quella  città  rivede  il  T,  (Solerti ,  1 ,  550).  Neil'  88  vorrebbe 
fermarsi  nei  paesi  napoletani,  <  perchè  —  dice  —  la  benignità 
del  cielo  nativo,  clementissimo  oltre  tutti  gli  altri ,  1'  aspetto 
piacevolissimo  del  mare  e  de  la  terra  felice  ed  abondante  di 
tutti  i  beni,  mi  danno  qualche  speranza  de  la  salute  del  corpo  » 
(L.  IV,  71).  Neir89  scrive  che  nel  monastero  «  de  la  Trinità 
avrebbe  goduto  almeno  la  vista  della  vigna   del  Gran  Duca  ; 
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da  S.  Maria  Nuova,  gli  sarebbe  stato  facile  il  passare  agli  orti 
Farnesi  »  (Solerti,  II,  53).  Nel  90  loda  un  «  gentile  orticello  > 
di  Firenze  dove  «  hacci  bello  e  fresco  stare  »  (L.  IV,  324). 
Nel  92  ha  <  grandissimo  desiderio  di  godere  il....  bellissimo 
luogo  [del  Manso]  ch'è  su  la  piaggia  del  mare  »  (L.  V,  107). 
Nel  93  desidera  «  i  diporti  di  Posilipo  »  (L.  V,  151).  Nel  94 
loda,  con  la  stanza  dove  abita  in  Roma,  «  1'  amenità  e  pia- 
cevolezza del  loco  »  (L.  V,  169).  Nei  primi  giorni  di  sua  di- 
mora in  S.  Onofrio,  gli  ultimi  di  sua  vita  (1595),  si  dice  che 
andasse  a  riposare  e  a  conversare  alle  folte  ombre  di  secolare 
quercia  (Solerti,  I,  834). 

Il  T.,  dunque,  amò  sempre  la  natura.  Qualche  testimonianza 
che  paia  discordare  da  questa  conclusione  non  può  affatto 
toccarla,  perchè  si  spiega.  Una  volta,  p.  es.,  nel  75  il  T.  si 
dorrà  di  dover  seguire  il  duca  «  ora  per  le  lacune  di  Comac- 
chio,  or  per  selve  e  per  campagne  ».  ma  ciò  si  spiega  pen- 
sando al  desiderio  che  egli  aveva  di  poter  attendere  alla  re- 
visione della  G.  L. 

Quanto  alla  natura  considerata  come  madre  dell'uomo,  causa 
della  vita  di  lui,  il  T.  sorretto  dalla  fede  ,  a  differenza  del 
Leopardi^  non  poteva  condannarla  e  non  la  condannò.  Invero, 
talora  potrà  scrivere  parole  come  le  seguenti:  «  non  accusate 
la  volontà,  ma  la  natura,  che  mi  ha  fatto  pigro  in  tutte  le 
operazioni,  e  bisognoso  de  l'opera  degli  amici  »  (L.  II,  514 
dell'  86)  ;  ma  quanta  mitezza  nella  forma  dell'  accusa  !  e  del 
resto,  egli  i  suoi  mah  attribuirà  generalmente  non  alla  natura, 
ma  agli  uomini. 

A  far  nascere  e  tenere  in  vita  l'amore  della  natura  soghono 
essere  ,  se  non  necessari ,  favorevoli ,  oltre  i  continui  e  vari 
viaggi  —  di  quelli  del  T.  abbiam  fatto  cenno  — ,  desiderio  di 
solitudine,  malinconia,  attitudine  all'  osservazione,  certa  virtù 
o  potenzialità  del  sentimento.  Delle  prime  due  cose  basterà 
qui  un  cenno.  Spirito  solitario  il  T.  non  fu,  ma  non  sempre 
odiò  la  solitudine:  ancor  sano,  egli  biasima  l'usanza  dei  nobili 
francesi,  «  ciascun  dei  quali  abita  ritiratamente  nei  suoi  vil- 
laggi e  lontano  da  le  congregazioni  de  le  città,  perchè  l'uomo 
è  animai  civile  e  di  compagnia,  e...  per  niun  altra  cagione  è 
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lodevole  il  ritirarsi  da  le  adunanze  de  gli  altri  se  non  per 
attendere  a  le  contemplazioni  »  (L.  I,  45).  Durante  la  pri- 
gionia chiama  sua  nemica  la  solitudine  (L.  II,  6,  6l,  410  etc), 
e  si  capisce;  per  altro,  fa  intendere  che  egli  veramente  non 
odia  in  modo  assoluto  la  solitudine  ,  1'  odia  troppo  lunga  ^ 
Con  gli  anni  1'  amore  per  essa  crebbe.  Nel  9I  il  T.  scrive  : 
€  Oggi,  caduto  d'altissima  speranza,  ho  fatto  deliberazione 
di  fuggire  il  mondo,  e  di  ritirarmi  da  la  frequenza  a  la  soli- 
tudine, e  da  la  fatica  a  la  quiete.  Però  prego  Vostra  Signoria 
a  favorirmi  di  mandare  il  mio  forziero,  e  quelle  poche  rob- 
bicciuole,  e  1  tamburo  ancora  ch'è  ne  la  nostra  camera,  a 
Santa  Maria  del  Popolo,  dove  io  credo  d'albergare,  e  d'essere 
ricettato  da  quei  buoni  padri,  non  trovando  alcun'altra  stanza 
più  solitaria  e  più  lontana  da  l'indignità  »  (I.  V,  35). 

Da  malinconia  il  T.  fu  soprattutto  preso  dopo  che  perdette 
la  sanità,  ma  si  può  ritenere  che  un  po'  ne  fosse  preso  anche 
prima.  E  molto  dubbio  che  l'ereditasse  .dal  padre  -. 

Meno  breve  dovrò  essere  parlando  dell'  attitudine  all'  os- 
servazione 3  e  del  sentimento.  Ricordo  anzitutto  che  l'osserva- 
zione acuta  e  profonda  della  natura,  quella  che  fa  il  grande 
scienziato,  il  T.  non  l'ebbe:  lo  aveva  notato  già  il  D'Ovidio 
{Saggi  crii.)  e  recentemente  lo  ha  dimostrato  il  Maffì  4.  Ma  al 
nome  di  scienziato  il  T.  non  avrà  veramente  aspirato  che  as- 
sai tardi,  col  M.  C.  Egli  soprattutto  volle  essere  e  per  noi 
è  un  poeta:  e  la  penetrazione  necessaria  in  un  grande  poeta 
mi  par  che  diffìcilmente  gli  si  possa  negare. 

1.  NeirSo  fa  andare  un  personaggio  di  un  suo  dial.  fuor  della  città 
perchè  goda  lontano  dalle  cerimonie  delle  corti,  in  qualche  vago  giardino 
{DD.  I,  22^.  Neil' 84  scrive:  «  la  solitudine  lunga  viene  finalmente  a 
noia  »  {DD.  Ili,  135). 

2.  Cfr.  Corradi,  309,  e  De  Gaudénzi,  30O. 

3.  Questa  è  utile  al  poeta  non  solo  perchè  possa  cogliere  della  natura, 
oltre  lo  spettacolo  generale,  gli  aspetti  particolari;  ma  anche  perchè  possa 
veder  bene  addentro  nel  cuore  umano.  Cfr.  la  fine  del  cap.  prec. 

4.  La  cosmografia  nelle  opere  di  T.  T.,  Milano-Monza,  1895  98,  p.  121. 
A  p.  194,  per  altro,  dice  fedele  il  T.  nell'  esporre  i  fenomeni  endogeni 
che  turbarono  l'Italia  ai  tempi   di  lui. 
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Lasciamo  stare  che  anche  suo  principio  artistico  fu  di 
porre  a  fondamento  dell'ideale  il  reale,  la  natura,  la  verità, 
la  storia,  di  che  più  opportunamente  ci  occuperemo  altrove  ^ 
Lasciamo  stare  che  tra  le  similitudini  —  che  sogliono  esser 
segno  della  perspicacia  di  un  poeta — accanto  a  quelle  intera- 
mente imitate  non  mancano  quelle,  in  tutto  o  in  parte,  origi- 
nali, in  cui  il  T.  scopre  nuove  somiglianze  tra  una  cosa  e  un'al- 
tra 2.  Lasciamo  star  finalmente  le  descrizioni  di  duelli  rico- 
nosciute esemplari.  Ricordiamo,  piuttosto,  che  egli,  viaggiando, 
osserva  ,  fa  confronti.  Ercole  Contrari  lo  aveva  pregato  di 
scrivergH  il  suo  parere  intorno  a'  costumi  ed  a'  paesi  della 
Francia.  Egli  risponde  scrivendo  non  solo  ciò  che  gli  pare 
«  semplicemente  »  di  questa,  ma  ciò  che  ne  giudica  in  pa- 
ragone dell'  Italia ,  e  la  cagione  di  ciascuna  sua  opinione  ; 
scrivendo  quella  lettera  3  nella  quale-,  pur  citando  qua  e  là 
Aristotile  o  altri ,  rivela  indubbiamente  ,  come  dice  il  Cin- 
guené  4^  «  la  sottigliezza  dell'  osservazione  e  la  penetrazione 
dello  spirito  ».  Questa  dote  di  perspicace  osservatore  rivela 
ancor  più ,  secondo  il  Solerti  ed  altri,  in  un  Discorso  intorno 
alla  sediT^ione  nata  nel  regno  di  Francia  V  anno  ij8j  5,  da  lui 
scritto  più  tardi  e  che  è  «  da  riportare  al  tempo  di  questo 
suo  viaggio  [in  Francia],  poiché  allora  dovette  notare  quelle 

1.  In  tin  lavoro,  in  cui  studierò  ordinatamente  che  sia  per  il  T.  l'arte, 
il  bello  ,  r  ideale  ,  il  reale;  quale  sia  il  campo  estetico  dì  lui;  che  pensi 
egli  delle  singole  arti,  e  quali  immagini  abbia  tratte  da  esse  nelle  opere 
sue  ;  lavoro  ,  di  cui  ho  pronto  il  materiale  e  che  scriverò  quando  avrò 
il  tempo  e  la  forza.  In  esso  vedrò  anche  quanto  in  particolare  il  T.  am- 
mirasse ed  amasse  le  varie  cose  della  natura  ,  il  che  poco  importerebbe 
nel  presente  studio. 

2.  Sulle  similitudini  della  G.L.  e  delle  altre  opere  del  T.  è  ancora  da 
fare  un  importante  lavoro  ,  per  il  quale  si  può  avere  un  aiuto  nel  De 
Grazia,  Reminiscenze  class.  dell'Eneide  e  della  G.L.,  Catania,  1895,  e  nel  Maffi. 

3.  L.  I,  27  sgg.  Dovrei  riferirla  tutta,  se  non  fosse  così  lunga.  Un  sunto 
in  Solerti,  I,  149-150. 

4.  Cit.  dal  Guasti  in  L.  I,  304.  Simile  giudizio  han  dato,  fra  gli  altri, 
il  Solerti  (I,  150)  e  il  Del  Longo  (  p.  9).  Quest'ultimo  scrive:  «  in 
Francia...  è  acuto  e  giudizioso  estimatore  dei  moti  civili  e  religiosi  di 
quel  Regno,  e  osservatore  del  paese  e  del  costume  ». 

5.  Se  ne  legge  il  testo  in  P.D.  II,  279-300  e  Solerti,  II,  23-28. 
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cose,  talvolta  scendendo  a  particolari  come  intorno  alle  mene 
segrete  degli  Ugonotti,  contro  i  quali  inveisce,  che  gli  permi- 
sero poi  di  giudicare  cosi  profondamente ,  benché  in  modo 
non  imparziale,  le  cause  del  moto  e  di  prevederne  con  acuto 
senso  politico  la  fine  ».  Né  il  desiderio  di  vedere,  osservare, 
paragonare  venne  meno  nel  T.  col  crescer  degli  anni.  Nell'SS 
scrive:  <  mi  doglio  di  non  aver  veduti  i  paesi  de  la  Germania, 
e  gli  altri  di  Europa,  com'  io  ho  i  più  belli  de  l' Italia  e  de 
la  Francia  :  perch'  io  spererei  di  poterla  [Napoli]  ragionevol- 
mente preporre  a  tutte  >  (L.  IV,  72). 

I  luoghi  da  lui  cantati  non  tutti  son  tratti  dalla  fantasia;  tra 
essi  alcuni  son  certo  ritratti  dalla  natura  reale.  Per  esempio, 
nel  R.  (VII,  53-66)  1  egli  descrive  «  con  lussureggianti  colori 
la  riviera  di  Ghiaia  e  Posilipo  ».  Neil'  isoletta  di  Belvedere 
cerca  «  luogo  alla  scena  cosi  frescamente  civettuola ,  della 
toilette  di  Silvia  »  ^,  La  montagna  di  Ferrara  egli  canta  nella 
canz.  0  bel  colle^  onde  lite  «  tutta  fiorita  d'  immagini  fresche 
e  leggiadre  >  3.  Sorrento,  Napoli,  Monteoliveto  \  Roma,  Fi- 
renze, Bergamo,  ed  altri  luoghi  egli,  più  0  meno  ampiamente, 
ritrae  nei  suoi  versi.  E  se  non  sempre  serba  al  paesaggio, 
il  cosiddetto  colorito  locale,  si  noti  che  a  serbarlo  é  necessaria 
r  osservazione ,  ma  V  osservazione  sola  non  basta  :  ci  vuole 
anche  l'arte;  e  quell'arte,  dei  nostri,  pochissimi  l'hanno  avuta 
prima  del  Foscolo,  del  Manzoni,  del  Leopardi  5.  Vero  è  che 

1.  Cfr.  Solerti,  I,  599-  Nella  st.  64*  il  T.  comincia  la  descrizione  del 
palazzo  della  Cortesia  che  anche  al  Solerti  (I,  30)  pare  <  ispirata  dal- 
V Imperiale  architettato  dal  Genga,  ornato  di  pitture  da  Dosso,  da  Ferino 
del  Vaga ,  da  Raffaellino  da  Colle  ,  e  dai  principi  sfarzosamente  addob- 
bato ».  Per  altro,  la  sala  esposta  ai  quattro  punti  cardinali  descritta  nella 
st.  66*  il  MoDESTiNO  {Della  dimora  di  T.  T.  in  Napoli^  Napoli,  l8ól  e  63) 
in  I,  17,  n.  la  crede  ispirata  da  una  sala  di  Nisida. 

2.  A.  II,  li,  34-66.  Cfr.  Carducci,  in  Teatro,  p.  VI. 

3.  RR.  Ili,  591.  Cfr.  Rossi,  Storia  d.  Ietterai,  ital,  Milano,  1900,  II,  268. 

4.  Il  MoDESTiNO  (I,  55  sgg.)  ,  riferendo  e  illustrando  le  ultime  st.  del 
M.O.j  dice  che  «  il  poeta  vi  tocca  il  paesaggio  con  quella  originalità  di 
stile  e  vigoria  di  tinte  che  si  ammirano  nelle  vedute  di  Salvator  Rosa  ». 

5.  Di  ciò  nel  mio  studio  //  Foscolo  e  la  Natura  ,  Palermo,  1899,  p.  57. 
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più  che  per  descrizioni  di  luoghi  reali,  il  T.  è  lodato  per  quelle 
di  luoghi  ideali  ,  massime  per  quelle  della  selva  incantata  e 
del  giardino  di  Armida  ^;  ma  io  credo  che  a  descrivere  tali 
luoghi  ideali  fosse  condotto  non  da  difetto  d'osservazione  della 
natura  reale,  ma  soprattutto  dal  desiderio  di  seguire  la  tra- 
dizione letteraria.  Forse  diremo  che  quel  difetto  avesse  l'A- 
riosto perchè  descrisse  l'ideale  isola  di  Alcina  ?^ 

1.  Alcuni  dei  colori  con  cui  descrive  la  selva  incantata  (G.  L.  XIII) 
aveva  usati  nel  R.  VII,  13-15;  XI,  51-53;  alcuni  di  quelli  con  cui  descrive 
il  giardino  di  Armida,  nel  R.  VII,  53-56;  X,  32-35;  XI,  61-63.  Il  primo 
di  questi  tre  ultimi  luoghi  fu  messo  già  in  rilievo  dal  Mazzoni  in  Poemi 
minori  ,  I,  p.  xxxvi.  Degna  di  ricordo  mi  pare  1'  osservazione  del  Mode- 
STiNO  che  in  I,  24  e  «.  2,  raffrontati  due  luoghi  della  G.L.  (XVI,  12  e 
XV,  16)  a  due  del  dial.  //  M/o  {DD.  I,  177  e  187),  ritiene  che  il  T.  si 
servisse  «  delle  sensazioni  in  lui  prodotte  da  un  giardino  Napoletano  onde 
abbellir  vie  maggiormente  quello  di  Armida  ».  Di  una  lettera  apocrifa  (in 
I,.  II,  367-8),  nella  quale  il  Malacarne  faceva  dire  al  T.  di  aver  tratto  dal 
parco  di  Emanuele  Filiberto  l' ispirazione  del  giardino  d' Armida  ,  cfr. 
Ferrazzi,  33,  w.  1  ;  e  Solerti,  1 ,  305,  n.  5,  e  il  Campori  e  il  Verme  da 
loro  citati. 

2.  Prima  di  lasciare  quest'argomento  credo  utili  poche  parole  su  alcune 
osservazioni  del  Leynardx,  Psicologia  dell'arte  nella  D.  Commedia^  Torino. 
1894,  pp.  34-5«  Egli  trova  la  ragione  del  primato  dell'Alighieri  sull'Ariosto 
e  sul  T.  in  ciò  che  l'uno  «  ogni  cosa  trae  da  sé  stesso,  dal  patrimonio  del 
suo  studio,  delle  sue  osservazioni,  comunque  esse  fossero,  sugli  uomini  e 
sulle  cose  »;  gli  altri,  egli  dice,  «  descrivon  paesi  e  narrano  di  persone 
e  di  cose  che  essi,  non  avendo  mai  visto,  in  modo  vago  concepirono  solo 
nelle  lor  menti  :  di  qui  la  mancanza  di  quell'evidenza  ,  al  lettore,  che 
non  esisteva  già  nello  scrittore;...  di  qui  ancora  la  indeterminatezza  d'ogni 
cosa  ,  che  si  riscontra  nei  due  poeti  ».  D'  accordo  che  un  poeta  possa 
descriver  meglio  le  cose  vedute  coi  propri  occhi;  ma  non  è  da  negare  che 
possa  descriver  bene  cose  anche  non  vedute  con  essi,  sol  che  (s'intende) 
riesca  a  vederle  0  comporle  per  mezzo  della  fantasia  con  altre  immagini 
tolte  dalla  natura  reale  o  offerte  dalla  lettura.  Così  potè  il  T.  descrivere 
Gerusalemme,  sebbene  non  l'avesse  mai  vista,  in  modo  da  essere  lodato 
da  insigni  viaggiatori,  dal  Michaud,  dallo  Chateaubriand,  dal  Lamartine 
(cfr.  Ferrazzi,  221).  Enunciato  il  suddetto  giudizio,  il  Leynardi  (pp.  37-38) 
afferma  che  Dante  non  descrisse  e  non  avrebbe  potuto  descrivere  la  selva 
in  cui  si  smarrì,  sol  perchè  non  la  vide  in  realtà.  Io  credo  che  non  la 
descrisse,  perchè  non  volle  descriverla.  Aveva  forse  veduto  in  realtà  la 
selva  dei  suicidi  ?  Eppure  l'ha  descritta,  servendosi  del  ricordo  di  Cecina 
e  Cornato.  Il  Leynardi  stesso  viene  a  temperare  nel  corso  della  sua  opera 


AFFETTI    ED    EMOZIONI    IN    T.    TASSO  15 

Il  T.  non  solo  amò  la  natura  per  i  godimenti  che  ne  trae- 
vano i  suoi  occhi  e  il  suo  corpo  in  generale  ;  ma  anche , 
come  tanti  altri  poeti,  potè  egli — e  con  lui  poterono  i  suoi 
personaggi  —  ricever  da  lei  moti  nel  proprio  animo,  con  lei 
sfogare  i  propri  affanni,  a  lei  comunicare  i  propri  sentimenti. 
Presso  la  riviera  di  Ghiaia  {R.  VII,  56), 

nei  cor  più  duri  e  più  selvaggi 
Destan  dolci  pensier  vezzosi  augelli. 

Rinaldo,  venuto  in  un  selvaggio  luogo,  che  ben  par  la  valle 
del  dolore,  sente  raddoppiare  in  sé  il  grave  affanno  che  già 
lo  travagliava;  per  contro,  venuto  poi  in  un  luogo  incantevole, 
porge  vita  all'  alma  e  rischiara  il  torbido  pensiero  {R,  XI , 
52-53  e  64).  Sofronia  si  sente  invitare  e  consolare  dal  sole. 
(G.L.  II,  36).  Il  pastore  ha  pace  dagli  amici  boschi  (G.£.  VII, 
13;  cfr.  II,  95)  K  Erminia  fra  essi  spera  che  il  suo  cuore  G.L. 
VII,  15) 

Del  suo  peso  mortai  parte  disgombre. 

L'isola  d'Armida  (G.I.  XV,  63  sgg.) 

....  è  il  porto  del  mondo;  e  qui  il  ristoro 
De  le  sue  noie,  e  quel  piacer  si  sente 
Che  già  sentì  ne'  secoli  de  l'oro 
L'antica  e  senza  fren  libera  gente. 

il  suo  principio  a  pp.  44,  202-3,  238.  Questa  mia  osservazione  ha  il  solo 
scopo  di  negare  che  nel  T.  sia  vaga  e  indeterminata  ogni  cosa,  non  già 
di  affermare  che  in  lui  sia  ogni  cosa  precisa  e  determinata ,  il  qual  giu- 
dizio, perchè  egualmente  assoluto,  sarebbe  egualmente  inesatto,  e  contra- 
sterebbe senza  ragione,  p.  es.,  a  queste  parole  del  Nencioni,  376:  «  Il  T. 
come  i  grandi  musicisti,  riesce  incomparabilmente  superiore  a  tutti  i  poeti 
del  suo  secolo  nell'esprimere  il  vago,  l' indefinito,  e  l' infinito  dei  grandi 
spettacoli  della  natura.  I  cieli,  le  aurore,  i  pleniluni,  le  trasparenze  prima- 
verili, le  malinconie  delle  foreste  in  autunno,  i  grandi  silenzi  meridiani, 
sono  il  suo  incontestato  dominio  ». 

1.  Egli,  il  T.,  se  andasse  custode  della  montagna  di  Ferrara,  passerebbe 
dolci  e  lieti  i  giorni,  quete  le  notti,  senza  pensieri  {RR.  Ili,  591,  72  sgg.). 
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Il  giardino  di  Armida  (G.  L.  XVI,  l6  sgg.)  è  un  potente 
mezzo  afrodisiaco  ^  :  ivi  concorde  il  coro  degli  augelli  ap- 
prova il  canto  del  piacere  ^  : 

Raddoppian  le  colombe  1  baci  loro; 

Ogni  animai  d'amar  si  riconsiglia: 

Par  che  la  dura  quercia,  e  '1  casto  alloro, 

E  tutta  la  frondosa  ampia  famiglia, 

Par  che  la  terra  e  l'acqua  e  formi  e  spiri 

Dolcissimi  d'amor  sensi  e  sospiri. 

Cosi,  già  nel  R.,  Floriana  «  dopo  le  lunghe  occhiate  e  i  tre- 
pidi desideri  e  gli  ornamenti  messi  in  opera  alla  cara  con- 
quista ,  da'  fiori  onde  essa  ebbe  il  nome  ,  ottiene  finalmente 
l'aiuto  efficace  a  vincere  quell'ostinato  amante  di  Clarice  lon- 
tana »  {R.  IX,  78-9)  3  : 

Mentre  una  volta  al  crin  vaga  corona 

Tesse  ella  quivi  d'odorate  rose, 

E  presso  un  rio,  che  mormorando  suona 

Se  'n  giace  in  grembo  a  l'erbe  rugiadose, 

E  seco  intanto  e  del  suo  ben  ragiona, 

Dicendo  in  dolci  note  affettuose: 

Ahi,  quando  sarà  mai,  Rinaldo,  ch'io 

Appaghi  nei  tuoi  baci  il  desir  mio  ? 
Sorgiunge  il  Paladino,  ed  ode  appunto 

I  cari  detti  della  bella  amante. 

Ahi  come  allora  in  un  medesmo  punto 

Cangiar  si  vede  questo  e  quel  sembiante  !... 

1.  Cfr.  il  De  Musset,  Confessione  cap.  IV,  cit.  dal  Graf,  258. 

2.  Notevole  su  questo  canto  un'osservazione   del  De  Sanctis,  II,   182. 

3.  Mazzoni  ,  in  Toemi  minori ,  I ,  pp.  xxvn-xxviii.  E  a  p.  xxvi  aveva 
scritto:  «  Il  meglio  del  R.  sta  nell'idillio;  quando  il  futuro  poeta  di  Aminta 
tocca  di  amori  giovanili  fiorenti  in  mezzo  alla  natura  fiorente  ,  attinge... 
dal  sentimento  suo  proprio  e  dalle  sue  proprie  aspirazioni.  Per  ciò,  egli... 
raggiunse  di  primo  salto  un  segno  di  bellezza,  non  dirò  mirabile,  ma  no- 
tevole e  nel  raffronto  dei  contemporanei  e  in  sé.  Del  resto:  non  è  nell'i- 
dillio la  perfezione  che  l'arte  del  T.  ottenne  anche  poi?  accenno  all' ^. 
ma  anche  ad    Armida  nel  giardino  e  ad  Erminia  trai  pastori  ». 
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Silvia,  nel  correre  al  suicidio  ,  dall'  amor  che  porta  alla  na- 
tura cosi  è  spinta  a  salutarla  (A.  IV,  ii,  in  fine)  : 

Piaggia  addio,  addio  selve,  e  fiumi  addio. 

Il  contrasto  tra  il  risorgere  della  natura  e  l'irreparabile  ca- 
duta di  Corinna  ^  produce  neir  animo  di  Aminta  un  senti- 
mento che  si  effonde  in  questi  elegiaci  versi  : 


Cade  il  bianco  ligustro,  e  poi  risorge 

E  di  nuovo  germoglia, 

E  da  le  spine  ancor  purpurea  rosa 

Còlta  rinasce  e  spiega 

L'odoroso  suo  grembo  a  i  dolci  raggi. 

Spargono  i  pini  e  1  faggi 

Le  frondi  a  terra,  e  di  lor  verde   spoglia 

Poi  rivestono  i  rami: 

Cade  e  risorge  l'amorosa  stella. 

Tu  cadesti,  Corinna,  ahi  duro  caso  ! 

Per  non  risorger  mai. 

Né  più  spero  veder  tra  l'erbe  e  i  fiori 

Le  tue  vestigia  impresse  : 

Tu  chiudesti,  Corinna,  i  dolci  lumi 

In  sempiterno  sonno. 

Né  li  aprirai  di  nuovo  in  questa  luce 

Per  fai  e  i  miei  contenti. 

Tu  ponesti  silenzio  a  i  dolci  accenti, 

E  non  sarà  ch'io  mai 

Cosa  veggia  ed  ascolti 

Che  mi  conforti  ad  altro  che  a  far  guai. 

Tu  moristi,  Corinna,  io  vivo  e  spiro  ? 

Io  vivo  e  tu  sei  morta  ?  Ahi  morte  !  Ahi  vita 

Egualmente  odiosa!  ^ 


1.  Per  simile    contrasto    nel  Foscolo   e  nel    Leopardi  si  può  vedere  il 
lio  cit.  studio  11  Foscolo  e  la  Natura,  39-40. 
:.  Rogo  amoroso,  vv.  554-77  in  Teatro,  p.  390. 

* 

Studi  di  Ittter.  Hai.,  IV.  2 
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Il  contrasto  poi  tra  lo  stato  in  cui  la  natura  è  e  quello  in 
cui  Aminta  vorrebbe  che  fosse,  produce  nell'animo  di  lui  un 
sentimento  che  si  effonde  in  versi  come  i  seguenti  : 

Stelle,  stelle  crudeli, 

Perchè  non  mi  celate  il  vostro  lume 

Poi  che  il  suo  m'ascondeste? 

Perchè  non  volgi,  o  luna,  a  dietro  il  corso  ?  » 

Perchè  non  cuopre.  intorno  orrido  nembo 

Il  tuo  dolce  sereno  ?  ^ 

Nel  dial.  //  Gonzaga  {DD.  I,  39)  ,  di  un  vaghissimo  giar- 
dino ci  dice  che  l'intenzione  del  suo  padrone  «  non  è  tanto 
di  trarre  alcun  utile  de  la  moltitudine  degli  alberi  fruttiferi, 
quanto  di  ricreare  l'animo  affaticato  da  le  cure  civili:  e  di  poter 
tal  volta  vivere  in  esso  lietamente,  in  compagnia  di  valorosa 
ed  onesta  brigata  ».  Nel  dial.  Il  forno  {DD.  II,  235)  «  la  ri- 
viera di  Genova  e  di  Napoli  sono  il  paradiso  d' Italia  ,  nel 
quale  l'animo  stanco  dal  filosofare,  0  vero  occupato  da  noiosi 
pensieri,  può  discacciar  tutte  le  noie,  e  ristorarsi  in  quel  pia- 
cevolissimo aspetto  del  cielo  e  de  la  terra  e  del  mare  ». 

La  natura  anche  nel  T.  è  colei  alla  quale  si  comunicano 
i  propri  affanni.  Erminia  (G.  L.  VI,  IG3),  mentre  andava  im- 
paziente del  ritorno  del  messo  mandato  al  diletto  Tancredi, 
sfogava  col  cielo  le  sue  jfiamme  ad  una  ad  una, 

E  secretar!  del  suo  amore  antico 

Fea  i  muti  campi  e  quel  silenzio  amico. 

E  quando  si  fece  pastorella. 

Sovente,  allor  che  su  gli  estivi  ardori 
Giacean  le  pecorelle  a  l'ombra  assise. 
Ne  la  scorza  dei  faggi  e  de  gli  allori 
Segnò  l'amato  nome  in  mille  guise  : 

1.  Rogo  amoroso,  vv.  578-83  in  Teatro,  p.  391.  Cfr.  anche  quello  che  dice 
nel  T.  V,  V,  80  sgg.  Germondo  disperato  per  la  morte  dell'amico,  e  quel 
che  il  T.  cantò  nelle  Lacrime  di  Maria  (in  Opere,  II,  4Ó9). 
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E  de'  suoi  strani  ed  infelici  amori 
Gli  aspri  successi  in  mille  piante  incise: 
E  in  rileggendo  poi  le  proprie  note 
Rigò  di  belle  lagrime  le  gote. 
Indi  dicea  piangendo  :  In  voi  serbate 
Questa  dolente  istoria,  amiche  piante...  ' 

La  natura  è  anche  mossa  dagli  stessi  sentimenti  del  con- 
templatore. Mentre  Lucrezia  Bendidio  coglieva  fiori  sulla  riva 
della  Brenta  (RR.  II,  5), 

Fermò  suo  corso  il  rio,  pur  come  vago 

Di  fare  specchio  a  quelle  chiome  bionde 

Di  sé  medesmo  ed  a  quei  dolci  lumi  ; 
E  parca  dire  —  Alla  tua  bella  imago, 

Se  pur  non  degni  solo  il  re  de'  fiumi, 

Rischiaro,  o  donna,  queste  placid'onde. 

Di  lei  si  mostra  innamorato  in  simil  modo  il  mare  in  un  altro 
son.  {RR.  II,  85;  cfr,  anche  R.  IV,  9).  Una  volta  Laura  Pepe- 
rara  «  si  ammalò,  pare,  e  tornò  poi  in  villa  a  ristabilirsi  :  per 
quest'andata  il  T.  scriveva  quelle  vaghissime  stanze,  che  sono 
una  delle  sue  cose  più  belle  e  perfette ,  ove  tutta  la  natura 
si  anima  per  rendere  omaggio  alla  bella  giovinetta  pere- 
grina »  -.  Mentre  dolcemente  spira  la  bella  Clorinda  ,  non 
Tancredi  solo  è  stretto  dal  dolore,  ma  in  lei  converso  (G.  L, 
XII,  Ó9) 

Sembra  per  la  pietate  il  cielo  e  '1  sole  3. 

1.  G.  L.  VII .  19-20.  Non  so  se  altri  abbia  già  notato  la  somiglianza 
di  questi  versi  e  dei  seguenti  in  cui  Erminia  spera  di  godere,  morta,  pie- 
tosi sospiri  di  Tancredi,  con  alcuni,  anche  belli,  dell'^.  I,  11,  48  sgg. 

2.  Solerti,  I,  99,  e  RR.  II  ,  175.  Tra  le  rime  che  cantano  1'  amore  di 
Laura  il  Solerti  crede  anche  t  notevoli  alcuni  madrigali  e  sonetti  (_RR. 
II,  139-44)  sugli  effetti  dell'  aura  mattutina,  pieni  di  freschezza  e  di  pro- 
fondo sentimento  della  natura  ». 

3.  Di  questi  versi  il  De  Sanctis,  II,  177:  *  ..  l' effetto  è  un  raccoglimento 
muto  e  solenne  di  una  pietà  senz'accento,  come  suona  in  questa  immagine 
nel  suo  fantastico  così  umana  e  vera  e  semplice,  perchè  rispondente  alle 
reali  impressioni  e  parvenze  di  un'anima  addolorata  ». 
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Il  giorno  di  quella  battaglia  finale  per  cui  Goffredo  e  i  Cro- 
ciati potevano  sciogliere  il  voto  ,  la  natura  ,  preannunziando 
il  lieto  avvenimento,  ne  godeva,  e  cercava  di  farlo  più  bello 
(G.  L.  XX,  5)  : 

Non  fu  mai  l'aria  sì  serena  e  bella, 
Come  a  l'uscir  del  memorabil  giorno. 
L'alba  lieta  rideva,  e  parca  ch'ella 
Tutti  i  raggi  del  sole  avesse  intorno  ; 
E  il  lume  usato  accrebbe,  e  senza  velo 
Volse  mirar  l'opere  grandi  il  cielo. 

Dafne  {A.  l,  i,  122  sgg.),  volendo  persuadere  Silvia  ad  amare, 
le  mostra  innamorata  tutta  la  natura  : 

E  non  t'accorgi 
Come  tutte  le  cose 
Or  sono  innamorate 
D'un  amor  pien  di  gioia  e  di  salute  ? 
Mira  là  quel  colombo 
Con  che  dolce  susurro  lusingando 
Bacia  la  sua  compagna  : 
Odi  quell'usignuolo 
Che  va  di  ramo  in  ramo 
Cantando  :  Io  amo,  io  amo  :  e,  se  noi  sai. 
La  biscia  or  lascia  il  suo  veleno,  e  corre 
Cupida  al  suo  amatore  : 
Van  le  tigri  in  amore  : 
Ama  il  leon  superbo  :  e  tu  sol,  fiera 
Più  che  tutte  le  fere, 
Albergo  gli  dineghi  nel  tuo  petto. 
Ma  che  dico  leoni  e  tigri  e  serpi. 
Che  pur  han  sentimento?  Amano  ancora 
Gli  alberi.  Veder  puoi,  con  quanto  affetto 
E  con  quanti  iterati  abbracciamenti 
La  vite  s'avviticchia  al  suo  marito  : 
L'abete  ama  l'abete,  il  pino  il  pino, 
L'orno  per  l'orno  e  per  la  salce  il  salce, 
E  l'un  per  l'altro  faggio  arde  e  sospira. 
Quella  quercia,  che  pare 
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Sì  ruvida  e  selvaggia, 
Sente  anch'ella  il  potere 
Dell'amoroso  foco  :  e  se  tu  avessi 
Spirto  e  senso  d'amore,  intenderesti 
I  suoi  muti  sospiri.  Or  tu  da  meno 
Esser  vuoi  delle  piante, 
Per  non  esser  amante  ? 

Aminta  {A.  I,  ii,  1  sgg.)  mosse  a  pietà  le  <  cose  inanimate  >, 
risposero  al  pianto  i  sassi  e  l'onde,  sospiraron  le  frondi  ». — 
Gemeva  la  natura  al  morir  di  Corinna,  s'allegrava  del  piacere 
di  lei  ^  —  In  una  lettera  del  79  il  T.,  attribuendo  alla  natura 
i  suoi  sentimenti,  scriveva  (L.  II,  20)  :  <  gli  augelli  ne  l' aria 
rendono  grazie,  cantando,  a  lui  che  gli  ha  creati;  e  gli  ar- 
menti ne' pascoli,  e  le  fiere  nei  boschi,  come  possono,  co'lor 
mugiti  e  con  le  lor  voci  ferine  mostrano  d'  avere  alcuna  co- 
noscenza di  questa  divinità  ;  e  i  pesci  ancora,  ne  le  caverne 
e  ne  le  profondità  dei  fiumi  e  de  gli  stagni  e  del  mare,  pare 
che  in  un  certo  modo  de  la  gloria  di  Dio  facciano  armonia  ;  e 
le  piante  e  l'erbe  e  i  fiori  rinnovellandosi,  mostrano  di  cono- 
scere e  di  ringraziare  la  divina  provvidenza  di  lui  che  è  crea- 
tore e  conservatore  e  perpetuatore  di  tutte  le  cose  ». 

Una  parte  dei  colori  dei  luoghi  indicati  il  T.  ereditava  — 
ognuno  lo  vede  da  sé  —  dalla  tradizione  letteraria  :  eppure 
egli  quasi  in  tutti  essi  luoghi  è  originale,  perchè  quasi  in  tutti 
trasfonde  qualche  cosa  di  sé  stesso,  certa  tenerezza  voluttuosa, 
un  non  so  che  di  elegiaco,  di  musicale,  la  nota  sentimentale 
insomma  ^. 

Vedemmo  già  che  il  T.  amò  sempre  la  natura.  Non  sem- 
pre per  altro  potè  trarne  viva  e  vera  ispirazione ,  dalla 
quale,  se  fu  aiutato  ancora  un  po'  nello  scrivere  il  Rogo  (1588), 
fu  abbandonato  quasi  interamente  nel  Ai.  C.  (1592-4).  Que- 
st'  opera ,  in  vero ,  ei  cominciò  in  un  luogo  ,  del  quale  non 
si  sarebbe  potuto  desiderare  uno  migliore    per   scriver   vera 


1.  Rogo  amoroso,  vv.  42  sgg.,  100  sgg.  in  Teatro,  pp.  367  e  369. 

2.  Non  potrei  esplicar  ciò  meglio   che  rimandando    alle  belle  osserva- 
zioni del  De  Sanctis  di  pp.  181  e  185. 


22  GIOVANNI    MELODIA 

poesia  della  natura  ^;  ma  in  essa  la  natura,  più  che  vederla 
con  gli  occhi  0  sentirla  col  cuore,  la  studia  con  l'intelletto  2. 
Come  saggio  dei  luoghi  meno  freddi  cito  il  principio  della 
€  giornata  quinta  »  : 

L'antico  abitator  d'estrania  parte, 
Che  tornar  pensa  a  la  sua  patria  illustre, 
Dopo  varie  fortune  e  grave  esilio, 
E  molti  in  faticosa  e  dura  vita 
Trascorsi  lustri,  al  suo  fedele  albergo 
Ed  al  cortese  albergator  si  mostra 
Grato  ed  amico  anzi  '1  partir  estremo  : 
Così  noi,  che  bramiam  di  far  ritorno 
Al  ciel,  quando  che  sia,  tardi  0  per  tempo, 
Da  questa  men  sublime  opaca  chiostra 
De  la  terra  e  del  mar,  che  'ntorno  inonda, 
Da  cui  molt'anni  il  nutrimento  e  '1  cibo 
Si  caro  avemmo,  e  sì  gradito  ostello  : 
Dobbiam  gli  ultirtii  offici,  e  i  detti,  e  i  doni 
Di  pietade  e  d'amor  :  dobbiamo  i  pegni 
Di  non  oscura,  e  non  mortai  memoria 
A  questa  nostra  sì  pietosa  e  cara 
Nudrice  antica,  che  fanciulli  in  grembo 
N'accolse,  e  vecchi  ne  sostiene  e  folce  : 
A  questo  mar,  che  ne  trasporta  e  pasce. 

XIV. 

Dell'amor  patrio  del  T.  non  concorde  giudizio  danno  i  cri- 
tici ;  tra  i  quali  v'hanno  alcuni  3  che  credono  ch'ei  1'  avesse 
grande ,  e  altri  4  che  credono  eh'  ei  non  ne  avesse  affatto. 
Come  in  tutte  le  cose,  anche  in  tale  questione  la  via  giusta 
sarà  forse  quella  di  mezzo. 

1.  Cfr.  Mazzoni  in  Poemi  min.,  II,  p.  XIII. 

2.  Cfr.  A.  Renda,  49  :  «  La  natura  non  sorride  più  al  poeta,  che  non 
ne  intende  la  bellezza,  e  nel  cielo  stellato  ,  nelle  furie  dell'  Oceano  ,  nei 
campi  fioriti  vede  l'opera  trascendentale  di  un  essere,  che  non  parla  nep- 
pure al  suo  cuore  ». 

3.  P.  es..  Camello,  153-4  e  Conti,  Nel  ter^o  centenario  di  T.  T.  Firenze, 
1896,  p.  13. 

4.  P.  es.  Di  NisciA,  470. 
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In  vero,  cominciando  dal  luogo  di  nascita  o  d' origine,  poi- 
ché il  T.  chiama  patria  ora  Sorrento,  ora  Napoli,  ora  Ber- 
gamo, ora  tutte  e  tre  (L.  IV,  167),  si  potrebbe  credere  che 
egli   non  ne  amasse  alcuna,  e  che  fosse  incapace  di  sentire 
amor  patrio.  Ma  è  da  osservare  anzitutto  che  questo^  a  dif- 
ferenza di  quello  per  la  donna ,  a  simiglianza  dell'  amicizia, 
può  ammettere  pluralità  di  oggetti  senza  per  questo  cessar  di 
essere  amore.  Il  T.  poteva  chiamar  patria  ed  amar  Sorrento 
perchè  vi  nacque;  Napoli,  perchè  patria  di  sua  madre  e  di 
tutti  i  suoi  materni  antecessori,  e  perchè  egli  vi  crebbe  lun- 
gamente e  felicemente  (L.  V,  17- 18)  ;  Bergamo,  perchè  degli 
avi  paterni.  Le  lodi  ch'egli  dà  a  queste  città  non  si  distrug- 
gono a  vicenda,  ma  possono  coesistere.   Sorrento   egli   ebbe 
«  sempre  nell'immaginazione  >  (L.  111,250,  dell' 87);  da  Sor- 
rento sperò  conforto  e  salute:  «  ....  ch'io  possa  venire,   non 
dirò  a  godere,  ma  a  respirare  in  cotesto  cielo,  sotto  il  quale 
son  nato  ;  a  rallegrarmi  con  la  vista  del  mare  e  de'  giardini; 
a  consolarmi  con  la  vostra  amorevolezza  ;  a  bere   di  cotesti 
vini  o  di  coteste  acque,  che  forse  potranno  diminuire  la  mia 
infermità   »  (L.  IV ,  9  dell'  87)  ;    <  gli  scogli  e  il  mar  tran- 
quillo del  bel  Sorrento  >  cantò  nella  G.  C.  (X,  102).  Di  Na- 
poli vedremo  in  ultimo  le  lodi.  Quanto  a  Bergamo,  mette  in 
bocca  al  padre  le  seguenti  altere  parole  (DD.  l.,  29-30  dell'8o): 
«  ....  in  Bergamo  son  nato,  città  nobile  di  Lombardia,  piena 
di  lettere  e  di  creanze,  e  da  la  quale  sono  usciti  uomini  ne 
li  studi  de  le  buon'arti  e  ne  l'armi  eccellentissimi,  e  la  quale 
trattando  continuamente  delle  sue  cose  pubbliche  con  la  Re- 
pubblica di  Venezia  ,  ha  potuto   da  lei  quella  prudenza  ap- 
prendere, la  quale  né  altrui  insegnarono  né  da  altri  appresero 
già  mai  i  Fiorentini.  E  s'io  ne  la  mia  fanciullezza  non  ho  udito 
i  Bacci  e  i  Valori  de  la  guerra  di  Pisa  ragionare  co'  sarti  e 
con  pizzicaroli,  e  co  '1  setaruolo  de  la  seta,  e  co  *1  tessitore 
del  velluto  e  de  l'ormesino  questionare  ;   ho  udito  i  Comari, 
i  Contareni,  i  Gradenichi  e  i  Giustiniani,  i  Barbari  ed  i  Venieri, 
gravissimi  senatori,  discorrere  de  le  guerre  e  de  le  paci  e  de 
le  leghe  ;    dal  moto  e  da  la  quiete  de  le  quali  dipendono  il 
moto  e  la  quiete  de  Tuniverso.  Si  che  non  si  gonfi  tanto  egli 


24  GIOVANNI   MELODIA 

[il  Martello]  per  esser  fiorentino,  che  voglia  a  me  improve- 
rare,  0  porre  in  luogo  di  biasmo  V  esser  bergamasco  ;  né  si 
creda,  quasi  novo  Temistocle  al  Serifio,  a  me  la  mia  viltà  e 
quella  della  patria  insieme  rinfacciare  :  perciochè  la  mia  pa- 
tria per  sé  stessa  è  cosi  laudevole,  che  non  ha  in  questa  oc- 
casione bisogno  di  mia  laude  ;  ed  io,  qualunque  mi  sia,  e  co- 
munque nato,  non  mi  vergogno  de'  miei  progenitori  ».  Nell'S?, 
pare ,  cosi  salutava  Bergamo  ,  richiamando  la  memoria  del 
padre  ^: 

Terra  che  il  Serio  bagna  e  il  Brembo  inonda, 
Che  monti  e  valli  mostri  a  l'una  mano 
Ed  a  r  altra  il  tuo  verde  e  largo  piano, 
Or  ampia  ed  or  sublime  ed  or  profonda; 

Perch'io  cercassi  pur  di  sponda  in  sponda 
Nilo,  Istro,  Gange,  o  s'altro  è  più  lontano, 
O  mar  da  terren  chiuso,  o  l'oceano 
Che  d'ogni  intorno  lui  cinge  e  circonda  : 

Riveder  non  potrei  parte  più  cara 
E  gradita  di  te,  da  cui  mi  venne 
In  riva  al  gran  Tirren  famoso  padre. 

Che  fra  l'arme  cantò  rime  leggiadre  ; 
Benché  la  ^ama  tua  pur  si  dischiara 
E  si  dispiega  al  ciel  con  altre  penne. 

E  nello  stesso  87  scriveva  (L.  Ili,  242)  :  e  mi  trattengo  in 
Bergamo,  mia  patria,  ov'ho  pasciuto  il  digiuno  d' un  lunghis- 
simo desiderio  di  rivedere  gli  amici  e  i  parenti  :  né  poteva  in 
altro  modo  meglio  conoscere  quanta  sia  la  carità  de  la  patria, 
e  quanta  la  tenerezza  del  suo  onore.  Io  ho  certo  fatto  con 
l'esperienza  questo  guadagno  ». 

Ma  la  città  che  fra  le  tre  amò  di  più  fu  Napoli  2,  e  con  essa 
confuse  Sorrento,  la  sua  vera  patria.  Vero  é  che  egli,  come  ta- 
lora Bergamo  per  lodare  i  Bergamaschi ,  anche  Napoli  loda 
talora  per  lodare  i  Napoletani;  ma  é  pur  vero  che  la  loda  con- 

1.  Cfr.  Guasti,  in  L.  Ili,  236  e  Solerti,  I,  546,  il  quale  a  p.  547,  n.  l 
ricorda  due  altri  sonn,  per  Bergamo. 

2.  Dei  giorni  vissuti  dal  T.  in  Napoli  discorre  ampiamente  il  Modestino 
nel  libro  citato. 
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tinuamente  e  incessantemente,  e  che  la  loda  anche  per  vero 
amore  :  in  certi  tempi,  si  può  dire  che  per  Napoli  patisse  di 
nostalgia  :  moriva  col  desiderio  di  riveder  Napoli.   Mi  limito 
a  riferire  poche  delle  numerose  testimonianze.  Nel  71-72  :  «  a 
me  . . .  giova  di  credere,  che  non  senza  alta  cagione  i  poeti, 
soprani  giudici   de  le   bellezze  delle  cose  ,    fingessero   che  il 
mar  napoletano  fosse  albergo  de  le  sirene  »  (L.  I.  40).  Nel- 
V  88  scriveva  a  Sisto  V  :  «  Ora  sono  in  Napoli,  se  non  mia 
patria  ,  almeno  matrice  ;    poche   miglia  lontano  da  Sorrento, 
città  ov'io  nacqui  :    e  vorrei  fermarmi  questa  state  in  questi 
paesi  »  (L.  IV,  71).  E  lo  stesso  88  ad  Antonio  Carrafa  :  «  Se 
la  patria  si  potesse  cosi  eleggere  come  i  padroni,  io  non  a- 
vrei  eletto  altra  che  Napoli ,  la  quale  non  essendo  mia   per 
natura ,   non  mi  si  dovrebbe  togUere  che  fosse  mia  per  ele- 
zione. Ma  se  l'amore  fa  la  patria,  io  la  stimai  patria  quando  co- 
minciai ad  amare  ;  né  poteva  amare,  mentre  non  aveva  ancora 
cognizione  :  ed  ora  che  son  quasi  vecchio  (e ,  se  V  infermità 
è  una  sorte  di  vecchiezza,  vecchio  senza  dubbio),  mi  rallegro 
del  giudteio  e  dell'opinione  ch'io  aveva  in  fanciullezza  »  (L. 
IV,  72).  E  r  89  a  Orazio  Feltro  :    «  Io  niuna  cosa   più  desi- 
dero che  di  venire  a  Napoli,  e  di  goder  lungamente  la  bel- 
lezza di  cotesta  città   che   mi   piace    oltre  tutte   le   altre ,  e 
per  la  memoria  di  mia  madre  e  de  la  mia  fanciullezza  m'  è 
in  vece  di  carissima  patria;  e  farò  ogni  sforzo  per  adempir 
questo  mio  desiderio,  quando  mi  sarà  conceduto  >  (L.  IV,  240). 
E  il  90  allo  stesso  (L.  IV,  321):  «  La  mia  fortuna  mi  con- 
dusse a  Fiorenza;  ma  né  la   bellezza  di  questa  città,  né  la 
cortesia  del  granduca,  né  le  speranze  datemi,  né  le  promesse 
fattemi,  possono  esser  cagione  ch'io  mi  scordi  de  l'amor  de  la 
patria,  0  di  quel  mio  antico  desiderio  il  quale 

Venuto  è  di  di  in  di  crescendo  meco, 
E  temo  c'un  sepolcro  amboduo  chiuda  ». 

Il  92  :  «  Ho  desiderio  di  Napoli ,  come  1'  anime  ben  disposte 
del  paradiso  >  (L.  V,  121).  E  il  93  :  <  Sono  in  Monte  Cavallo, 
e  ne  la  corte  del  papa,  e  desidero  i  diporti  di  Posihpo  ;  e  mi 
pare  che  questa  mia  absenzia  di  Napoli  sia  un  esilio  troppo 
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lungo  e  troppo  violento  »  (L.  V.  151).  Il  6  maggio  94  da 
Roma  accenna  al  «  desiderio  di  riveder  Napoli  avanti  la  sua 
morte  »  (L.  V,  169).  Il  10  febbr.  95,  due  mesi  prima  di  morire, 
scrive  ancor  da  Roma:  «...ma  non  per  tutto  ciò  cessa  in  me 
il  desiderio  di  rivedere  un'altra  volta  Napoli  avanti  la  mia 
morte  »  (L.  V,  199). 

I  personaggi  della  G.  L.  hanno  una  patria  e  la  ricordano.  ^ 
Goffredo  ricorda  ai  Crociati,  fra  l'altro,  che  essi  non  lasciarono 
«  il  nido  nativo  >  per  acquistare  una  breve  fama  (G.  L.  I,  22). 
Armida,  fuggendo  la  patria  e  lo  zio  (C  L.  IV,  54-5), 

pure  in  dietro  a  le....  patrie  mura 

Le  luci...  rivolgea  di  pianto  asperse, 

Né  de  la  vista  del  natio  terreno 

Potea,  partendo,  saziarle  a  pieno. 
Fea  ristesso  cammin  l'occhio  e  1  pensiero, 

E  mal  suo  grado  il  piede  innanzi  giva  2. 

Orcano  dice  di  parlare  mosso  da  «  amore  e  zelo  »  del  signor, 
della  patria  (G.  L.  X,  46).  Allorché  in  una  battaglia,  allon- 
tanatosi Goffredo  ferito,  cede  la  fortuna  Franca  e  risorge  la 
contraria  parte  (G.  L.  XI,  58J, 

....  Mirando  la  vergine  gagliarda, 
Vero  amor  della  patria  arma  le  donne  : 
Correr  le  vedi,  e  collocarsi  in  guarda 
Con  chiome  sparse  e  con  succinte  gonne, 
E  lanciar  dardi,  e  non  mostrar  paura 
D'esporre  il  petto  per  l'amate  mura. 

Giunto  ove  Tetà  cadente  dechina  alla  vecchiezza,  dice  Arsete 
(G.  L.  XII,  33), 

Da  quella  vita  errante  e  peregrina 
Ne  la  patria  ridurmi  ebbi  vaghezza, 
E  tra  gli  antichi  amici  in  caro  loco 
Viver,  temprando  il  verno  al  proprio  foco. 

1.  Anche  questo  è  stato  negato  p.  es.,  dal  De  Sanctis,  II,   173. 

2.  Va  bene  che  Armida,  così  dicendo,  simula;  va  bene  che  questi  versi 
possono  essere  in  parte  lontana  reminiscenza  di  Lucano  ;  ma  essi  son 
tanto  belli  ,  che  pur  debbon  dire  qualche  cosa  ;  e  per  me  dicono  che  il 
loro  scrittore  era  capace  di  sentir  ciò  che  Armida  fa  solo  finta  di  sentire. 
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Argante  non  è  di  Gerusalemme  ,  pure ,  avendo  a  lei  consa- 
crato tutto  sé  stesso  ,  si  può  dir  che  come  patria  la  ami. 
Prima  di  cominciare  quel  duello  che  doveva  essere  mortale  per 
lui,  si  volge  «  a  la  cittade  afflitta  »,  e,  poiché  Tancredi  lo  ri- 
chiama (G.  L.  XIX,  10), 

Penso,  risponde,  a  la  città  del  regno 
Di  Giudea  antichissima  regina, 
Che  vinta  or  cade;  e  indarno  esser  sostegno 
Io  procurai  de  la  fatai  ruina. 

<  Mirabile  questa  risposta,  dice  il  Galilei  (p.  170),  nobile  e 
generosissima  veramente  ».  E  il  Nencioni  (p.  385)  giudica 
Argante  in  quest'ultima  ora  «  epicamente  sublime  >   ^ 

Quanto  all'  Italia,  non  si  può  dire  che  egli  non  l'ami.  Nel 
poemetto  giovanile  {R.  VI,  2  sgg.),  poiché  dalle  Alpi  Rinaldo 
e  Florindo  videro  l'almo  terreno  d' Italia,  ancor  pieno  di  ri- 
verenza e  d'onore,  quegli,  mentre  gira  intorno  il  guardo  de- 
sioso e  vede  il  paese  ognor  più  adorno  di  ricche  e  vaghe 
ville,  esce  in  questo  bel  saluto  -: 

Salve,  d'illustri  palme  e  di  trofei 

Provincia  adorna  e  d'opre  alte  e  leggiadre, 
Salve,  d'invitti  eroi,  di  semidei, 
D'arme  e  d'ingegni  ancor  feconda  madre, 
Che  stendesti  a  gli  Esperi  ,  a  i  Nabatei 
L'altere  insegne  e  le   vittrici  squadre, 
E  d'ogni  forza  ostil  sprezzando  il  pondo, 
E  giusta  e  forte  desti  leggi  al  mondo. 

Nella  lett.  ad  Ercole  Contrari,  il  T.  é  lieto  ogni  volta  che  può 
dichiarare  1'  Italia  superiore  alla  Francia.  Delle  lodi  ricordo 
soltanto  due:  l'Italia  «....pare  cosi  situata  da  la  natura  acciò 
c'acquisti  l'imperio  de  l'universo  »;  <  la  natura  volse   dentro 

1.  Gfr.  anche  Mazzoni,  Tra  libri  e  carte,  Roma,   1887,  p.  54- 

2.  Il  Solerti  (p.  6o),  accennando  ad  esso  ,  dice:  «  tal  voce  rara  tanto 
K    piti  suona  gradita  in  quel  secolo  ».  E  il  Corradi,  328,  lo  dice  «  virile  e 

pieno  di  patria  carità  ».  Il  Proto  (p.  157)  ricorda  Virgilio,  Georg.  Il,  167 
sgg.,  io  l'epist.  del  Petrarca  Salve,  cara  deo,... 
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a'  confini  d'Italia  mostrare  un  picciolo  ritratto  de  l'universo; 
e  per  questo,  ciò  che  ella  aveva  sparso  e  disseminato  in  varie 
parti  del  mondo,  quivi  tutto  dentro  un  breve  spazio  raccolse 
e  comparti  ;  onde  ,  se  vaga  è  la  varietà,  vaghissima  oltre  a 
ciascun'altra  è  V  Italia  »  (L.  I,  39  e  40).  Nel  Forno  (DD.  Ili, 
146),  dette  le  condizioni  che  rendono  le  provincie  nobili  per  na- 
tura, A.  F.  dice  che  «  fra  le  provincie  alcuna  non  è  che  possa 
a  l'Italia  preporsi  di  nobiltà.  » 

Nella  G.  L.,  come  è  noto ,  italiani  fa  il  poeta  i  principali 
personaggi,  tolto  Goffredo,  cioè  Tancredi  e  Rinaldo ,  mentre 
la  storia  dice  che  glTtaliani  nella  prima  crociata  ebbero  poca 
parte.  Del  primo  canta  (G.  L.  I,  45  e  49): 

Vien  poi  Tancredi;  e  non  è  alcun  fra  tanti 
(Tranne  Rinaldo)  0  feritor  maggiore, 
O  più  bel  di  maniere  e  di  sembianti, 
O  più  eccelso  ed  intrepido  di  core... — 
Gli  ottocento  a  cavallo,  a  cui  fa  scorta. 
Lasciar  le  piagge  di  Campagna  amene,     . 
Pompa  maggior  de  la  natura,  e  i  colli 
Che  vagheggia  il  Tirren  fertili  e  molli. 

Del  secondo  cosi  canta  ,  mettendone  in  rilievo  la  nascita  e 
l'educazione  italiana  (G.  L.  I,  59): 

Lui  ne  la  riva  d'Adige  produsse 
A  Bertoldo  Sofia,  Sofia  la  bella 
A  Bertoldo  il  possente  ;  e,  pria  che  fusse 
Tolto  quasi  il  bambin  da  la  mammella 
Matilde  il  volse,  e  nutricollo,  e  instrusse 
Ne  l'arti  regie;  e  sempre  ei  fu  con  ella. 
Sin  ch'invaghì  la  giovenetta  mente 
La  tromba  che  s' udia  da  1'  oriente. 

Altre  lodi  d'Italia  risuonano  nei  seguenti  luoghi  notissimi.  Il 
buon  Camillo,  che  aduna  settemila  pedoni,  rilucenti  d'arme, 
è  (G.  L.  I,  64) 

Lieto  ch'a  tanta  impresa  il  ciel  sortillo, 
Ove  rinnovi  il  prisco   onor  degli  avi. 
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O  mostri  almen  ch'a  la  virtù  latina 
O  nulla  manca,  o  sol  la  disciplina  ^ 

Erminia  (G.  L,  VI,  77  e  104),  lusingata  da  Amore  con  la  spe- 
ranza di  nozze  avventurose  con  Tancredi ,  ascolta  da  quel 
consigliere  queste  belle  parole  : 

Poi  mostra  a  dito  ed  onorata  andresti 
Fra  le  madri  latine  e  fra  le  spose 
Là  ne  la  bella  Italia,  ov'è  la  sede 
Del  valor  vero  e  de  la  vera  fede. 

E ,  mentre  rimira  il  campo  dal  quale  aspetta  che  ritorrii  il 
messo  mandato,  esclama  : 

O  belle  agli  occhi  miei  tende  latine  ! 
Aura  spira  da  voi  che  mi  ricrea, 
E  mi  conforta  pur  che  m'avvicine. 

Latino  ,  nato  sul  Tevere  ,  e  i  suoi  cinque  figli  furon  (fi.  L. 
IX,  27) 

Fra  color  che  mostraro  il  cor  più  franco. 

Un  uomo  de  la  Liguria,  il  generoso  Colombo,  avrà  ardimento 
di  percorrere  e  osservare  quanto  circonda  il  mare,  e  misurar 
la  terra  «  vittorioso,  ed  emulo  del  sole  »,  «  di  poema  de- 
gnissimo e  di  storia  »  (G.I.  XV,  30-32).  ^  Nelle  Iodi  fatte  agli 
Estensi  (G.  I.  XVII,  Ó4  sgg.)  il  T  fa  un  po'  anche  quelle 
d*  Italia.  Per  esempio,  il  buon  Foresto  che  difende  da  Attila 
Aquileia  è  l'Ettore  dell'Italia;  e  di  lui  grande  è  erede  il  gran 
figho  Acarino ,  <  Che  a  l' italico  onor  campion  succede  > ,  e 
contro  Odoacre  muore  per  l'Italia: 

oh  nobil  morte, 
Che  de  l'onor  paterno  il  fa  consorte  8» 

1.  Cfr.  anche  Opere  minori  in  versi,  II,  419-420  e  III,  5 13- 5 14» 

2.  E  probabilmente  si  proponeva  di  parlar  di  Colombo  in  quel  poema 
di  cui  fa  cenmo  nelle    P.  D.  I,  530. 

3.  Queste  non  poche  né  insignificanti  testimonianze  mostrano  non  esatto 
quello  che  fu  affermato  (cfr.  DiNisciA,  470),  che  il  T.  nella  G.  i.  non  avesse 
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Quanto  alle  condizioni  misere  dell'Italia  del  sec.  XVI,  al  T. 
si  muove,  in  generale,  l'accusa  di  non  averle  sentite,  di  non 
averle  rilevate,  di  non  averne  invocato  rimedio  ^  Questa  ac- 
cusa, anzitutto,  non  potrebbe  e  non  dovrebbe  essere  per  lui, 
che  nacque  da  un  cortigiano  e  tra  le  corti  dovette  vivere,  più 
grave  che  per  gì'  Italiani  del  suo  tempo ,  che  quasi  tutti ,  si 
può  dire,  d'indipendenza  o  di  nazionalità  finirono  con  l'igno- 
rare anche  il  nome  ^  ;  e  poi,  non  è  ben  fondata,  il  che  credo 
che  appaia  da  alcune  testimonianze  Ignora  trascurate. 

Nella  lettera  scritta  al  Contrari,  pur  lodandovi  tante  volte 
r  Italia  in  confronto  della  Francia,  allorché  viene  a  parlare 
degli  instituti  di  esse  ,  non  tace  le  miserie  politiche  di  quella 
e  non  lascia  di  riconoscer  questa  più  felice.  Il  passo  (£.  I, 
44,  del  71-2)  veramente  notevole  va  riferito  intero  :  «  ....  la 
condizione  de  le  cose  non  patisce  che  si  faccia  questa  com- 

dato  <  parte  alcuna  agl'Italiani  ».  E  quindi  non  per  emenda  ditale  non 
fondata  trascuranza  ,  ma  per  altre  ragioni ,  tra  cui  può  essere  anche  il 
sentimento  patrio,  nella  G.  C.  avrà  fatto  più  numerosi  che  nella  G.  L.  i 
ricordi  dell'Italia  e  degl'Italiani.  Cfr.  Camello,  153-4.  Si  potrà  da  questi 
ricordi  della  G.  C.  non  derivare  quell'alta  ammirazione  per  l'amor  patrio 
del  T.  che  par  ne  abbia  derivato  il  C anello,  ma  che  d'Italia  e  d'Italiani 
nella  G.  C.  non  ci  sia  che  il  nome,  non  lo  credo  provato,  come  non  è  pro- 
vato che  il  T.  quell'amore  non  l'abbia  mai  sentito.  Ciò  basti  per  la  G.  C, 
poiché  noi  non  da  essa  vorremo  trarre  il  giudizio  sull'amor  patrio  del  T. 

1.  Anche  di  B.  T.  fu  detto  che  non  avesse  amor  patrio  (cfr.  Pasolini,  ho); 
ma  il  PiNTOR  (p.  102)  lo  ha  difeso  con  buoni  argomenti ,  il  più  notevole 
dei  quali  mi  par  la  lett.  27  in  I,  72. 

2.  Cfr.  p.  es.,  De  Sanctis  II,  145  :  «  ...  Di  questa  catastrofe  [in  Italia] 
non  c'era  una  coscienza  nazionale,  anzi  ci  era  una  certa  soddisfazione.  Dopo 
tante  calamità  venivano  tempi  di  pace  e  di  riposo,  e  il  nuovo  dominio  non 
parve  grave  a  popoli  stanchi  di  tumulti  e  di  lotte,  avvezzi  a  mutare  pa- 
droni, e  pazienti  di  servitù,  che  non  toccava  le  leggi,  i  costumi,  le  tradi- 
zioni ,  le  superstizioni,  e  assicurava  le  vite  e  le  sostanze.  Alcun  moto  di 
plebe  ci  fu,  come  a  Napoli  per  l'inquisizione  e  per  la  gabella  dei  frutti, 
cagionato  da  poca  abilità  nei  governanti,  anziché  da  elevatezza  di  senti- 
menti nei  sudditi.  Quanto  alle  classi  colte  ritirate  da  gran  tempo  nella  vita 
privata  ,  negli  ozii  letterarii  e  ne'  piaceri  della  città  e  della  villa,  niente 
parve  loro  mutato  in  Italia  perchè  niente  era  mutato  nella  lor  vita.  Con- 
tenti anche  i  letterati,  a' quali  non  mancava  il  pane  delle  Corti  e  1'  ozio 
delle  Accademie.  Questa  Italia  spagnuola-papale  aveva  anche  un  aspetto 
più  decente. ..  ». 
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parazione:  perciocché  //  meglio  e  il  più  de  l'Italia  è  soggetta 
a  re  straniero;  parte  n'  è  governata  da  la  Chiesa;  parte  da' 
Veneziani  ,  e  parte  da  principi  feudatari  o  da  repubbliche 
raccomandate;  dei  quali  ciascuno  è  diviso  di  voleri  e  di  con- 
sigli, e  diverso  di  forma  di  governare:  onde  non  si  può  fare 
d'Italia  una  unita  considerazione.  Ma  la  Francia  sottoposta  a 
re  solo  e  naturale,  e  perciò  più  conforme  a  se  stessa,  (chi  non 
ha  riguardo  a' presenti  tumulti  de  la  religione)  è  si  come  in 
questa  parte  più  felice,  cosi  anco ,  per  quanto  m^  imagino,  in 
molte  cose  meglio  instituita  e  meglio  governata  ». 

Nella  G.  L.,  se  vogliamo  vedere,  mostra  quali  parole  sde- 
gnose potesse  far  pronunziare  a  uno  straniero  la  servitù  d'I- 
talia. Gernando,  dopo  di  aver  creduto  con  piacere  che  il  suo 
rivale  Rinaldo  non  potesse  narrar  «  le  genti  serve  e  i  tri- 
butari suoi  »,  aggiunge  : 

Ah  quanto  osa  un  signor   d'indegno  stato, 
Signor  che  ne  la  serva  Italia  è  nato  ^. 

Per  contro,  il  T.  canta  con  certa  soddisfazione  l'opera  degli 
Estensi  contro  i  barbari;  per  esempio  (G.  L.  XVII,  68), 

...quando  sembra  che  più  avvampi  e  ferva 
Di  barbarico  incendio  Italia  tutta; 
E  quando  Roma,  prigioniera  e  serva. 
Sin  dal  suo  fondo  teme  esser  distrutta; 
Mostra  che  Aurelio  in  libertà  conserva 
La  gente  sotto  al  suo  scettro  ridutta. 

Nel  M.  C.  (Ili,  1365-13Ó9)  il  T.  vuole  che,  dal  rinvigori- 
mento che  per  gl'innesti  avvien  nelle  piante,  sia  spinta  a  rin- 
vigorir se  stessa  Tltalia, 

Italia  ancor  languente,  ancora  inferma. 
Vie  più  che  'n  guerra,  in  neghittosa  pace, 
Che  r  interno  suo  mal  non  vede,  o  sente. 

1.  G.  £.,  V,  19.  <  Notevole  che  in  quella  [continuazione  frammentaria 
dei  mss.  Angelini]  il  borioso  spregiatore  e  insultatore  degli  Italiani  punito 
è  non  il  norvegio  Gernando  ,  ma  ,  segno  passionato  dei  tempi  ,  Hernando 
spagnolo  ».  Questa  osservazione  è  del  Carddcci.  Cfr.  Opere  minori  in 
versi.  III,  514  e  II,  426  sgg. 
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Come  egli  fosse  capace  di  sentire  l'amor  della  libertà,  appare 
ancor  meglio  dalle  fiere ,  altere  parole  che  mette  in  bocca 
al  fiorentino  Martello  {DD.  I,  132-3)  :  «  Io  non  sono  d'una 
picciola  ed  ignobil  città  del  regno  di  Napoli  o  di  Lombar- 
dia ^  ,  usata  di  servire  a  la  cupidigia  del  suo  principe,  non 
che  a  le  leggi;  ma  di  una,  la  quale,  vivendo  in  libertà  lun- 
gamente, ha  posto  il  freno  a  le  principali  di  Toscana....  Ma 
da  le  azioni  mie  principalmente  voi  potete  de  l'animo  ancora 
fare  argomento;  perchè,  se  io  avessi  voluto  a  la  nuova  tiran- 
nide de  la  casa  de'  Medici  sottopormi,  niuna  grazia  in  Fio- 
renza mi  sarebbe  negata  da  coloro,  i  quali  in  apparenza  prin- 
cipi grati  e  magnanimi  vogliono  dimostrarsi.  Ma  poiché  la  mia 
fortuna  non  m'ha  conceduto  di  vivere  come  io  era  usato,  ho 
più  tosto  eletto  di  servire  a  voi  [parla  al  Principe  di  Sa- 
lerno], che  da  uomini  nobilissimi  solete  esser  servito,  che  di 
inchinarmi  a  la  fortuna  de  la  casa  de'  Medici,  0  fare  azione 
indegna  de  la  nobiltà  de' Martelli  >  ^.  Queste  parole,  invero,  il 
T..le  fa  rintuzzare  dal  padre;  ma,  siamo  giusti,  egli  che  aveva 
vissuto  la  vita_  delle  corti  e  non  da  altro  che  dalle  corti  do- 
veva, fosse  pur  suo  malgrado,  ricevere  il  sostentamento  della 
vita,  è  in  ciò  degno  di  scusa.  Anzi  forse  non  mancherà  qual- 
cuno 3  da  cui  il  T.  sia  chiamato  ben  ardito  sol  per  aver  fatto 
pronunziare  quelle  parole  al  Martello,  anche  combattendole; 
tanto  più  che  a  fargliele  pronunziare  fu  spinto  dal  suo  animo, 
dalla  sua  volontà,  non  fu  costretto  dalla  causa  da  discutere, 
con  la  quale  esse  non  hanno  vera  relazione  ,  servendo  solo 
come  esordio  per  mostrar  con  la  nobiltà  della  patria,  della 
famiglia  e  dell'animo  l'autorità  dell'oratore.  Il  giudizio  da  dare 
mi  par  questo:  per  bocca   del   Martello   il  T.  effonde  il  suo 

1.  Di  Bergamo,  il  T.  nel  78  aveva  scritto  in  L.  I,  264:  «  nobile  in  vero 
ed  onorata,  ma  serva  di  Venezia  ». 

2.  Ho  riferito  la  terza  lezione  ,  che  è  dell'  86  ;  e  nella  quale  con  una 
costanza  anch'essa  degna  di  nota  il  T.  ripetè  ciò  che  su  questo  proposito 
aveva  scritto  nelle  prime  due  {DD.  I,  23  e  76-77),  dell'Sc  e  dell'  82. 

3-  Certo  non  mancò  ai  tempi  del  T.  ;  anzi  si  ha  memoria  di  due  ,  del- 
l'Urbani e  di  Belisario  Vinta  (Solerti,  I,  366-7,  423,  426,  649  e  li,  331, 
457-8  e  P.D.  I  ,  395-412),  i  quali  riguardaron  quelle  parole  segno  non 
d'altro  che  di  pazzia.  Pazzia  parlar  di  libertà!  Tali  erano  i  tempi. 
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vero  sentimento  di  buon  italiano  amante  d'indipendenza  e  di 
libertà,  per  bocca  di  Bernardo  è  costretto  a  velarlo. 

Se  ci  fosse  bisogno,  sulla  retta  via  per  risolvere  la  questione 
ci  metterebbero  alcune  parole  di  Bernardo,  il  quale  dice,  si, 
di  non  poter  trapassare  senza  menzione  l'alterezza  del  Mar- 
tello, ma  fuggevolmente  rivela  che  in  cuor  suo  non  può  disap- 
provarla ,  poiché  soggiunge  {DD.  I,  139)  che  essa  è  «  non 
molto  disdicevole  a  gentiluomo  nato  in  libertà,  ma  [ahimè  !] 
poco  convenevole  a  questi  tempi,  ne'  quali  i  Catoni  e  i  Mar- 
telli ci  nascono  cosi  di  rado  ».  Anche  notevole  il  modo  in  cui 
il  Martello  tocca  il  patrio  orgoglio  del  suo  signore  {DD.  I, 
134)  :  «  ....  dura  cosa,  senza  alcun  dubbio,  vi  parrebbe,  se  vi 
fosse  dato  per  compagno  qualche  privato  cavaliero,  o  qual- 
che me:(^^o  napoletano  e  meT^T^o  spagnuolo,  fatto  nuovamente  mar- 
chese o  duca  coi  danari  guadagnati  in  baratteria,  o  rubati  a 
le  fatiche  de  gì'  infeUci  soldati  ;  il  quale  con  la  testa  alta  e 
con  superbo  sembiante  non  consentisse  che  un  passo  gli  po- 
neste innanzi,  ed  allora  vi  costringesse  a  pensare  del  vostro 
onor  particolare ,  che  la  cura  del  pubblico  bene  vi  dovesse 
sollecitare  >.  Di  queste  parole  Bernardo  rintuzza  più  la  con- 
seguenza che  lo  spirito  da  cui  sono  animate,  giacché  ei  non 
nega  in  modo  assoluto  che  un  uomo  di  quella  fatta  esistesse 
nel  Napoletano  e  potesse  esser  dato  per  compagno  al  San- 
se verino  ^ 

Il  Martello  vuol  fare  apparire  al  Sanseverino  naturale  e 
giusto  che  Napoli ,  poiché  ha  servito  sempre ,  non  si  sdegni 
di  servire  a  Carlo  V,  e  che  egli,  il  Sanseverino,  più. a  questo 
che  alla  patria  sia  legato  ;  ma  sente  subito  da  sé  la  debolezza 
di  tale  pensiero  e  non  lascia  di  lodare  il  Sanseverino ,  ove 
questi  la  pensi  diversamente  :  «  se  pur  voi ,  signore ,  —  ei 
conchiude  {DD.  I,    137)  —  giudicate  altramente,   s'estimate 

1.  Ecco  le  precise  parole  di  Bern.  ;  «  Ma  se  per  aventura  gli  dessero 
un  compagno  cosi  superbo,  come  voi  imagiaate  senza  necessaria  ragione 
e  senza  ragionevole  argomento  ,  potrà  1'  arroganza  del  vostro  imaginato 
ambasciatore  tenere  occupato  più  nel  pensiero  della  propria  ambizione 
che  in  quel  del  public©  onore  Ferrante  Sanseverino,  uomo  d'animo  gran- 
de, ma  di  giudizio  non  minore?  »  (DD.  I,  143). 

Studi  di  leu.  ital.,  IV.  a 
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» 

che  r  uomo  non  debba  far  violenza  a  la  patria  per  alcuna 
ragione  ;  se  l'amor  di  lei  è  in  voi  più  possente  di  ciascun  altro: 
riconosco  la  generosità  del  Principe  di  Salerno;  lodo  l'affetto, 
onoro  l'altezza  de  l'animo,  quantunque  non  approvi  l'opinione, 
e  vi  do  quel  consiglio  ch'io  stimo  il  migliore  ».  Bernardo  cre- 
derà che  il  Sanseverino  possa  «  sodisfare  insieme  a  gli  ob- 
blighi che  egli  ha  a  Cesare  ed  a  quelli  i  quali  ha  con  la  patria  > 
(jDD.  I,  146  e  148);  ma  che  volete  ?  Il  T.,  anima  timida  oltre- 
modo, sapeva  quanto  pericolo  fosse  nel  parlare  dei  particolari 
(DD.  I,  176-7),  e  però  faceva  manifestar  queir  opinione  dal 
padre  ;  ma  la  sua  è  un'altra,  quella  che  può  manifestare  per 
bocca  di  Agostino  Nifo  e  Cesare  Gonzaga  toccando  .degli  uni- 
versali, dei  quali  si  può  favellare  con  sicure:(^a  ^  :  «  A.  N.  Già 
appieno  abbiam  provato,  signor  Cesare,  che  il  bene  del  prin- 
cipe non  possa  esser  discompagnato  da  quel  de  la  città ,  né 
quel  de  la  città  da  quel  del  principe. —  C.G.  Compiutamente. — 
A.  N.  Di  que'  principi  nondimeno  intendiamo  i  quali  son  buoni: 
e  se  colui  che  legittimamente  signoreggia  è  buono,  è  impos- 
sibil  cosa  che  il  bene  de  la  città  signoreggiata  si  divida  dal 
suo  in  alcuna  maniera. — C.G.  Cosi  stimo. — A.  N.  Ed  a  l'in- 
contra, se  /l  principe  non  è  buono,  può  esser  disgiunto  :  ed 
allora  il  buon  cittadino  dee  anteporre  il  ben  de  la  patria  al  bene 
di  chi  signoreggia  ingiustamente.  —  C.  G.  Cosi  pare  ». 

Finalmente  tra  i  principii  teorici  manifestati  dal  T.  sull'arte 
civile,  vi  troviamo  questo  :  «  Acciocché  un'agglomerazione  di 
famiglie  si  ordini  a  forma  di  Stato  fa  d'uopo  adempia  più  e 
diverse  condizioni  in  fra  le  quali  primeggiano  il  dovere  il  ter- 
ritorio occupato  da  esse  portare  il  suggello  di  certa  unità 
mercè  la  sua  situazione  e  configurazione  topografica,  e  l' altra 
consiste  a  parlare  tutte  una  medesima  hngua  ed  imphcita- 
mente  avere  in  comune  la  nazionalità,  giacché  ogni  stato  deve 
pel  suo  stesso  concetto  comporsi  d'  una  particolare  nazione. 


1.  D'D.  1 ,  167.  E  a  pp.  161-162  :  «  —  A.  N.  Ma  se  alcuna  città  sarà 
soggetta  ingiustamente,  tuttoché,  essendo  soggetta  secondo  alcun  decreto, 
paia  sottoposta  legittimamente  ,  dee  il  buon  cittadino  servir  più  tosto  al 
signore  o  la  patria?— C.  G.  A  la  patria...  ». 


AFFETTI    ED    EMOZIONI   IN   T.    TASSO  35 

Oltre  gli  anzidetti  fattori  bisogna  che  conferisca  a  cementare, 
l'unità  dello  stato  una  storia  comune  ai  vari  membri  di  esso, 
svoltasi  da  comunanza  d'interessi  e  conformità  di  spirito,  man- 
cando la  quale  non  può  V  operosità  loro  sentirsi  disposta  a 
proporsi  uno  scopo  generale  ,  comune ,  cosa  necessaria  alla 
esistenza  di  qualsiasi  società.  Ancora  vi  si  ricerca  che  lo  stato 
sia  sufficiente  a  mantenere  la  propria  autonomia  e  indipen- 
denza verso  altri,  che  cioè  abbia  tutto  il  necessario  per  ben 
vivere  e  difendersi  >  K  Tanto  è  falso  quello  che  altri  (per 
es.  il  Roncoroni)  -  affermò,  che  il  T.  non  avesse  <  nemmeno 
la  più  lontana  idea  del  principio   della  nazionalità  >.. 

Con  il  presente  discorso  io  non  voglio  conchiuder  già  che 
il  T.  avesse  per  l'Italia  e  per  la  sua  indipendenza  e  libertà 
queir  amore  ardente ,  travagliante ,  continuo  ed  aperto  ,  po- 
niamo, dell'Alighieri;  voglio  conchiudere  che  non  fu  sua  colpa 
se  non  1'  ebbe  tale  ,  e  che  tuttavia  non  lasciò  di  rivolgere, 
quando,  come  e  quanto  potè,  all' Italia,  e  alla  libertà  il  suo 
pensiero  e  il  suo  cuore. 


PARTE    seconda:    EMOZIONI. 

I. 

Il  Leynardi  (320-21)  ha  affermato  che  il  T.,  <  prevalendo 
in  lui  l'artifizio  sull'arte  »,  non  creda  che  la  sembianza  esterna 
sia  testimon  verace  del  cuore,  che  quindi  il  «  meccanismo... 
della  poesia...  lo  rifletta  per  studio  d' imitazione ,  e  non  per 
diretta  coscienza  dei  mezzi  onde  quello  risulta  »,  e  che  perciò 
la  poesia  di  lui  sia  «  indeterminata  parecchio  nelle  sue  figu- 
razioni >.  Ma  l'egregio  critico  ha  il  torto  di  essersi  fondato  su 
un  solo  passo  (G.  L.  V,  41)  delle  opere  del  poeta  e  di  averne 
trascurato  cento  altri,  dai  quali  io  ho  tratto  quasi  una  vera 

1.  Questa  V  esposizione  del  Falco,  Dottrine  filosofiche  di  T.  T.,  Lucca, 
1895,  pp.  89-90.  Per  gli  altri  principi!  civili  del  T.  cfr.  ivi,  pp.  88-9Ó  e 
il  Proto,  in  Rass.  crit.  II,  116-8. 

2.  Genio  e  pa^ia  in  T.  T.,  Torino,  1896,  p.  113. 
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teoria  sull'espressione,  onde  appare,  io  credo,  che  egli,  non 
meno  di  Dante,  aveva  coscienza  deir  arte  sua  ^ 

Tancredi  dice  di  non  stimare  testimon  verace  del  cuore  la 
sembianza  esterna  ;  tuttavia  crede  di  scernere  qualche  cosa 
nel  viso  del  Capitano.  A  me  pare  che  egli  qui  abbia  interesse 
di  affettar  dubbio  sulla  veracità  della  sembianza  esterna  per 
far  credere  vagamente  possibile  a  Rinaldo  —  nel  caso  che 
questi  si  sdegni  alla  follia  —  che  egli  si  inganni  nel  dir  di 
Goffredo  quello  che  dice.  In  realtà  egli  non  ha  il  minimo 
dubbio  sulla  volontà  di  Goffredo,  da  questo  manifestata  con 
chiare  parole  (V,  37-38),  e  quindi,  se  non  per  quel  fine,  non 
avrebbe  bisogno  di  parlare  della  sembianza  di  lui.  Ma,  la- 
sciando questo  luogo  che  è  il  solo  considerato  dal  Leynardi, 
vengo  agli  altri  da  me  raccolti  nelle  varie  opere  del  T. 

Nel  Messagg.  cosi  parla  delle  relazioni  che  passano  tra  i 
fenomeni  psicologici  e  quelli  fisiologici:  «  tutti  gli  affetti,  se 
ben  son  moti  de  l'anima,  sono  parimenti  movimento  del  corpo; 
ed  alcuni  dal  corpo  passano  ne  1'  anima  ;  altri,  a  l' incontro, 
dal  corpo  a  l'animo  sono  accomunati;  e  comune  è  la  passione 
d'amendue  :  però  ne  l' ira  il  sangue  s'  accende,  ed  il  core  si 
move  di  moto  più  veloce  ;  nel  timore ,  quello  s'  agghiaccia  e 
questo  trema  :  ne  l'amore  ancora,  il  sangue  bolle;  e  '1  core  a 
la  presenza  de  l'amato  oggetto  velocissimamente  palpitando, 
è  cagione  che  gli  altri  moti  del  corpo  si  affrettino  :  onde  il 
Fisico  gentile  ne  T  alterazione  del  polso  s'accorse  de  l'amore 
di  Antioco  verso  la  matrigna.  Ma  l' invidia ,  essendo  affetto 
assai  lento  e  tardo,  non  varia  tanto  il  movimento  del  cuore; 
ma  contaminando  il  sangue ,  sparge  la  faccia  d'  alcuna  livi- 
dezza ,  ed  infetta  gli  spiriti  de  gli  occhi  più  che  niun'  altra 
passion,  eccettuatone  l'amore  »  {DD.  I,  302)  =". 

1.  Il  T.  viveva  quando  da  poco  un  Michelangelo  aveva  (fato  tanta  im- 
portanza al  pathos  nei  lineamenti  delle  sue  statue,  facendo  a  ciò  servi- 
re la  sua  perizia  anatomica.  Cfr.  Flamini,  62,  e  quello  che  del  risveglio 
psicologico  nel  500  dice  Bianchini  in  //  pensiero  filosofico  di  T.  T.,  Ve- 
rona, 1897,  p.  5. 

2.  Cito  la  2.a  lezione,  dell'  86  ;  ma  il  T.  aveva  detto  le  stesse  cose  già 
nella  i»  (pp.  224-5),  dell' 80. 
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E  in  DD.  l,  363  (a.  1580)  scrive  :  «  Tanima  accommuna    i 

suoi  beni  e  le  sue  operazioni  co  '1   corpo  ,  e 1   corpo  con 

l'anima  suole  accommunarle.  E  quando  alcuna  parte  del  corpo 
ci  duole  ,  r  animo  non  può  esser  lieto  ,  ed  a  la  mestizia  de 
l'animo  suol  seguitar  l'infermità  del  corpo  ».  Non  trascurabile 
è  anche  la  seguente  nota  che  il  T.  scrisse  per  il  v.  6  del 
son.  Amor,  colei  che  verginella  amai  {RR.  Il,  32):  «  Il  cuore  è 
la  sede,  come  dicono  i  filosofi,  de  l'anima  nostra,  ma  per  la 
gelosia,  ch'è  una  specie  di  timore,  si  agghiaccia  o  si  raffredda 
il  sangue  eh*  è  intorno  al  cuore  ....frigidus  coit  in  praecordia 
sanguis.  Aristotele  ne'  Problemi  rende  la  cagione  perchè  il 
sangue  quando  l'uom  si  vergogna  corra  al  volto  0  si  sparga 
per  le  guancie  ma  per  la  temenza  si  ritiri  al  cuore:  ma  que- 
sto effetto  più  chiaramente  apparisce  nel  timor  di  morte,  ch'in 
quest'altra  specie  di  timore  il  qual  è  per  la  cosa  amata:  non- 
dimeno i  poeti  a  la  gelosia  attribuiscono  il  ghiaccio,  come  il 
Petrarca:  Amor,  ch'accende  il  cor  d'ardente  :{elo.  Di  gelata  paura 
il  tien  costretto...  •  ^ 

Rinaldo,  geloso  di  Clarice,  «  come  dentro,  si  conturba  fuora 
{R.  IV,  13). — Clarice  e  le  sue  compagne,  vedendo  cadere  i  loro 
cavalieri,  stanno  tristi,  confuse,  sbigottite  (R.  IV,  31), 

e  ne  le  facce  smorte 
Gl'interni  affetti  loro  espressi  elle  hanno; 
E,  come  varia  del  pugnar  la  sorte, 
Varia  la  tema  in  lor,  varia  l'affanno; 
E  come  varia  il  duol,  varia  il  timore, 
Dipinge  il  volto  ancor  vario  colore. — 

Rinaldo,  rapita  Clarice,  scorge  nel  viso  e  aperti  segni  >  «  del 
duol  ch'entro  la  dama  accora  »  (R.  IV,  46). — Poiché  Floriana 
si  vede  abbandonata  dal  caro  Rinaldo  {R.  X,  8), 

...  ben  si  legge  nel  penoso  aspetto 
Quai  cure  entro  nel  cor  faccian  soggiorno  : 
Gli  atti  dolenti  e  '1  parlar  torto  danno 
Segno  non  men  del  grave  interno  affanno. — 

1.  Nella  nota  1.*  della  canz.  Quel  generoso  (RR.  Il,  113),  come  poteva  al 
suo  tempo,  parla  della  sede  di  alcuni  affetti.  Si  può  cfr.  anche  Falco,  49-50. 
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Rinaldo  si  movea  a  mostrare  a  Clarice  la  propria  lealtà 
con  umil  sembiante  (R.  XI,  15) 

Ch'era  verace  testimon  del  core 

E  certo  segno  de  l' incerto  amore. — 

Nel  volto  di  Tancredi  la  gente  accorta  potrebbe  leggere  che 
egli  arde  ed  è  fuor  di  speranza  (G.  L.  I,  49).— Clorinda  da 
segni  espressi  argomenta  1*  innocenza  di  Olindo  e  Sofronia 
(G.  L.  II,  49). — Armida  legge  la  storia  del  suo  futuro  male 
scritta  nella  fronte  dello  zio  che  da  lei  si  parte  con  un  sem- 
biante oscuro,  dal  quale  traspar  chiaro  Tempio  cuore  (G.  L. 
IV,  48). — Goffredo  «  al  silenzio,  a  l'aspetto ,  ad  ogni  segno  » 
si  accorge  del  timore  dei  suoi  (G.  L.  VII,  60). — Argante  non 
ha  i  passi  e  '1  core  d'uom  che  fugga,  «  S'a  l'opre  de  la  mano 
il  cor  si  mira  >. — La  Nutrice  ad  Alvida  (T.  I,  i,  175  sgg.): 

O  figlia,  i  segni 
Narrate  voi  d'ardente  intenso  amore. 
Tremare,  impallidir,  timidi  sguardi. 
Timide  voci,  e  sospirar  parlando, 
Scopron  talora  un  desioso  amante. — 

Giulio  M.  nel  dialogo  il  Cavaliere  amante  e  la  gentildonna 
amata  dice  non  solo  che  i  sembianti  «  possono  esser  testimoni 
del  core  »,  ma  che  sono  «  più  degni  di  fede  che  le  parole  » 
(.DD.  II,  9). 

Qualche  volta  il  T.  fa  che  il  sembiante  inganni.  Ma  ciò, 
lungi  dal  mostrare  che  egli  ponga  l'artificio  sull'arte,  rivela 
che  si  attiene  strettamente  alla  natura  ^  Per  es.  (R.  I,  91), 

...  quante  donne  son,  ch'aspro  rigore 
Mostran  nel  volto  ed  indurato  sdegno, 
C'hanno  poi  molle  e  delicato  il  core 
Degli  strali  d'Amor  continuo  segno  ! 
Incauto  è  quel  che  ciò  ch'appar  di  fuore 

1.  Cfr.  la  quinta  delle  «  circostanze  »  di  cui  parla  il  Bain,  Les  émotions 
et  la  volante,  Paris,  1885,  p.  8,  e  Mantegazza,  Fisonomia  e  inimica,  Milano, 
1881,  cap.  XIX. 
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Tien  del  chiuso  voler  per  certo  pegno; 
Ch'un'arte  è  questa  per  far  scempi  e  prede 
D'uom  che  dietro  a  chi  fugga  affretti  il  piede. — 

Armida  cela  tanto  bene  il  suo  pensiero  sotto  mentito  aspetto 
che  non  fa  sospettare  alcuno;  né  con  tutti,  né  sempre  serba 
uno  stesso  volto,  ma  cangia  a  tempo  atti  e  sembiante  (G.  L. 
IV,  85  e  87). — E  in  un  dial.  poetico  {Teatro,  p.  457)  la  donna: 

Sono  gli  occhi  fallaci 

E  fallaci  i  sospiri: 

Ed  io,  perchè  gli  uni  oda  e  gli  altri  miri, 

Non  son  certa  de  '1  vero 

Che  ne  '1  profondo  suo  volge  il  pensiero  : 

Né  riconosco  ancor  le  interne  faci  *. 

Non  sempre,  per  altro,  il  sembiante  può  essere  modificato 
sotto  il  dominio  della  volontà  -.  Della  madre  di  Stefano  San- 
tini gravemente  ammalato,  il  T.  diceva  che  «  mentre  si  sfor- 
zava di  mostrar  nel  volto  sicurezza  d'animo,  non  potendo  Varte 
vincer  le  for:(e  de  ìa  natura,  in  quella  finta  sicurezza  un  verace 
spavento  appariva  >  (P.  D.  II,  14).  —  Allorché  Goffredo  ri- 
chiama i  cavalieri  che  volevano  vendicar  la  morte  di  Dudone 
(G.  I.  Ili,  53), 

Rinaldo  si  frenò,  ch'altrui  fu  sprone. 
Benché  dentro  ne  frema,  e  in  più  d'un  segno 
Dimostri  fuore  il  mal  celato  sdegno. — 

Erminia  negò  a  Vafrino  che  ella  ardesse  di    amore  ;  ma  un 
suo  sospiro  ardente  (G.  L.  XIX,  96) 

Fu  più  verace  testimon  del  core; 

E,  in  vece  forse  de  la  lingua,  il  guardo 

Manifestava  il  foco  onde  tutt'ard^.— 

1.  Nell'J.  (I,  1,  228-9)  Silvia  vorrebbe  prestar  fede  agli  occhi,  ma  Dafne 
le  ricorda  che  Tirsi  li  aveva  detti  «  fallaci  infidi  ». 

2.  E  Dante  manifestò  ciò  in  Piirg.  XXI,  lo6-8  a  proposito  del  riso   e 
del  pianto. 
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Cesare  Gonzaga  nel  Nifo  (DD.  I,  117)  dice  che  ,  parlando 
con  la  sua  donna,  si  sente  agitare  1'  animo  da  moti  i  quali, 
non  potendo  esser  frenati  dalla  ragione,  si  manifestano  con  segni 
evidenti. 

Finalmente  il  T.  acutamente  notò  e  chiaramente  disse  che 
un  medesimo  segno  può  essere  la  manifestazione  di  sentimenti 
diversi  (T.  II,  i,  44-53)  '  : 

La  soverchia  allegrezza  e  '1  duol  soverchio, 
Venti  contrari  a  la  serena  vita, 
Soffian  quasi  egualmente  e  fan  sospiri; 
E  molli  sono  ancor  gli  interni  affetti 
Da  cui  distilla  anzi  deriva  il  pianto, 
Quasi  da  fonti  di  ben  larga  vena; 
La  pietade,  il  piacer,  il  duol,  lo  sdegno: 
Tal  ch'il  segno  di  fuor  non  è  mai  certo 
Di  quella  passion  che  dentro  abonda. 
Ed  or  ne  1  signor  nostro  effetti  adopra 
L'infinita  allegrezza,  0  così  parmi, 
Qual  suole  in  altri  adoperar  la  doglia. 

Né  solo  alla  esperienza  propria  si  era  fermato  il  T.  per  quel 
che  riguarda  l'espressione,  i  suoi  mezzi  e  la  sua  importanza; 
ma  si  era  ammaestrato  anche  alla  scuola  di  Dante  ^  e  di 
altri  grandi  poeti.  Cosi,  nei  Discorsi  del  poema  eroico  {P.D. 
I,  166-167),  detto,  a  proposito  dei  costumi ^  che  essi  «  si  ma- 
nifestano con  le  parole,  nelle  quali  appaia  buona  o  malvagia 
elezione,  e  con  l'operazioni;  ed  alcuna  volta  sogliono  esser 
manifesti  con  gli  atti  e  co'  sembianti  >,  cita  Purg.  XXVIII, 
44;  Inf.  XXV,  2-3;  XXIV,  132;  Purg.  VI,  64-66;  XXVIII,  52-57 
dove  rispettivamente  Dante  vuol  <  credere  ai  sembianti  Che 
soglion  esser  testimon'  del  core  >,  descrive  l'atto  dello  scel- 
lerato Vanni  Pucci,  la  trista  vergogna  del  medesimo ,  la  ma- 
gnanimità di  Bordello  ,  la  leggiadria  e   1'  onestà  di  Matelda  ; 

1.  Nel  G.N.  (a.  1573)  I,  m,  61-70). 

2.  In  particolare,  per  lo  studio  del  T.  su  Dante,  cfr.  le  sue  Postille  alla 
Div.  Comm.  edite  da  E.  Celani  con  prefaz.  di  T.  Casini,  Città  di  Castel- 
lo, 1895;  e  N.  de'  Claricini  Dornpacher,  Lo  studio  di  T.T.  in  T>,  A.,  Pa- 
dova, 1889. 


AFFETTI    ED   EMOZIONI    IN   T.    TASSO  41 

continua  dicendo  che  <  il  costume  de'  forti  nel  gravissimo 
dolore  delle  ferite  è  da'  poeti  espresso  nelle  tragedie  greche 
e  latine.  E  perch'  il  dolore  è  cosa  aspra ,  amara ,  difficile  a 
tollerarsi,  e  inimica  della  natura,  si  concede  (per  opinione  di 
Marco  Tullio  nelle  Questioni  Tusculane)  a  Filotete  il  gemere, 
si  come  a  colui  che  prima  avea  veduto  Ercole  nel  monte  Età 
per  la  grandezza  del  dolore  stridere  e  lamentarsi  ».  E  dopo 
di  aver  ricordato  luoghi  di  Sofocle,  Eschilo,  Virgilio,  Omero, 
conclude  che  «  si  come  nelle  pitture  non  basta  il  disegno 
s*  insieme  non  si  veggiano  i  costumi ,  cosi  nel  poema  non  è 
bastevole  la  favola  senza  l'espressione  di  quest'altra  parte  ». 
E  più  avanti  negli  stessi  Discorsi  (p.  257)  il  T. ,  detto  che 
r  eviden:(ia  o  energia  o  chiare:(7^a  0  espressione  «  è  quella  virtù 
che  ci  fa  quasi  veder  le  cose  che  si  narrano,  la  quale  nasce 
da  una  diligentissima  narrazione,  in  cui  niuna  cosa  sia  tra- 
lasciata » ,  cita  ad  esempio  Inf.  XXXIII ,  1  sgg.  e  Purg.  II, 
79-84,  dove  son  descritti  il  conte  Ugolino  e  le  pecorelle  uscenti 
dal  chiuso.  Continua  col  dire  che  «  nasce  ancora  questa  virtù 
quando,  essendo  alcuno  introdotto  a  parlare,  non  solamente 
si  descrivono  le  parole  ,  ma  si  dipingono  gli  atti  e  i  movi- 
menti »,  e  cita  Inf.  X,  41,  dove  Dante  descrive  Farinata  «  quasi 
sdegnoso  »,  e  alcuni  luoghi  dei  Trionfi,  dove  il  Petrarca  ritrae 
la  curiosità  di  Massinissa,  il  sorrider  deiramico,  il  turbamento 
di  Antioco,  e  il  proprio  sospirare. 

Il  numero,  la  varietà  e  importanza  dei  luoghi  riferiti  mo- 
strano che  il  T.  aveva  coscienza  dei  rapporti  fra  l'interno  e 
l'esterno,  fra  lo  spirito  e  il  corpo;  e  che  vedeva  bene  quanto 
fosse  importante  nell'opera  d'arte  l'espressione  dei  sentimenti 
su  quelli  fondata. 

Ad  ogni  modo — mi  si  può  obbiettare — tra  questo  e  il  riu- 
scire ad  esprimere  con  vivezza  le  emozioni  nell'  opera  d'arte 
ci  corre,  come  tra  un  pensiero  0  un  desiderio  e  l'attuazione 
di  esso.  Il  Leynardi,  avendo  vivo  1'  esempio  di  Dante ,  dice 
«  indeterminata  parecchio  nelle  sue  figurazioni  »  la  poesia 
del  T.,  e  già  il  Galilei,  tenendo  vivo  1'  esempio  di  un  altro, 
aveva  scritto  che  egli  dicesse  parole  e  l'Ariosto  cose.  I  pa- 
ragoni sono   spesso  pericolosi  in  critica ,   potendo  condurre  , 
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come  qui  han  condotto,  ad  abbassar  troppo  l'uno  per  innalzar 
troppo  l'altro.  Io  ammiro  l'arte  di  Dante  che  «  inarrivabil- 
mente determinando  ogni  sua  figura  ,  penetra  e  scuote  ogni 
fibra  del  cuore  »;  ammiro  1'  Ariosto  cosi  bravo  nella  plasti- 
cità ed  evidenza  della  rappresentazione  \  ma  credo  che  il  T., 
se  è  inferiore  a  loro,  non  è  tanto  quanto  han  pensato  il  Ga- 
lilei e  il  Leynardi.  Il  che  spero  appaia  chiaro  dall'  analisi 
seguente  ^.  La  quale  forse  potrà  parere  a  qualcuno  un  po' 
lunga;  ma  solo  dalle  numerose  e  varie  prove  si  può  trarre  un 
giudizio  esatto  di  questo  lato  dell'arte  Tassesca;  in  ogni  modo, 
la  mia  rassegna — tutto  sommato — forse  è  più  breve  di  quella 
che  il  Leynardi  ha  fatto  nella  Div.  Comm.j  pur  tenendo  io 
conto  non  del  capolavoro  soltanto  del  T.,  ma  anche  di  altre 
opere  di  lui,  ogni  volta  che  ci  trovi  alcun  luogo  notevole  da 
mettere  in  rilievo  o  per  difetto  o  per  pregio  o  per  altre  ra- 
gioni. Tali  analisi  si  incominciano  a  fare  sistematicamente 
solo  ora.  Quando  si  saranno  fatte  per  i  principali  autori,  nostri 
e  anche  stranieri,  con  un  largo  studio  sintetico  comparativo 
si  potrà  utilmente  desumerne  una  storia  critica  generale  delle 
espressioni. 

Quanto  all'ordine  da  tenere  nella  rassegna  delle  emozioni, 
avrei  avuto  caro  di  seguire  quello  del  Leynardi  ;  ma,  dopo 
maturo  esame,  non  ho  creduto  di  seguirlo,  ed  ho  il  dovere  di 
dirne  le  ragioni ,  essendo  questa  un'  importante  questione  di 
metodo.  Prima  di  tutto  la  distinzione  tra  rappresenta:(ioni  indirette^' 

1.  Cfr.  Flamini,  87. 

2.  Occorre  appena  di  ricordare  con  il  Leynardi  (p.  347)  che  «  le  de- 
terminazioni... sottili,  le  quali  giovano,  anzi  sono  indispensabili,  alla  rap- 
presentazione meccanica  dell' espressione,  non  bisognano  poi  al  poeta  che 
rappresenta  alla  fantasia  nostra  con  la  sua  osservazione  quegli  elementi 
che  noi  naturalmente  siamo  disposti  a  riconoscere...  La  poesia  non  ri- 
chiede ,  ne  per  chi  la  crea,  né  per  chi  la  legge  ,  T  elemento  integrale 
dell'  espressione,  ma  quello  soltanto  che  universalmente  si  può  ravvisare: 
non  sarà  quella  particolare  posizione  delle  sopracciglia.. ,  non  saranno  i 
solchi  rettangolari  della  fronte;  sibbene  soltanto  1'  accenno  al  corrugare 
generico  della  fronte  e  delle  sopracciglia  varrà  a  farci  immaginare  il 
sembiante  d'uomo  in  emozione  dolorosa,  di  qualunque  natura  ». 
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cioè  fatte  «  con  l'equivalente,  col  paragone  >,  e  rappresenta- 
:(ioni  dirette^  cioè  fatte  con  «  le  determinazioni  fisse,  univer- 
sali delle  modalità  del  linguaggio  »  (p.  169),  mi  è  parsa  quasi 
soltanto  formale,  esterna.  Allorché  (per  dare  un  esempio  tra 
cento)  r  Alighieri ,  dopo  il  sogno  fatto  nella  valletta  amena 
dell'  antipurgatorio,  svegliatosi,  si  ritrova  in  un  sito  diverso 
da  quello  in  cui  si  era  addormentato  ,  descrive  la  sua  me- 
raviglia paragonandola  a  quella  provata  da  Achille  risveglia- 
tosi a  Sciro  dove  la  madre  lo  aveva  trafugato  K  Ora  in  realtà 
non  e'  è  qui  un'espressione  diretta  di  quella  emozione?  Cosi 
parmi,  se  è  vero  che  dopo  letto  il  paragone ,  ognun  sa  che 
la  meraviglia  di  Dante  si  manifestò  con  queste  tre  note:  ri- 
scuotersi ,  rivolgere  gli  occhi  in  giro  ,  non  sapere  il  luogo 
dove  si  fosse.  Ancor  meglio  appare  la  formalità  della  distin- 
zione tra  rappresentazione  diretta  e  indiretta  dai  tanti  ^  pa- 
ragoni che  somigliano  a  quello  che  Dante,  per  esprimere  il  suo 
timore,  soggiunge  subito  dopo  nel  luogo  che  abbiamo  ricordato 
{Purg.  IX,  41-2;  Leyn.,  306): 

e  diventai  smorto, 
Come  fa  l'uom  che  spaventato  agghiaccia. 

Che  differenza ,  se  non  formale ,  è  tra  questa  espressione  e 
quest'altra:   <  spaventato    agghiacciai  »  ? 

Inoltre  spesso  la  medesima  emozione  nel  medesimo  punto 
è  descritta  direttamente  e  indirettamente,  e  il  Leynardi  allora 
è  costretto  a  dividere  i  dati  che  il  poeta  volle  raccolti  0  per 
maggior  evidenza  0  per  ornamento  o  per  amor  di  varietà,  e 
a  parlar  di  alcuni  in  un  punto,  di  altri  in  un  altro  punto  non 
senza  fare  inoltre  continue  ripetizioni.  Anche  qui  un  esempio 
scelto  a  caso  tra  i  più  brevi.  Sentendo  tremare  il  monte  del 
purgatorio,  dice  Dante  (Purg.  XX,  128-29), 

mi  prese  un  gelo 
Qual  prender  suol  colui  ch'a  morte  vada. 

1    Pur^.  IX,  34-39,  riferito  dal  Leynardi  a  p.  250. 

2.  Per  es.  Inf.  IX,  4  (Leyn.,  281);  XXVIII,  111  (Leyn.,  299);  Purg.  II, 
132  (Leyn.,  284);  XXIV,  7071  (Leyn.,  281);  Par.  VII,  15  (Leyn.,  281);  XXII, 
25-27  (Leyn.,  3  io). 
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E  il  Leynardi,  conformemente  alle  leggi  impostesi,  è  costretto 
a  riferire  il  paragone  tra  le  rappresentazioni  indirette  [p.  282) 
e  a  ripeter  tutto  tra  le  rappresentazioni  dirette  (p.  448)  per 
quella  nota  «  mi  prese  un  gelo  >. 

Non  minori  inconvenienti  nascono  dalla  suddivisione  delle 
rappresentazioni  indirette,  per  la  quale  della  paura,  p.  es.,  si 
parla  in  quattro  punti  diversi  S*  e  dalla  distinzione  del  lato 
psicologico  e  del  lato  fisiologico  delle  rappresentazioni  dirette 
(  pp.  344-372  )  :  le  parole  «  io  tutto  smarrito  m'  arrestai  > 
(Inf.  XIII,  24),  riferite  per  lo  smarrimento  tra  le  note  psicolo- 
giche, tornano  a  leggersi  subito  dopo  nella  pagina  successiva 
tra  le  note  fisiologiche  (pp.  444  e  445)  per  Varrestarsi.  Oltre 
di  che,  son  da  notarsi  tre  cose. 

Prima:  non  tutti  quei  dati  che  il  Leynardi  crede  psicologici 
son  tali  ;  per  esempio  ,  il  cuore  di  Dante  compunto  per  la 
paura  della  selva  {Inf.  I,  15  ;  Leyn.,  444),  per  le  pene  degli 
avari  e  dei  prodighi  (Inf.  VII,  36;  Leyn.,  426  e  475),  il 
cuore  del  conte  Ugolino  oppresso  da  disperato  dolore  {Inf. 
XXXIII,  5;  Leyn.,  426),  l'impietrar  di  lui  al  sentire  inchiodar 
la  torre  (Inf  XXXIII,  49;  Leyn.,  427),  il  sembiante  di  Virgilio 
turbato  d'ira  per  l'inganno  di  Malacoda  {Inf  XXIII,  146;  Leyn., 
460),  prima  che  e  piuttosto  che  il  Iato  psicologico  d'un'emo- 
zione,  ne  esprimono  il  fisiologico  ^. 

1.  Pp.  247.  270,  293,  305.  In  un  altro  punto  (  p.  443  )  ancora  si  parla 
della  paura,  a  proposito  delle  rappresentazioni  dirette;  sicché  lo  studioso 
con  difificoltà  può  formarsi  un  concetto  esatto  delle  note  e  dei  gradi  di 
un'emozione  e  della  parte  che  essa  ha  nell'opera  del  poeta.  Non  nego  che 
qualche  utilità  non  abbiano  le  divisioni  e  suddivisioni  del  Leynardi  ;  ma 
credo  che  essa  sia  superata  da  gl'inconvenienti  da  me  rilevati. 

2.  A  proposito  delle  prime  due  espressioni  ora  ricordate,  credo  utile 
di  rilevare  che  il  Bernard  e  il  Cyon  hanno  giustificato  le  espressioni 
popolari  sul  cuore,  mostrando  ch'esse  non  sono  semplici  metafore,  ma  il 
risultato  d'un'osservazione  esatta  e  che  esse  possono  tradursi  nel  linguaggio 
fisiologico  :  €  Quand  on  dit  que  le  coeur  est  brisé  par  la  douleur ,  cela 
répond  à  des  phe'nomènes  réels.  Le  coeur  a  été  arréte'  par  une  impres- 
sion  soudaine,  d'où  quelquefois  la  syncope  ,  et  des  crises  nerveuses.  Le 
coeur  gros  re'pond  à  un  prolongement  de  la  diastole  ,  qui  fait  éprouver 
dans  la  région  pre'cordial  un  sentiment  de  ple'nitude  et  de  resserrement. 
Le  coeur  qui  palpile  n'est  pas  seulement  une  formule  poétique,  mais  une 
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Seconda:  il  Leynardi,  parlando  prima  del  lato  psicologico  e 
poi  del  fisiologico,  induce  il  lettore  a  credere  giusta  l'opinione 
comune  che  l'emozione  sia  una  causa  di  cui  le  manifestazioni 
fisiche  siano  gli  effetti,  mentre,  dopo  gli  studi  del  Lange  e  del 
James  *,  sono  da  ammettere  questi  due  principii: 

«  1.0  L'émotion  n'est  que  la  conscience  de  tous  les  phéno- 
mènes  organiques  (  extérieurs  et  intérieurs  )  qui  1'  accompa- 
gnent  et  qui  sont  considérés  généralement  comme  ses  effets  , 
en  d'autres  termes,  ce  que  le  sens  commun  considère  comme 
les  effets  de  l'émotion  en  est  la  cause; 

2.°  Une  émotion  diffère  d'une  autre  émotion  suivant  la  quan- 
titè  et  la  qualité  de  ces  états  organiques,  suivant  leurs  com- 
binaisons  diverses,  n'  étant  que  V  expression  subjetive  de  ces 
divers  modes  de  groupement   »  -. 

Terza:  distinguendo  neiremozione  lato  fisiologico  e  psico- 
logico, oltre  a  cadere  nelle  ripetizioni  suddette,  il  Leynardi 
divide  ciò  che  in  natura  non  è  divisibile  :  «  Aucun  ctat  de 
conscience  ne  doit  étre  dissociò  de  ses  conditions  physiques; 
ils  composent  un  tout  naturel  qu'  il  faut  étudier  comme  tei. 
Chaque  espèce  d'émotion  doit  étre  considérée  de  cette  ma- 
nière :  ce  que  les  mouvements  de  la  face  et  du  corps,  les 
troubles  vaso-moteurs ,  respiratoires ,  sécrétoires  expriment 
objectivement ,  les  états  de  conscience  corrélatifs  que  1'  ob- 
servation  intérieure  classe  suivant  leurs  qualités,  l' expriment 
subjectivement:  c'est  un  seul  et  méme  événement  traduit  dans 
deux  langues  3.  > 

réalité  physiologique:  les  battements  sont  rapides  et  sans  intensité.  La  fa- 
cilite'  avec  la  quelle  le  coeur  se  vide,  la  régularité  de  la  circulation  étant 
entretenue  par  une  pression  insignifiante ,  re'pond  au  coeur  léger...  *  Cfr. 
RiBOT,  118-119. 

1.  Studi  che  il  Leynardi,  a  p.  372,  mostra  di  non  ignorare,  sebbene  non 
li  citi. 

2.  RiBOT,  94.  Degl'Italiani  cfr.  Sergi,  80-81  e  passim. 

3.  RiBOT,  113.  Le  osservazioni  da  me  fatte  non  intendono  scemare 
il  pregio  del  libro  del  Leynardi  ,  che  anch'  io  riconosco  grandissimo. 
Esse — necessarie  a  dare  un  indirizzo  (credo)  più  giusto  a  questi  studi — 
mostrino  al  dotto  professore  il  grande  amore  col  quale  ho  studiato  il 
suo  libro  e  il  vivo  desiderio  che  ho  di  vederlo  migliorato  nella  seconda 
edizione. 
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Io  ho  creduto  di  raggruppare  in  unico  paragrafo  le  varie 
descrizioni  di  un'emozione  secondo  l'ordine  dei  luoghi  in  cui 
esse  si  trovano  S  e  di  chiuderlo  con  l'indicazione  delle  note 
con  cui  essa  è  espressa  e  dei  luoghi  più  notevoli  per  una 
ragione  o  per  un'altra.  Quanto  alla  classificazione  delle  emo- 
zioni seguo  quella  stessa  del  Leynardi,  poiché  non  ve  n'  ha 
una  nella  quale  si  accordino  i  psicologi  2.  Tranne  in  qualche 
raro  caso  in  cui  fosse  utile  o  necessario  ,  ho  tralasciato  di 
accennare  alle  notizie  scientifiche  generali  che  il  Leynardi 
mette  innanzi  al  discorso  e  dentro  al  discorso  di  ciascun'emo- 
zione:  le  ritengo  conosciute  dal   lettore. 

IL 

Piacere. —  Se  il  T.  cantò  più  spesso  il  dolore,  e  poeta  del 
dolore  fu  detto,  non  si  creda  3  che  non  cantasse  anche  il  pia- 
cere, e  non  ne  facesse  talora  una  rappresentazione  calda,  viva, 
efficace.  Qualche  giorno  sereno  non  mancò  nemmeno  per  lui. 

«  GH  anni   dal  72  al  74  furono  senza  dubbio  i  più   felici 

Giovane,  fervido  d' entusiasmo  e  d' illusioni,  pronto  ai  palpiti 
del  sentimento,  con  un'ombra  di  melanconia  soave,  la  poesia 
gli  fioriva  neir  anima.  Intorno  gli  sorrideva  con  tutti  i  suoi 
allettamenti  la  corte ,  dove  egli  si  aggirava  nella  sua  alta  e 
snella  figura,  gradito  e  festeggiato  per  i  modi  cortesi,  per  la 
perizia  delle  arti  cavalleresche ,  per  la  facile  eleganza  della 

1.  Pochissime  volte  ho  creduto  di  violare  quest'ordine  ,  il  solo  vera- 
mente oggettivo  e  sicuro.  Avevo  pensato  di  ordinare  le  descrizioni  di 
ciascuna  emozione  secondo  la  loro  somiglianza  o  differenza  e  la  loro 
varia  determinatezza;  ma  quest'ordine  finiva  con  essere  un  vero  disordine; 
e  quanti  dubbi,  quante  incertezze!  Del  resto,  la  somiglianza,  la  differenza 
e  la  varia  determinatezza  delle  descrizioni  il  lettore  intelligente  può  rile- 
varle senza  grave  difficoltà  anche  con  1'  ordine  da  me  tenuto  e  dalle  os- 
servazioni finali  di  ciascun  paragrafo. 

2.  Cfr.  Bain,  568-581  e  Ribot,  131-139.  In  particolare,  quanto  al  pia- 
cere e  al  dolore,  il  Ribot  (15-16),  pur  riconoscendo  in  essi  i  caratteri 
delle  emozioni,  tra  le  emozioni  non  vorrebbe  collocarli. 

3.  Cosi  par  che  inclini  a  credere,  p.  es.,  il  Roncoroni,  140. 
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sua  vena  di  poeta  »  ^  Cerano  dei  momenti  in  cui  il  suo  «  genio  » 
aveva  «  ripugnanza  »  a  piangere  in  versi  e  non  era  disposto 
a  scrivere  poesia  che  di  cose  piuttosto  «  liete  ».  Egli  meditò 
a  lungo  che  cosa  fosse  il  piacere  ^  ;  al  piacere  dedicò  due  inni 
nella  G.  L.  (XIV,  62-65;  XVI,  14-16)  e  un  altro  nell'^.  3. 
Il  piacere  prodotto  dal  soddisfacimento  di  un  desiderio  è  e- 
spresso  bene  con  due  similitudini  là  dove  Rinaldo  afferra  Tasta 
di  Tristano  (R.  Ili,  65)  : 

Semplice  infante  non  sì  lieto  coglie 
Dal  suo  natio  rampollo  il  frutto  caro, 
Né  lieto  si,  né  con  si  ingorde  voglie 
Prende  ricco  tesor  povero  avaro. 
Come  ei  con  pronte  brame  allegro  toglie 
La  grave  antenna,  ch'altri  invan  bramaro. — 

La  cessazione  del  dolore  e  il  principio  del  piacere  sono 
ben  descritti  in  R,  IV,  44  sgg:  Clarice,  salvata  da  Rinaldo,  è 
oppressa  dal  timore  e  dal  dolore;  Rinaldo  ne  teme  i  fieri 
sdegni  ;  ma  quando  egli  la  conforta  con  dolci  parole  e  si  fa 
riconoscere,  come  al  riapparir  delle  stelle  si  quetan  le  atre 
procelle,  cosi,  all'apparir  degli  occhi  di  lui,  si  tranquillaron 
nel  tempestoso  cuore  di  lei  il  mar  del  duolo  e  i  venti  del 
timore  : 

La  giovinetta  il  su*  amator  rimira 
Soavemente  e  con  pudico  affetto. 
Ed  egli  in  lei  gli  occhi  bramosi  gira 
Or  nel  bel  volto,  or  ne  l'eburneo  petto  ; 
E  fatto  audace  e  baldanzoso,  aspira 
Di  pervenire  a  l'ultimo  diletto.— 

Floriana,  condotta  nelF  «  isola  del  Piacere  >,  sgravata  de- 
grincarchi  suoi,  «  diviene  lieta  >,  «  non  più  punta  dall'amorosa 

1.  Rossi,  251-2.  Cfr.  A.  II,  II,  174-203,  dove  «  è  il  T.  contento  e  felice, 
qual  fu  per  poco  a  ventinove  anni  ». 

2.  Non  essendo  mio  compito  esporre  i  suoi  ragionamenti  teorici ,  mi 
limito  a  rimandare  ai  DD.  I,  17-191  e  soprattutto  alle  pp.  64-68,  114-125, 
181-192;  e  al  Falco,  56. 

3.  Cfr.  il  coro  della  fine  del  I  a. 
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spina  »  tiene  ben  fiso  in  mente  l' avuto  danno  ,  ma  non  può 
sentirne  più  dolore  {R.  X,  33  e  34). — 

Mentre  Rinaldo  {R.  XI,  63  sgg.)  piange  addoloratissimo  i 
suoi  casi,  si  ritrova  in  un  luogo  assai  vago;  da  esso  «  rapito, 
oblia  i  pensieri  egri  e  felli  »  ,  piglia  «  speranza  e  ardire  >  , 
e  rischiara  il  torbido  pensiero  >,  ancor  più  si  ricrea  vedendo 
una  donna,  la  quale 

È  serena,  ridente  e  lieta  in  vista, 
E  nel  tacere  espresse  ha  le  parole  : 
Mostrano  alta  baldanza  a  speme  mista 
Gli  occhi  ch'apron  lucenti  un  nuovo  sole  ; 
Ed  indi  fugge  ogni  cura  egra  e  trista, 
Come  da  Febo  ancor  la  nebbia  suole  ; 

e,  con  le  ali  della  fantasia,  da  piacere  passando  a  piacere,  il 
giovane  cavaliere  già  crede  di  aver  ridotto  Clarice  in  suo 
potere  e  di  raccoglier  nelle  amate  membra  di  lei  il  caro  frutto 
di  sua  fatica. — 

Florindo,  riveduto  Rinaldo,  della  cui  vita  aveva  lungamente 
dubitato,  esprime  la  sua  contentezza  abbracciandolo  e  dicendo 
che  ormai  «  nulla  più  gli  sarà  grave  ed  amaro  »,  e  che  ha 
potuto  finalmente  sgombrare  la  giusta  cura  e  l'alto  sospetto 
che  sempre  gli  premeva  il  petto.  Rinaldo,  dal  canto  suo,  ac- 
coglie lieto  Florindo  con  quel  volto  e  con  quelle  parole  con 
cui  si  accolgono  le  cose  più  care ,  e  dei  suoi  interni  affetti 
nulla  gli  asconde  e  nel  volto  e  nel  dire  (R.  XI,  82-85J.— Poiché 
Rinaldo  riusciva  vincitore  su  alcuni  arditi  cavalieri,  Clarice 
<  dal  dolce  sguardo  Gli  dimostrava  quel  che  '1  cor  chiudea  » 
(i?.  XII,  69). — Rinaldo  e  Clarice  che  finalmente  si  sono  rive- 
duti e  posson  ragionar  tra  loro,  mentre  camminano  non  sen- 
tono stanchezza  :  piano  e  corto  sembra  a  loro  il  sentiero  che 
invece  è  lungo  e  discosceso  (R.  XII,  78). — ■ 

Rinaldo  (R.  XII,  81),  riconosciuto  il  cugino  Malagigi,  cui 
tanto  amava,  lo  abbraccia  «  con  lieto  affetto  »  e 

Quasi  il  dolce  piacer  in  pianto  amaro 
Accolto  sparge  sull'allegra  faccia  *. — 

1.  Qui  veramente  il  contrasto  tra  amaro  e  dolce  è  inopportuno. 
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Alfonso  accoglierà,  questo  almeno  desidera  il  T. ,  <  in  lieta 
fronte  »  le  carte  di  lui  (G.  L.  1 ,  4).— 11  suono  delle  trombe 
e  dei  tamburi  chiamante  i  Crociati  alla  marcia  fu  più  caro 
che  il  tuono  d'està  il  quale  apporti  speranza  di  pioggia  (G. 
L,  I,  71). — J^a  turba  dei  fedeli  scesa  dal  monte  Seir  a  portar 
doni  al  vincitor  cristiano  «  godea  in  mirarlo  >. — Allorché  i  Cro- 
ciati scorgono  Gerusalemme,  ognun  l'addita,  ognun  la  saluta 
(G.  I.  Ili,  3-4)  : 

Così  di  naviganti  audace  stuolo, 
Che  mova  a  ricercar  estranio  lido, 
E  in  mar  dubbioso  e  sotto  ignoto  polo 
Provi  l'onde  fallaci  e  '1  vento  infido, 
S'al  fin  discopre  il  desiato  suolo, 
if  saluta  da  lunge  in  lieto  grido  ; 
E  l'uno  a  l'altro  il  mostra,  e  intanto  oblia 
La  noia  e  '1  mal  de  la  passata  via. — 

Armida  talora,  presentandosi  agli  amanti,  adorna  la  fronte  di 
gioia  e  fa  lampeggiare,  «  quasi  un  doppio  sole,  Il  chiaro  sguar- 
do e  il  bel  riso  celeste  »  (G.  L.  IV,  91).  Allorché  dolcemen- 
te parla,  dolcemente  ride  agli  amanti  già  resi  tristi  (G.  Z. 
IV,  92) 

E  di  doppia  dolcezza  inebria  i  sensi, 
Quasi  dal  petto  lor  l'alma  divide 
Non  prima  usata  a  quei  diletti  immensi. — 

A  Rinaldo  piace  sentire  Eustazio  che  lo  invita  all'onor  di  suc- 
cedere a  Dudone  ;  egli  s'appaga  e  gode  del  dolce  suono  della 
verace  lode  (G.  L.  V,  13). — I  cavalieri  dalla  fortuna  eletti  a 
seguire  Armida  manifestano  la  loro  gioia  col  «  volto  lieto  > 
e  con  gli  occhi  €  pregni  di  quel  piacer  che  dal  cor  pieno  inon- 
da >  (G.  L.  V,  74) . — Tancredi,  designato  da  Goffredo  a  com- 
battere con  Argante,  n'andò  «  in  volto  baldanzoso  e  lieto  >. 
(G.  L,  VI,  25). — Sveno  e  i  suoi  compagni  hanno  in  cielo  im- 
mortale corona  del  vincer  loro:  ivi,  crede  Goffredo,  ciascun 
dimostra  lieto  le  sue  belle  ferite  e  se  n'appaga  (G.  L.  Vili, 
44)' — Il  cavaliere  che  racconta  la  morte  di  Sveno  e  dei  suoi 

Studi  di  leti,  ital.,  IV.  4 
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compagni ,  deve  gioire  dei  loro  trionfi  ,  e  rendere  ornai  gio- 
condo il  ciglio  quanto  conviene  (G.  L.  Vili,  45)- — Quando  senti 
che  Argante  e  Clorinda  promettevano  di  ardere  l'eccelsa  mac- 
china dei  Cristiaai ,  il  re  sollevò  le  palme  e  mandò  per  le 
guance  un  lieto  pianto  (G.  L.  XII,  10). — La  gioia  di  Clorinda 
morente  è  descritta  proprio  bene.  Mentre  Tancredi  sciolse  il 
suon  dei  sacri  detti  (G.  L.  XII,  68), 

Colei  di  gioia  trasmutossi,  e  rise  ; 

E  in  atto  di  morir  lieto  e  vivace, 

Dir  parea:  S'apre  il  cielo  ;  io  vado  in  pace. — 

Saputo  Tancredi  che  il  corpo  della  sua  amata  donna  era  a 
lui  vicino,  mentre  temeva  fosse  rimasto  preda  alle  belve,  ri- 
schiarò il  tenebroso  aspetto ,  «  Qual  le  nubi  un  fealen  che 
passa  e  vole  »  (G.  L.  XII,  80). — 

Dopo  la  siccità,  Dio  mandò  la  pioggia  tanto  desiderata  dai 
Crociati,  onde  (G.  L.  XIII,  76-77), 

Come  talor  ne  la  stagione  estiva, 
Se  dal  ciel  pioggia  desiata  scende, 
Stuol  d'anitre  loquaci  in  secca  riva 
Con  rauco  mormorar  lieto  l'attende, 
E  spiega  l'ali  al  freddo  umor,  né  schiva 
Alcuna  di  bagnarsi  in  lui  si  rende, 
E  là  've  in  maggior  fondo  ei  si  raccoglia. 
Si  tuffa,  e  spegne  l'assetata  voglia  ; 

Così  gridando,  la  cadente  piova 
Che  la  destra  del  ciel  pietosa  versa. 
Lieti  salutan  questi  :  a  ciascun  giova 
La  chioma  averne,  non  che  il  manto,  aspersa  : 
Chi  bee  ne'  vetri,  e  chi  ne  gli  elmi  a  prova  ; 
Chi  tien  la  man  ne  la  fresca  onda  immersa, 
Chi  se  ne  spruzza  il  volto,  e  chi  le  tempie, 
Chi,  scaltro,  a  miglior  uso  i  vasi  n'empie. 

Il  grido,  il  saluto,  il  diletto  preso  in  ogni  modo  dalla  cosa 
desiderata  non  potrebbero  forse  esprimersi  meglio.— Rinaldo, 
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giunto  nella  meravigliosa  isoletta  del  fiume  Oronte,  intorno  ad 
essa  «  volge  cupido  e  vagante  lo  sguardo  »  (G.  L.  XIV,  59)  '.— 
L'inno  del  piacere  (G.  L.  XIV,  65  sgg.)  cantato  da  vaga  don- 
zella produce  l'assopimento  dei  sensi  di  lui  cosi  come  il  canto 
della  «  milizia  del  celeste  regno  >  produce  quello  dei  sensi 
di  Dante  (Purgf  XXXII,  61-3  ;  Leyn.,  419): 

Si  canta  l'empia,  e  il  giovinetto  al  sonno 
Con  note  invoglia  si  soavi  e  scorte. 
Quel  serpe  a  poco  a  poco,  e  si  fa  donno 
Sovra  i  sensi  di  lui  possente  e  forte. 

Respira  placido  in  vista,  e  par  che  dolcemente  rida.  —  Un 
picciol  sorso  delle  lucide  onde  del  fonte  del  riso  inebria  tosto 
l'anima,  la  fa  lieta,  e  indi  muove  l'uomo  a  ridere  si  da  mo- 
rirne (G.  L.  XIV,  74).— Armida 

Langue  per  vezzo,  e  '1  suo  infiammato  viso 
Fan  biancheggiando  i  bei  sudor  più  vivo: 
Qual  raggio  in  onda,  le  scintilla  un  riso 
Ne  gli  umidi  occhi  tremulo  e  lascivo. 
Sovra  lui  pende:  ed  ei  nel  grembo  molle 
Le  posa  il  capo,  e  '1  volto  al  volto  atto  Ile; 
E  i  famelici  sguardi  avidamente 
In  lei  pascendo,  si  consuma  e  strugge. 
S'inchina,  e  i  dolci  baci  avidamente 
Liba  or  da  gli  occhi,  e  da  le  labbra  or  sugge  2^ 
Ed  in  quel  punto  ei  sospirar  si  sente 
Profondo  sì,  che  pensi:  Or  l'alma  fugge 
E  in  lei  trapassa  peregrina... 

Armida  con  gli  occhi  ridenti ,  Rinaldo  con  gli  occhi  accesi 
«  mirano  in  varii  oggetti  un  solo  oggetto  »;  «  Tuno  di  servitù, 
1'  altra  d' impero  si  gloria  ».  Il  luogo  in  cui  essi  si  beano  , 
fonte  di  altri  piaceri,  accresce  l'intensità  e  il  volume  del  pia- 


1.  Cfr.    Tar.  XXXI,  46-48  e  Leyn.,  420. 

2.  Notevoli  su  tale  argomento  i  vv.  di  R,  V,  52. 
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cere  principale  (G.  L.  XVI,  l8  sgg.)  ^  —  Come  Rinaldo  torna 
vincitore  della  selva  incantata  (G.  L.  XVIII,  40), 

. . .  dal  campo  gioioso  alto  saluto 
Ha  con  sonoro  replicar  di  gridi 
E  poi  con  lieto  onore  è  ricevuto 
Dal  pio  Buglione. — 

Piantato  alfine  il  vessillo  sulle  mura  di  Gerusalemme  ,  tut- 
te le  squadre  alzarono  festanti  il  grido  della  vittoria  (G.  L. 
XVIII,  101).- 

Sorrise  Vafrino  quando  quasi  per  gioco  disse  di  voler  es- 
sere anche  lui  campione  d'alcuna  bella  e  intanto  pensava  di 
ridursi  a  più  grave  parlare  ;  sorrise ,  quando  fu  da  Erminia 
riconosciuto  (G  L.  XIX,  79-80). — Allorché  Tancredi  ferito  può 
alzar  le  luci  e  vede  presso  di  sé  pietosa  donna  (Erminia),  le 
chiede  chi  sia;  onde  ^ 

Ella,  fra  lieta  e  dubbia  sospirando. 
Tinse  il  bel  volto  di  color  di  rosa. — 

Un  giorno  Silvia  vagheggiava  sé  stessa  sullo  specchio  delle 
acque  di  un  lago,  paragonava  i  colori  delle  sue  belle  membra 
a  quelli  dei  fiori  (A.  II,  11,  47  sgg.), 

e  poi  siccome  lieta 
Della  vittoria,  lampeggiava  un  riso 
Che  parea  che  dicesse:  Io  pur  vi  vinco. — 

Quando  un  doloroso  oimè  di  Aminta  fu  raccolto  dalla  soave 
bocca  di  Silvia  (^.  V,  121  sgg.), 

tutto  quivi 
Subito  raddolcissi: 

Or  chi  potrebbe  dir  come  in  quel  punto 
Rimanessero  entrambi  ?  fatto  certo 
Ciascun  dell'altrui  vita,  e  fatto  certo 

1.  Cfr.  Sergi,  239. 

2.  G.  L.  XIX,  114.  Qui  veramente  lo  stato  d'animo  di  Erminia  non  è 
pura  e  semplice  gioia;  ma  questa  parmi  predominante  sulle  altre  emozioni 
concomitanti,  e  per  questo  colloco  qui  il  detto  luogo. 
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Aminta  dell'amor  della  sua  ninfa  ? 
E  vistosi  con  lei  congiunto  e  stretto  ? 
Chi  è  servo  d'Amor,  per  sé  lo  stimi: 
Ma  non  si  può  stimar,  non  che  ridire.— 

Torrismondo,  lieto  che  fra  poco  rivedrebbe  l'amico  Germondo, 
sospira,  perchè,  a  tanto  piacere  non  bastando,  il  petto  ne  riversa 
fuori  una  parte  (T.  II,  i,  37  sgg.). — Nel  secondo  dial.  poetico 
(Teatro,  p.  452)  l'amante  dice  che  la  sua  donna,  quando  lo 
bacia,  chiude  gli  occhi,  onde  Amore  gli  fa  notare  : 

Sai  che  soverchia  gioia 

Fa  che  un'alma  si  muoia  e  torni  in  vita; 

Però  se  la  gradita 

Tua  Donna  allor  ch'i  dolci  baci  accoglie 

I  suoi  tremuli  rai  t'invola  e  toglie, 

Ciò  vien  però  che  dolcemente  langue 

La  sua  virtude  e  lascia  il  corpo  esangue. 

Né  dar  spirto  a'  begli  occhi  od  a  le  membra 

Vigor,  più  le  rimembra; 

Ma  di  gioconda  morte, 

Fiacca  languendo,  gode  in  su  le  porte. 

Respirazione  facile,  sospiro,  aspetto  rischiarato,  volto  sereno, 
lieto  ,  allegro  ,  di  rosa  ;  fronte  lieta ,  ciglio  giocondo  ,  occhi 
pregni  di  piacere,  umidi,  lucenti,  ridenti,  accesi,  erranti,  chiusi; 
sguardo  dolce,  soave,  famelico  ;  pianto  ,  sorriso ,  riso,  bacio, 
abbraccio,  sollevar  le  mani,  additar  l'oggetto  del  piacere, 
saluto,  parole  liete,  grida,  languore  ^ ,  distrazione  dal  dolore, 
oblio  dei  pensieri  tristi,  oblio  d'ogni  altro  pensiero,  pensiero 
rischiarato,  oblio  della  fatica,  non  accorgersi  del  lavoro,  au- 
dacia, baldanza,  calma,  illusioni,  ebbrezza,  assopimento:  questi 
i  colori  usati  dal  T.  per  dipingere  il  piacere.  Son  pochi  ri- 
spetto a  quelli  usati  per  il  dolore  ,  ma  non  meno  numerosi 
che  quelli  usati  da  Dante.  Tra  le  espressioni  indeterminate, 
che  non  mancano  nemmeno  in  questo,  va  rilevata  quella  del  pia- 
cere di  Silvia   e  Aminta  rivedutisi  sani,  la  quale  è  tanto  efii- 

1.  Il  bacio,  l'abbraccio  ed  il  languore,  s' intende,  son  propri  della  vo- 
luttà. 
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cace  appunto  perchè  vaga,  indefinita.  Tra  le  determinate  con 
una  similitudine  sono  notevoli  quelle  di  R.  Ili,  65;  G.  L,  XII, 
80;  XIII ,  76-77.  La  gioia  dei  Crociati  alla  vista  di  Gerusa- 
lemme ,  la  gioia  di  Clorinda  morente  ,  la  voluttà  di  Rinaldo 
e  Armida  sono  descritte  mirabilmente. 

III. 

Dolore. — Che  il  T.  fosse  un  grande  infelice,  tutti  lo  sanno: 
perde  presto  la  madre,  poi  il  padre;  non  trova  intera  corri- 
spondenza d'amore  nella  sorella  ;  non  sempre  amato,  non  sem- 
pre aiutato,  non  sempre  difeso  dagli  uomini;  ammalato,  pazzo 
(RR.  Ili,  573,2lsgg.): 

Ohimè  !  dal  dì  che  pria 

Trassi  1'  aure  vitali  e  i  lumi  apersi 

In  questa  luce  a  me  non  mai  serena, 

Fui  de  l'ingiusta  e  ria 

Trastullo  e  segno,  e  di  sua  man  soffersi 

Piaghe  che  lunga  età  risalda  a  pena. 

Al  dolore  credeva  di  aver  fatto  «  cosi  duro  callo  »  che  «  al- 
cuno accidente  del  mondo  non  lo  potesse  contristare  »,  ma 
in  realtà  continuò  ad  essere  più  tenero  che  non  pensasse,  e 
a  sentirsi  dai  casi  della  vita  «  trafitto  il  cuore  e  l'animo  »  {L. 
IV,  183).  Ed  in  vero,  tanto  più  sensibile  doveva  egli  essere 
al  dolore,  quanto  più  forte  e  viva  possedeva  l'immaginazione  ^ 
e  melanconico  il  temperamento. 

Delle  miserie  sue  parlò  lungamente  «  piuttosto  con  conso- 
lazione che  con  affanno  »,  e  un'  eco  di  esse  fece  risonare  in 
tutte  le  sue  opere.  Nel  R.  stesso,  lavoro  di  tempi  non  inte- 
ramente tristi,  pianti  e   lamenti   hanno   non  piccola   parte  ^: 

1.  RiBOT,  45:  «  Il  est  clair  ,  et  1*  observation  le  prouve ,  que  1' homme 
doué  d' une  imagination  ardente  et  constructive  ,  ressentira  une  douleur 
intense  ;  tandis  qu'  un  autre  ,  à  imagination  froide  et  pauvre  ,  reste  in- 
souciant  ,  ne  voyant  guère  dans  son  malheur  que  le  présent ,  1'  actuel , 
c'est-à-dire  peu  de  chose:  la  somme  des  douleurs  évoquées  est  proportiou- 
nelle  à  la  somme  des  représentations  évoquées  »  Cfr.  anche  Sergi,  233. 

2.  Cfr.  anche  Proto,  292. 
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il  dolore  vi  raggiunge  anzi  un  alto  grado  nell'  episodio  del 
padre  di  Ugone ,  e  un  grado ,  per  cosi  dire ,  morboso  in 
quello  del  marito  di  Clizia.  E  vero  che  l' uno  e  V  altro  non 
sono  interamente  originali  ^;  ma  ad  ogni  modo,  è  molto  note- 
vole che  il  giovane  T.,  anche  imitando,  mostri  di  amare  simili 
figurazioni.  Nella  G.  L.  è  noto  quanta  parte  vi  abbia  il  tono 
sentimentale,  l'elegiaco,  il  pathos,  ciò  che  essenzialmente  la  fa 
differire  dal  Fur.  i  cui  canti  «  non  sguagliano  nemmen  d' una 
linea  dal  narrativo,  dal  descrittivo  e  dall'etopeico  >  ^.  Né  al 
T.  mancava  la  consapevolezza  del  pathos  che  trasfondeva 
neiropera  sua:  parlando  del  racconto  della  presa  d'Antiochia 
da  introdurre  nel  poema,  egli  scrive  di  non  sapere  «  da  chi 
meglio  possa  esser  fatto  che  da  Erminia;  perchè  narrando 
Goffredo,  o  alcuni  dei  vincitori,  la  narrazione  non  potrebbe 
riuscire  patetica,  e  la  presa  di  Antiochia,  narrata  senza  V affetto 
doloroso,  avrebbe  de  l'insipido  »  (L.  I,  157).  Alla  disperazione 
assoluta  non  poteva  venire  il  T.  sorretto  dalla  fede  3;  par  che 
ci  vengano,  in  certi  momenti  almeno,  alcuni  dei  suoi  perso- 
naggi, il  padre  di  Ugone,  il  marito  di  Clizia,  Tancredi,  Armida, 
Aminta,  Silvia,  Alvida,  Torrismondo:  i  quali  tutti  giungono 
ad  offendere  sé  stessi,  a  concepire  il  suicidio  e  alcuni  a  darsi 
la  morte. 

Ora  domandiamoci  :  il  dolore  del  T.  fu  puramente  indivi- 
duale 0,  come  spesso  quello  del  Leopardi,  anche  universale? 
Risponde  da  par  suo  il  D'Ovidio  4;  e  il  Leopardi  ebbe  un  ia- 

1.  Cfr.  Proto,  171-77. 

2.  Del  Lungo,  38  ;  Flamini,  87. 

3.  In  vero,  nelle  sue  lettere  non  manca  qualche  espressione  come  questa: 
«  io  sono...  tutto  pieno  di  ogni  disperazione  »;  ma  poi  è  seguita  da  qualche 
circostanza  attenuante:  così  nella  lett.  (L.  IV,  8-9)  dalla  quale  ho  tratto  le 
suddette  parole ,  1'  infelice  uomo  soggiunge  che,  quanto  all'anima,  spera 
di  condurla  in  porto  di  salute  per  grazia  di  Dio  ,  e  ,  quanto  al  corpo  , 
spera  di  diminuirne  i  mali  a  Sorrento. 

4.  Saggi  critici  cit.,  270.  Oltre  il  D'  Ovidio  molti  altri,  fra  cui  non  va 
taciuto'  il  Corradi  in  Rendiconti  d.  R.  Li.  Lomb.  d.  se.  e  lett.,  S.  II,  voi. 
XIII,  548-9  ,  han  paragonato  il  dolore  del  T.  a  quello  del  Leopardi.  Il 
giudizio  del  De  Gaudenzi  (p.  33o),  che  il  T.  a  differenza  del  Leopardi,  non 
possa  e  non  sappia  «  che  dolersi  con  le  consuete  frasi  che  vengono  su  la 
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finito  cumulo  di  mali  individuali,  ma  su  questo  cumulo  egli 
quasi  ascese  a  guardare  gli  infiniti  necessari  mali  di  tutto  l'u- 
man  essere,  onde  egli  ci  par  come  l'eco  potente  di  tutti  i  nostri 
propri  dolori.  Invece  il  T.  piange  i  mali  suoi,  mali  in  parte 
prosaici,  in  parte  immaginari,  in  parte  tollerabilissimi  quando 
egli  non  vi  fosse  stato  troppo  indocile;  e  li  piange  senza  guar- 
dar punto  al  di  là  di  se  stesso  ,  e  senza  neanche  scrutare 
profondamente  il  proprio  animo;  e  quindi  il  suo  dolore  rimase 
affatto  privato,  è  una  malattia  in  parte  fisica,  in  parte  morale, 
che  riguarda  lui  solo  ;  come  il  suo  lamento  è  poco  virile  e 
molto  vacuo.  »  Per  altro  qualche  volta,  per  quanto  rara,  il 
T.  ascese  dal  dolore  individuale  all'  universale  :  il  T.  finisce 
con  questa  elegia: 

Ahi  lagrime!  ahi  dolore  ! 
Passa  la  vita  e  si  dilegua  e  fugge 
Come  gel  che  si  strugge. 
Ogni  altezza  s'inchina  e  sparge  a  terra 
Ogni  fermo  sostegno: 
Ogni  possente  regno 
In  pace  cade  alfin,  se  crebbe  in  guerra. 
E  come  raggio  il  verno,  imbruna  e  more 
Gloria  d'altrui  splendore; 
E  come  alpestro  e  rapido  torrente, 
Come  acceso  baleno 
In  notturno  sereno, 

Come  aura  o  fumo  o  come  strai  repente, 
Volan  le  vostre  fame;  ed  ogni  onore 
Sembra  languido   fiore. 
Che  più  si  spera,  o  che  s'attende  ornai  ? 
Dopo  trionfo  e  palma 
Sol  qui  restano  a  l'alma 
Lutto,  lamenti  e  lagrimosi  lai. 
Che  più  giova  amicizia  o  giova  amore  ? 
Ahi  lagrime  !  ahi  dolore  !  ^ 

bocca  o  su  la  penna  »  e  che  «  del  suo  stato  d'animo  non  scriva  in  versi 
quasi  mai ,  o  ne  scriva  a  la  sfuggita  e  in  guisa  superficiale  »  ,  questo 
giudizio,  dico,  cade  non  poco,  ove  si  ricordi  solo  la  canzone  in  cui  il  T. 
si  duole  di  aver  perduto  la  madre  e  il  padre. 
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Ed  ora  facciamo  la  rassegna  di  alcuni  luoghi  nei  quali  il  poeta 
ha  espresso  il  dolore,  dopo  di  aver  ricordato,  però,  che  in 
ciò  egli  stesso  mostra  di  avere  appreso  molto  anche  dai  clas- 
sici greci  e  latini  (P.  D.  I,  107-168). 

Rinaldo,  saputo  che  altri  gli  contende  Clarice,  agitato  da 
diversi  affetti ,  poco  giocondo  ,  gran  pezzo  va  «  con  occhi 
chini  e  ciglia  immote  e  basse  ».  E  allorquando  se  la  vede 
rapire,  è  per  uscir  di  sé,  per  uccidersi;  sospira,  geme,  stride, 
si  lamenta  (R.  Ili,  54-55  e  V,  6).— Florindo  sfoga  l'affanno  del 
cuor  suo  piangendo,  sospirando,  accusando  amore  e  le  stelle 
(R.  V,  15-19). —  Poiché  Ugone  (R.  VII,  3  sgg.)  é  morto,  il 
padre , 

Involto  in  neri  ed  angosciosi  panni 
Colla  faccia  di  duol  colma  e  smarrita, 

'n  duro  segno  degl'  interni  affanni 

E  della  rabbia  dentro  il  petto  unita. 
Geme,  sospira,  ed  altamente  piange. 
Batte  il  sen,  squarcia  il  crine  e  1  volto  frange. 

Stringe  angosciosamente  il  busto  del  figlio  ,  posa  la  faccia 
ov'é*  più  ferito,  e  cosi  sta  fuor  dei  sensi,  tramortito. — Nel  do- 
lore veramente  forte  si  desidera  anche  di  rimaner  con  esso 
e  si  cerca  di  accrescerlo  K  Cosi  quel  cavaliere  {R,  VII,  25 
sgg.)  che  uccise  involontariamente  la  moglie,  tanto  se  ne  dolse 
che  quasi  fu  per  togliersi  1'  odiata  vita  ; 

Pur  [egli  narra],  ripensando  poi  che  troppo  lieve 

Fora  pena  cotale  a  tanto  eccesso, 

E  n'  andrebbe  impunito  il  fallo  greve 

Ch'uccidendo  il  mio  bene  avea  commesso. 

Volli  che  1  duol  eh'  in  vita  si  riceve 

Da  chi  vive  inimico  di  sé  stesso, 

E  la  luce  del  Sole  aborre  e  sdegna, 

Fusse  del  mio  fallir  pena  condegna. 
E  perchè  il  mio  dolor  sempre  crescesse 

Vedendo  la  cagion  di  lui  presente, 

1.  Per  questo  piacere  del  dolore  cfr.  Ribot,  64  sgg. 
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feci  far  per  ì'  estinta  donzella  una  tomba  di  sasso  trasparente, 
feci  render  tenebroso  il  luogo  per  evitar  di  essere  anche  per 
breve  spazio  distolto  dal  pensier  noioso,  volli  gli  altri  come 
compagni  del  mio  dolore. — Rinaldo,  struggendosi  per  Clarice, 
perviene  in  una  selva  orrendissima  {R.  XI,  54): 

Lasso  !  (diceva)  io  luogo  ho  pur  trovato 
Ove  dòrrommi  ognor  meco  a  bastanza  : 
Ahi  quanto,  ahi  quanto  al  mio  penoso  stato 
Conforme  è  quest'  oscura  orrida  stanza  ! 
Io  qui  vivrò,  che  così  vuole  il  fato, 
Lo  spazio  che  di  vita  ancor  m'  avanza  ; 
Qui  dei  corvi  morrò  preda  infelice 
Sol  per  amarti  troppo,  empia  Clarice. — 

Rinaldo  ha  mandato   un   messo  a  Clarice  per  riconciliarla 
a  sé  {R.  XI,  42-43): 

Com'  il  meschin  l'empia  risposta  intende, 
Riman  tra  vivo  e  morto  in  dubbio  stato  ; 
Non  parla  0  piange  e  non  sospira,  e  tolto 
Ave  ogni  varco  al  duol  eh'  è  dentro  accolto. 

Qual  suole  spesso  chiuso  umor  fervente 
In  cavo  rame  a  cui  sott'  arda  il  foco, 
Con  rauco  suon,  con  gorgogliar  frequente 
Girsi  sempre  avanzando  a  poco  a  poco, 
Poi  con  impeto  ratto  e  violente 
Versarsi  uscendo  dall'  angusto  loco  : 
Tal  versossi  in  lamenti  il  rio  dolore 
Di  cui  non  era  più  capace  il  core. — 

Nella  valle  del  dolore  c'era  un  uomo  d'assai  strana  figura 
{R.  XI,  49) 

Che  sostegno  del  braccio  al  mento  fea, 
E  con  sembianza  tenebrosa  e  scura 
Gli  occhi  pregni  di  pianto  al  ciel  volgea  : 
In  ogni  atto  di  lui  gravosa  cura 
E  duol  profondo  impresso  si  vedea. 
La  bocca  apriva,  e  queruli  lamenti 
Quindi  spargeva  in  dolorosi  accenti.— 
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Rinaldo,  apprendendo  che  la  sua  Clarice  è  in  poter  di  Mam- 
brino,  si  sente  trafiggere  il  petto  {R.  XII,  6), 


per  dolor  fremendo  geme; 

S'  accoglie  il  sangue  intorno  al  core  afflitto, 
E  fredde  lascia  1'  altre  parti  estreme  ; 
Par  quasi  ornai  eh'  ei  non  si  regga  dritto, 
E  così  avvien  eh'  ogni  suo  membro  treme, 
Come  suol  tremolar  1'  onda  talora 
Cui  lieve  increspi  molle  e  placid'ora. — 

Tancredi,  per  affanno  d'  amore  sospirando,  porta  basse  le 
ciglia  e  di  mestizia  piene  (G.  L.  I,  49).— Sofronia,  essendo  ornai 
le  sue  molli  braccia  strette  da  aspre  ritorte,  si  tace,  com- 
mosso alquanto  il  petto  forte,  e  fa  di  color  candido  il  volto 
(G.  L.  Il,  26).— Olindo,  condannato  al  rogo  con  Sofronia,  in  do- 
lorosi lai  proruppe  e  pianse  (G.  L.  II,  33,  35,  42).— Al  ricordo 
dei  casi  di  Cristo,  alta  contrizione,  mista  di  timoroso  e  rive- 
rente affetto,  successe  nel  petto  dei  Crociati  già  lieti  per  la 
vista  di  Gerusalemme,  onde  essi  mandano 

Sommessi  accenti  e  tacite  parole 
Rotti  singulti  e  flebili  sospiri, 

facendo  un  mormorio  quale  lo  produce  il  vento  allorché  spira 
tra  le  frondi  di  folta  selva  o  quale  il  mare  allorché  raucamente 
sibila  fra  gli  scogli  0  presso  ai  lidi.  Piovono  calde  e  pie  la- 
grime, e  sé  stessi  accusano  come  se  piangano  poco  (G.  L.  III, 
5  sgg.):  pittura  abbastanza  chiara  ed  efficace  K — Aladino,  ve- 
dendo Goffredo ,  e  pensando  all'  alto  suo  valore,  presagio  di 
danni  per  lui,  le  ciglia  turbate  inchina  (G.  L.  Ili,  61). — Quando 
Goffredo  vien  presso  alla  salma  di  Dudone,  gli  amici  che  sta- 
vano dattorno  mesti  e  lagrimosi  alzaron  «  la  voce  assai  più 
flebile  e  loquace  »  (G.  Z.  Ili,  67). — Poiché  Goffredo  non  volle 


1.  Forse  ,  però  ,  con  ragione  il  Galilei  (p.  74)  censura  il  T.  per  aver 
fatto  recitare  ai  soldati  «  tutti  d'  accordo  >  la  st.  8. 
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concedere  ad  Armida  il  soccorso  richiesto,  ella  chinò  e  fisse 
(G.  L.  IV,  70) 

Le  luci  a  terra,  e  stette  immota  alquanto  ; 
Poi  sollevoUe  rugiadose  e  disse 
Accompagnando  i  flebili  atti  al  pianto....  — 

Il  messo  che  annunzia  a  Goffredo  che  tosto  apparirebbe  la 
grande  armata  d'  Egitto,  è  in  vista  afflitto  (G.  L.  V,  86), 

In  atto  d'  uom  eh'  altrui  novelle  amare 
Porti,  e  mostri  il  dolore  in  fronte  scritto. — 

Erminia  ,  piangendo  e  stridendo  ,  giunge  in  riva  al  Gior- 
dano ;  non  prende  cibo,  soltanto  dei  suoi  mali  si  pasce,  solo 
di  pianto  ha  sete,  è  vinta  dal  sonno.  Sfoga  poi  il  suo  dolore 
incidendo  in  mille  piante  gli  aspri  successi  dei  suoi  strani  ed 
infelici  amori,  ragiona  delle  sue  speranze  ai  sordi  tronchi  e 
piange  sempre  (G.  L.  VII,  4  sgg.). — Tancredi,  fatto  prigione 
da  Armida  (G.  I.  VII,  48), 

Non  risponde,  ma  preme  il  guerrier  forte 
Nel  cor  profondo  i  gemiti  e  gli  affanni  ; 
E  fra  se  stesso  accusa  Amor,  la  sorte. 
La  sua  sciocchezza  e  gli  altrui  feri  inganni, 
E  talor  dice  in  tacite  parole  ....  — 

Sospira  il  cavaliere  che  annunzia  la  morte  di  Sveno. — Ar- 
ginano, punto  d'  acuti  strali  d'  aspro  dolore,  volge  gran  cose 
e  pensa  (G.  L.  Vili,  57), 

Né  r  agitato  sen  né  gli  occhi  ponno 
La  quiete  raccorre  o  'l  molle  sonno.— 

Allorché  il  Soldano  vide,  spettacolo  crudele  e  duro,  tanti  suoi 
compagni  morti  sul  campo  di  battaglia ,  si  fece  negli  occhi 
torbido  e  scuro  e  di  doglia  il  volto  sparse  e  poi  «  sospirò 
dal  profondo  »  (G.  L.  X,  25-27). — La  madre  di.  Clorinda  ,  nel 
porgerla  ad  Arsete  perché  la  conducesse  a  nutrire  lontana, 
pianse  affannosamente  e  in  mille  guise  lagnossi(G.  L.  XII,  26). — 
Tancredi  (G.  £.  XII,  66  sgg.)  soccorre  1'  avversario  che,  ca- 
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duto,  languidamente  pregandolo,  gli  fa  scendere  al  core  «  un 
non  so  che  di  flebile  e  soave  >  ^;  ma  ohimè,  levatogli  Telmo, 
vede  che  è  Clorinda  : 

La  vide,  e  la  conobbe;  e  restò  senza 

E  voce  e  moto  :  Ahi  vista  I  ahi  conoscenza  ! 

Ben  colti  e  con  opportuna  rapidità  descritti  questi  due  fe- 
nomeni fisiologici,  la  mancanza  della  parola  e  l'immobilità  ^, 
Come  può,  preme,  per  altro,  il  suo  affanno,  sinché  Clorinda 
muore,  che  allora  «  T  imperio  di  sé  libero  cede  al  duolo  »  ed 
«  empie  di  morte  i  sensi  e  '1  volto  »  : 

Già  simile  a  1'  estinto  il  vivo  langue 

Al  colore,  al  silenzio,  agli  atti,  al  sangue. 

Raccolto  da  uno  stuolo  di  Franchi,  e  per  le  loro  cure  ria- 
perti gli  occhi,  attonito  dubita  ancora  di  essere  tornato  alla 
vita  ;  e  stupido  guarda  intorno  ;  rimprovera  poi  a  sé  stesso 
le  proprie  colpe,  accusa  di  timidezza  e  lentezza  la  mano  che 
non  osi  togliergli  la  vita  rea,  finché  s'  induce  a  credere  che 
quella  ,  usata  a  fatti  atroci  ed  empi  ,  stimi  pietà  dar  morte 
al  dolore  di  lui;  ed  esclama  quasi  godendo  del  suo    dolore, 

Dunque  i'  vivrò  tra  memorandi  esempi 
Misero  mostro  d' infelice  amore  : 
Misero  mostro,  a  cui  sol  pena  è  degna 
Deir  immensa  empietà  la  vita  indegna. 

1.  Il  De  Sanctis  ,  176  a  questo  proposito  :  «  Nella  forma  del  T.  [a 
differenza  che  in  quella  dell'Ariosto]  ci  è  l'impressionabilità,  che  turba 
r  equilibrio  e  la  serenità  della  mente,  e  la  trattiene  intorno  alla  sua  emo- 
zione :  r  immagine  si  liquefa  e  diviene  un  non  so  che,  annunzio  dell'  im- 
magine che  cessa  e  dell'emozione  che  soverchia  ».  Io  noto  che  altre  volte, 
p.  es.,  in  G.  L.  XIX,  94,  ricorrono  nel  T.  simili  espressioni  che  credo  siano 
da  dirsi  non  indeterminate,  ma  indefinite. 

2.  Similmente  quando  piìi  tardi  vedrà  il  sepolcro  di  Clorinda,  egli  af- 
fisserà gli  occhi  al  marmo  «  Pallido,  freddo,  muto  e  quasi  privo  di  movi- 
mento ». 


62  GIOVANNI    MELODIA 

Vivrò  fra  i  miei  tormenti  e  le  mie  cure, 
Mie  giuste  furie,  forsennato,  errante  ; 
Paventerò  1'  ombre  solinghe  e  scure, 
Che  '1  primo  error  mi  recheranno  inante  ; 
E  del  sol  che  scoprì  le  mie  sventure, 
A  schivo  ed  in  orrore  avrò  il  sembiante  : 
Temerò  me  medesmo,  e,  da  me  stesso 
Sempre  fuggendo,  avrò  me  sempre  a  presso. 

Quando  poi  potè  rivedere  il  corpo  di  Clorinda,  tremò  cosi 
che  sarebbe  caduto  se  non  fosse  stato  subito  aiutato  ;  e  sde- 
gnandosi che  i  suoi  occhi  mirassero  asciutti  le  piaghe  di  lei, 
disperatamente  esclamò  : 

....  or  corra,  dove 
Nega  d'  andare  il  pianto,  il  sangue  mio. 
Qui  tronca  le  parole;  e,  come  il  move 
Suo  disperato  di  morir  desio. 
Squarcia  le  fasce  e  le  ferite;  e  piove 
Da  le  sue  piaghe  esacerbate  un  rio  ; 
E  s'uccidea:  ma  quella  doglia  acerba. 
Col  trarlo  di  sé  stesso,  in  vita  il  serba. 

Richiamata  l'anima  agli  odiosi  uffici,  i  dolci  conforti  dei  com- 
pagni gl'inacerbiscono  di  più  il  cuore  ;  al  suo  vaneggiamento 
solo  il  parlare  del  venerabil  Pietro  riesce  a  porre  un  freno  ^— r 
Arsele,  «  miserabil  di  gemito  e  d'aspetto  »  per  la  morte 
di  Clorinda,  non  solve  in  lagrime  il  suo  duolo,  «  che  troppo 
è  d'indurato  affetto  »,  espressione  questa,  in  verità,  non  tanto 
chiara  quanto  quella  del  conte  Ugolino  :  «  T  non  piangeva, 
si  dentro  impietrai  ».  Non  potendo  sfogar  con  le  lagrime  il 
suo  dolore,  si  sparge  d'immonda  .polvere  i  bianchi  capelli  «  e 
fiede  il  volto  e  '1  petto  »  (G.  L.  XII,  lOl). — Armida,  come  le 
fu  ritolta  la  sua  preda,  <  ambo  le  mani  per  dolor  si  morse  >, 
espressione,  come  tutti  sanno,  dantesca  (G.  L.  XIV,  51  ;  Inf. 
XXXIII,  58). — Complesso  e  tragico  è  il  dolore  di  Armida  ab- 


1.  Nei   vv.   che   ritraggono  il  dolore  di  Tancredi   non  mancano  alcuni 
artificiosi,  rilevati  dal  De  Sanctis,  187. 
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bandonata  da  Rinaldo  (G.  L.  XVI,  36  sgg.)-  Come  Tancredi, 
anch'ella  non  può  muover  parola  : 

Volea  gridar:  Dove,  o  crudel,  me  sola 
Lasci  ?  ma  il  varco  al  suon  chiuse  il  dolore  ; 
Sì  che  tornò  la  flebile  parola 
Più  amara  in  dietro  a  rimbombar  sul  core  ^ 

Poi,  seguendo  E  inaldo,  forsennata,  gli  grida  che  arresti  i  passi 
e,  raggiuntolo,  «  Lui  guarda,  e  in  lui  s'affisa  e  non  favella  », 
e,  poiché  nulla  ottiene,  si  dà  allo  sdegno,  all'ira,  all'odio,  sin- 
ché cach  tramortita,  bagnata  di  gelido  sudore.  Più  tardi  (G. 
L.  XIX,  Ó7)  Vafrino  la  trova 

Che  stassi  in  sé  romita  e  sospirosa: 
Fra  sé  co'  suoi  pensier  par  che  favelle. 
Su  la  candida  man  la  guancia  posa, 
E  china  a  terra  l'amorose  stelle. 
Non  sa  se  pianga  o  no  :  ben  può  vederle 
Umidi  gli  occhi,  e  gravidi  di  perle. 

Finalmente  la  povera  donna,  perduta  ogni  speranza  di  ven- 
detta, é  li  li  per  uccidersi  (G.  L.  XX,  125  e  127). — Erminia,  vi- 
sta la  faccia  scolorita  di  Tancredi,  piange,  accresce  il  dolore 
richiamando  alla  mente  le  bellezze  di  lui,  accanto  a  lui  vor- 
rebbe morire  (G.  L.  XIX,  104  sgg.). — 

Tirsi,  temendo  che  Aminta  si  sia  ucciso,  è  molto  turbato, 
suda,  ansa  (A.  Ili,  i,  17-19).— Sospira  Nerina  annunziando  la 
creduta  morte  di  Silvia  (A.  Ili,  11,  50). — Allorché  Aminta  crede 
che  Silvia  sia  stata  sbranata  dai  lupi  e  ne  vede  il  velo,  escla- 
ma :  O  velo  !  o  sangue  !  O  Silvia,  tu  se'  morta.  E,  miserello, 
cade  tramortito  :  <  tratto  veramente  tragico  pe  *1  sentimento 
e  per  la  forma  dell'elocuzione  ;  ma  il  T.,  a  ciò  non  contento, 
ne  guasta  subito  l'effetto  facendo  muovere  ad  Aminta  rinve- 
nuto verso  il  suo  dolore  una  tale  apostrofe  si  spiritosa  e  sot- 
tile che  un  uomo  a  sangue  freddo  penerebbe  forse  a  inven- 


1.  E  poco  dopo  (51):  «  Volea  più  dir,  ma  l'interruppe  il  pianto  >.  Cfr. 
/«/.  XXXIII,  94. 
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tare  >  K  L'osservazione  è  in  gran  parte  giusta  :  ma  non  andava 
taciuto  che  il  dolore  può  produrre  anche  una  «  facondia  o 
eloquenza  insolita  »  2.  E  andava  soggiunto  che  meno  male  è 
espresso  subito  dopo  il  desiderio  che  Aminta  ha  di  accrescere 
il  suo  dolore  (A.  Ili,  n,  89  sgg.)  : 

Ninfa,  dammi,  ti  prego, 

Quel  velo  ch'è  di  lei 

Solo  e  misero  avanzo, 

Si  ch'egli  m'accompagne 

Per  questo  breve  spazio 

E  di  via  e  di  vita  che  mi  resta  ;  • 

E  con  la  sua  presenza 

Accresca  quel  martire, 

Ch'è  ben  picciol  martire, 

S'ho  bisogno  d'aiuto  al  mio  morire. 

Similmente  Silvia  gode  di  accrescere  il  proprio  dolore  ascol- 
tando la  descrizione  della  morte  di  Aminta  (A.  IV,  n,  21  sgg.): 

Pastore,  io  vengo  a  parte 

Di  quel  dolor  che  tu  prometti  altrui  ; 

Che  a  me  ben  si  conviene 

Più  che  forse  non  pensi;  ed  io  '1  ricevo 

Come  dovuta  cosa.  Or  tu  di  lui 

Non  mi  sii  dunque  scarso.— 

Aminta  si  forte  pena  piglia  dalla  morte  di  Silvia,  che,  «  tur- 
bato e  scuro  »,  va  a  gettarsi  da  un  precipizio.  Ben  colto  è 
quel  riso  e  quel  serenamento  del  volto  sull'orlo  di  questo,  che 
ei  pensava  avrebbe  troncato .  alfine  i  suoi  giorni.  Vero  è  che 
con  la  forza  del  dolore  non  bene  si  accorda  forse  il  volere  Er- 
gasto  «  per  testimonio  del  suo  fatto  »,  e  che  anche  prima  di 
slanciarsi  parla  un  po'  lungamente  (A.  IV,  11,  37). — 

Torrismondo ,  allorché  Alvida  col  prendergli  la  destra  gli 
rinnova  e  accresce  il  dolore  da  cui  è  travagliato ,  trema, 
tinge   di   pallore    il   volto ,   lo    china   a    terra   turbato   e  fo- 

1.  Così  il  Gioberti  cit.  dal  Carducci  in  Teatro,  p.  xxxvii. 

2.  Cfr.  Mantegazza,  161. 


( 
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SCO,  e,  se  talora  parla,  parla  in  voci  tremanti  e  interrompe 
co'  sospiri  le  parole  (T.  I,  i,  169  sgg.). — Alvida  e  Torrismondo 
finiscono  anch'essi  col  darsi  la  morte  (T.  V,  iv,  22  e  120).  E 
le  femine  Norvegie  sono  ingombrate  da  tanto  dolore  che  tutto 
il  real  palazzo  fanno  risonare  del  loro  pianto  e  dei  loro  la- 
menti, mentre  battono  il  petto  e  palma  a  palma.  E  la  regina, 
prima  tanto  lieta,  ora  par  che  trapassi  (T.V,  iv,  45  sgg.,  133). 
Sangue  accolto  al  cuore,  freddo  nelle  membra,  tremito,  pal- 
lore, debolezza  generale,  impietrimento  ,  immobilità,  ansare, 
sospiro,  rotto  singhiozzo,  lamenti,  sommessi  accenti,  voce  tre- 
mante, scrivere  e  leggere  i  propri  mali,  parole  dolenti,  rivolte 
anche  alle  cose,  facondia  insolita,  accuse  agli  altri,  accuse  a 
sé,  grida,  strida,  mancanza  della  voce,  gemito,  pianto,  man- 
canza di  lacrime,  impossibilità  di  dar  varco  al  dolore,  sudore, 
alterazione  del  volto,  volto  dimesso,  occhio  dolente,  digiuno, 
batter  palma  a  palma,  morder  la  terra,  autoplessia,  autodachia, 
desiderio  di  morte,  suicidio,  inquietudine  ,  agitazione ,  racco- 
glimento, volgere  grandi  cose  e  pensare,  ricordo  delle  bellezze 
passate,  pessimismo,  piacere  del  dolore,  accessi  d'ira  e  d'odio, 
stupidità,  timore  di  sé,  sonno,  insonnia,  vaneggiamento,  tramor- 
timento  :  tali  colori  aveva  il  T.  sulla  tavolozza  per  dipingere 
il  dolore,  dalla  semplice  commozione  di  Sofronia  alla  dispe- 
razione di  Tancredi  e  di  Armida.  Accanto  alle  espressioni  in- 
determinate o  poco  determinate  come  quella  della  G.  L.  V, 
86,  si  trovano  più  numerose  quelle  determinate.  Tra  le  deter- 
minate con  una  simiUtudine  rilevo  quelle  di  R.  XI,  42-43;  XII, 
6;  G.  L.  Ili,  6.  Soprattutto  notevole  la  forma  morbosa  che  è  il 
piacere  del  dolore. 

IV. 

Paura, —  Mentre  Rinaldo  e  Isoliero  vittoriosamente  pugna- 
no con  i  guerrieri  che  sono  a  guardia  di  alcune  nobili  donne, 
queste  son  prese  da  grande  paura,  al  variar  della  quale,  varia 
l'espressione  del  loro  volto  : 

Come  allor  che  nell'arsa  ed  arenosa 
Libia  stuol  di  pastori  e  di  molossi 

Studi  di  leti.  Hai.,  IV.  e 
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Viene  a  battaglia  orrenda  e  sanguinosa 
Con  due  leon  da  fame  a  predar  mossi, 
Si  duol  la  greggia  timida  e  dubbiosa 
Tra  pastoral  ripari  e  brevi  fossi, 
Né  sa  fuggir  né  star,  che  la  paura 
Di  fuggir  o  di  star  non  l'assicura  ; 

cosi  le  belle  donne  stanno  triste,  sospese  e  sbigottite,  e  nelle 
facce  smorte  hanno  espressi  gì'  interni  affetti  ;  e  come  varia 
la  sorte  del  pugnare,  varia  in  loro  1'  affanno  e  il  colore  del 
volto  {R.  IV,  30-31)-  Similmente  ,  allorché  Rinaldo  combatte 
con  Mambrino  {R.  XII-,  62), 

Temendo  a  sé  rio  scorno,  a  lui  ria  morte, 
Mira  Clarice  il  suo  gradito  amore, 
E  come  varia  del  pugnar  la  sorte. 
Varia  ella  il  viso,  varia  stato  al  core  : 
Or  colle  guance  appar  pallide  e  smorte. 
Or  di  roseo  le  sparge  e  bel  colore  ; 
-     Tal,  quando  il  gel  dà  loco  a  primavera. 
L'aria  fassi  nel  marzo  or  chiara  or  nera,  i— 

Clarice ,  all'  improvviso  rapita  da  un  cavaliere  sconosciuto  , 
cioè  da  Rinaldo,  resta  stupida  e  immota,  le  s'accoglie  il  san- 
gue al  cuore,  lasciando  smorto  il  viso  ;  poco  dopo,  rapita  da 
un  altro  incognito  guerriero  ,  pallida  e  tramortita  se  ne  va 
qual  timidetta  damma  allora  allora  rapila  da  lupo  crudele. 
Va  notato  che  questa  seconda  volta  la  paura  di  Clarice  do- 
veva essere  espressa  in  un  grado  più  forte  di  quel  che  il  poeta 
l'abbia  espressa,  per  la  orribile  stranezza  del  modo  in  cui  av- 
viene il  rapimento  (R.  IV,  44  sgg.,  59  sgg.). — 

Appena  Florindo  fu  vicino  all'amata  Olinda  ,  fu  preso  da 
un  gelato  tremore,  talché  si  dibatteva  come  tenero  giunco  in 
riva  alle  acque  :  T  anima  quasi  lasciò  vote  le  membra ,  non 
potendo  soffrir  gli  occhi  belli  {R.  V,  38)  ^. — 


1.  Per  la  simiglianza  della  forma  del  presente  luogo  e  del  precedente 
cfr.  Letnardi,  495.  Cfr.  poi  G.  L.  VI,  63. 

2.  Questa  non  è  una  vera  paura  ,  ma  un  misto  di  paura  e  di  rispetto.' 
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In   una   festa   di   ballo ,    venuti    a  contesa   i   cavalieri    {R. 
XI,  32), 

Le  pavide  donzelle  i  lor  colori 

Smarrirò  oppresse  dalla  fredda  tema, 

Come  soglion  talor  vermigli  fiori 

S'avvien  che  troppo  gel  gli  asconda  e  prema  : 

Pallide  i  volti  e  palpitanti  i  cori, 

Quelle  col  piede  che  mal  fermo  trema 

Si  ristrinsero  intorno  alla  regina 

Qual  in  porto  dal  mar  fragil  carina.— 

La  fama  che  i  prodi  Crociati  si  avanzano  vittoriosamente,  at- 
terrisce gli  usurpatori  di  Sion  (G.  L.  I,  82)  : 

E  l'aspettar  del  male  è  mal  peggiore 
Forse,  che  non  parrebbe  il  mal  presente  ; 
Pende  ad  ogn'  aura  incerta  di  romore 
Ogni  orecchia  sospesa,  ed  ogni  mente  ; 
E  un  confuso  bisbiglio  entro  e  di  fuore 
Trascorre  i  campi  e  la  città  dolente. — 

Appena  A  ladino,  irritato  pel  furto  dell'immagine  della  Ver- 
gine, vuol  che  muoiano  tutti  i  Cristiani,  perchè  perisca  nella 
strage  comune  il  ladro  ignoto,  se  n'intese  (G.  L,  II,  13) 

La  fama  tra'  Fedeli  immantinente, 
Ch'attoniti  restar  ;  si  gli  sorprese 
Il  timor  de  la  morte  omai  presente. 
E  non  è  chi  la  fuga,  o  le  difese, 
Lo  scusar  0  1  pregare  ardisca  0  tente. 
Ma  le  timide  genti  e  irresolute 
Donde  meno  speraro  ebber  salute. — 

Poiché  Tancredi  invita  Clorinda  a  provarsi  in  disparte,  que- 
sta va  baldanzosa,  egli  pauroso  la  segue  smarrito  (G.  L.  Ili, 
26-27). — Quando  Armida  intese  che,  avendo  rifiutata  la  mano 
del  cugino  ,  dallo  zio  le  si  apparecchiava  la  morte,  ebbe  i 
suoi  notturni  riposi  «  turbati  ognor  da  strani  sogni  e  larve, 
Ed  un  fatale  orror  ne  l'alma  impresso  ».  E  poiché  il  timore 
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rendea  la  sua  tenera  età  «  irresoluta  in  ritrovar  consiglio  » 
(G.  L.  IV,  48  sgg.), 

inquieta  e  torbida  traea 
La  vita  in  un  continuo  martire  ; 
Qual  uom  ch'aspetti  che  su  '1  collo  ignudo 
Ad  or  ad  or  gli  caggia  il  ferro  crudo. — 

Una  delle  espressioni  più  complesse  della  paura  si  trova 
in  Erminia.  Mentre  mira  la  pugna  tra  il  suo  Tancredi  ed  Ar- 
gante, sente  tremar  forte  il  cuore  pieno  d'angoscia  e  di  so- 
spetto; ogni  volta  che  il  Pagan  muove  la  spada,  ella  sente- 
neir  alma  il  ferro  e  le  percosse  ;  allorché  poi  apprende  che 
la  tenzone  si  dee  rinnovellare  (G.  L.  VI,  63-4), 

Insolito  timor  cosi  l'accora 
Che  sente  il  sangue  suo  di  ghiaccio  farsi. 
Talor  segrete  lagrime,  e  talora 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  sparsi: 
Pallida,  esangue,  e  sbigottita  in  atto, 
Lo  spavento  e  '1  dolor  v'avea  ritratto. 
Con  orribile  imago  il  suo  pensiero 
Ad  or  ad  or  la  turba  e  la  sgomenta  1. 

E  allorché,  andata  per  soccorrere  Tancredi,  è  minacciata  dai 
soldati  Cristiani, — come  cerva  assetata  che,  mentre  crede  di 
ristorare  il  corpo  lasso  all'onde  d'un  fiume,  incontrati  i  cani, 
volge  indietro  fuggendo  e  per  la  paura  oblia  la  stanchezza 
e  la  sete  —  cosi  Erminia  (G.  L.  VI,  loS-VII,  3) 

Sé  stessa  e  '1  suo  desir  primo  abbandona, 
E  '1  veloce  destrier  timida  sprona... 
Né  più  governa  il  fren  .la  man  tremante 
E  mezza  quasi  par  tra  viva  e  morta... 
Ella  pur  fugge,  e  timida  e  smarrita 
Non  si  volge  a  mirar  s'anco  è  seguita... 

1.  Come  il  T.  medesimo  nota,  due  sono  in  questo  punto  le  emozioni 
di  Erminia,  lo  spavento  e  il  dolore  ;  ma  parmi  che  la  prima  sia  la  pre- 
dominante. Parleremo  fra  poco  dei  moti  complessi. 
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Errò  senza  consiglio  e  senza  guida, 
Non  udendo  o  vedendo  altro  d'intorno, 
Che  le  lagrime  sue,  che  le  sue  strida. — 

Rambaldo,  lottando  con  Tancredi,  non  può  sostenerne  la  fiera 
vista;  al  fischio  del  ferro  ,  già  crede  d'  averlo  tra  le  vene  e 
in  mezzo  il  petto,  gela  nel  cuore,  rifugge  ad  un  ponte  (G.L, 
VII,  43-44)- — Mentre  Goffredo  cerca  uno  il  quale  sia  atto  a 
combattere  con  Argante  ora  che  gli  manca  il  fior  dei  suoi 
guerrieri ,  gli  altri ,  in  cui  la  vergogna  è  vinta  dal  timore, 
questo  rivelano  «  al  silenzio,  a  l'aspetto,  ad  ogni  segno  >,  e 
non  cercano  in  si  gran  rischio  onore  (G.  L.  VII,  58-62). — Al- 
l'impeto dei  nemici,  il  timore  caccia,  precipita  a  freno  sciolto 
i  pagani,  né  Argante  può  far  che  almeno  (G.L.  VII,  Il 0-1 3) 

Sia  lor  fuga  più  tarda  0  più  raccolta  ; 
Che  non  ha  la  paura  arte  né  freno, 
Né  pregar  qui,  né  comandar  s'ascolta.  1 

Né  la  fuga  è  sempre  di  un  grado.  Alcasto  fugge  anche  lui 
al  fine  dalla  selva  incantata,  ma  ben  la  fuga  è  tarda,  <  qual 
di  leon  che  si  ritiri  in  caccia  »,  che  sino  a  quel  punto  il  timor 
gli  era  «  ignoto  affetto  >  (G.L.  XIII,  28).  —  Quando  Sveno  e 
i  suoi  compagni  apprendono  qual  grave  pericolo  li  sovrasti, 
egli  ardito  non  cangia  pensiero,  non  colore,  non  aspetto,  non 
voce  ,  ma  molti  degli  altri  tingon  di  «  bianca  pallidezza  il 
viso  >  (G.L.  Vili,  14). — Creano  non  osa  alzare  il  volto  nel  Soldan 
feroce,  e  '1  tien  pensoso  e  basso  {G,L.  X,  56)  ^.  —In  una  bat- 
taglia, perdendo  i  fedeli  ogni  ardimento  (G.L.  XI,  57), 

Già  corre  lento  ogni  lor  ferro  al  sangue, 
E  de  le  trombe  istesse  il  suono  langue. — 

Quando  i  Pagani  videro  tornare  alla  pugna  Goffredo  già  ri- 
sanato, «  corse  lor  per  l'ossa  Un  tremor  freddo,  e  strinse  il 
sangue  in  gelo  »  (G.  L.  XI,  76).— Arsete,  mentre  andava  per 

1.  Simile  situazione  similmente  espressa  in  G.  L.  IX,  94-95. 

2.  Anche  qui  la  paura  non  è  semplice,  ma  è    accompagnata  da  un  po' 
di  vergogna. 
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una  foresta  con  la  piccola  Clorinda,  vide  venir  contro  di  lui 
una  fiera  tigre,  onde  sali  su  un  albero,  e  lasciò  colei  sull'erba: 
tanta  paura  (bell'onore  in  vero  !)  il  cor  gli  prese,  e  stette  a 
mirar  «  timido  e  confuso  Come  uom  faria  novi  prodigi  or- 
rendi »  (G.  L.  XII,  29  31).— Appena  i  fabri  (G.  L.  XIII,  17  sgg.) 
scorgono  la  foresta  dalla  quale  dovrebbero  prender  la  ma- 
teria necessaria  per  rifare  le  macchine,  sono  arrestati  da  un 
timor  nuovo. 

Qual  semplice  bambin  mirar  non  osa 

Dove  insolite  larve  abbia  presenti, 

O  come  pavé  ne  la  notte  ombrosa, 

Imaginando  pur  mostri  e  portenti: 

Così  temean,  senza  saper  qual  cosa 

Siasi  quella  però  che  gli  sgomenti; 

Se  non  che  '1  timor  forse  ai  sensi  finge 

Maggior  prodigi  di  chimera  o  sfinge. 
Torna  la  turba;  e  timida  e  smarrita 

Varia  e  confonde  si  le  cose  e  i  detti, 

Ch'ella  nel  riferir  n'è  poi  schernita. 

Allora  Goffredo  fa  ritornare  i  fabri  alla  foresta  accompagnati 
da  eletti  guerrieri,  ma  anche  a  questi,  appena  miran  le  nere 
ombre  ,  «  si  scosse  e  tornò  ghiaccio  il  core  »  ;  e  ,  sentiti  i 
suoni  misteriosi  che  dalla  selva  uscivano, 

In  tutti  allor  s'impallidir  le  gote 
E  la  temenza  a  mille  segni  apparse: 
Né  disciplina  tanto,  0  ragion  puote, 
Ch'  osin  di  gire  innanzi  0  di  fermarse... 
Fuggono  al  fine. 

Tancredi  spera  di  vincer  lui  ogni  difficoltà,  e  in  vero  dappri- 
ma non  si  sbigottisce,  ma  sente  solo  un  picciol  moto  nel  petto, 
che  tosto  seda  ;  ma  (si  noti  lo  svolgersi  crescente  dell'  emo- 
zione) ,  air  improvviso  sorger  della  città  del  foco  ,  anche  lui 
«  s'arretra,  e  dubbio  alquanto  resta  ».  Pur,  ripreso  ardire,  si 
fa  avanti.  Ma  quando  sente  gemer  lo  spirito  di  Clorinda  rac- 
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chiuso  in  una  pianta  da  lui  percossa  ,  pur  non  credendo  a 
pieno  ai  falsi  inganni,  ne  teme  e  cede  {G.L.  XIII,  34-44), 

Qual  r  infermo  talor,  eh'  in  sogno  scorge 
Drago,  o  cinta  di  fiamme  alta  chimera, 
Sebben  sospetta,  o  in  parte  anco  s'accorge 
Che  '1  simulacro  sia,  non  forma  vera. 
Pur  desia  di  fuggir;  tanto  gli  porge 
Spavento  la  sembianza  orrida  e  fera. — 

Allorché  l'esercito  cristiano  e  l'egizio  sono  di  fronte,  e  sem- 
brano l'un  campo  e  l'altro  alta  foresta  di  alberi  densi  (G.  L. 
XX,  30), 

Bello  in  sì  bella  vista  anco  è  l'orrore 
E  di  mezzo  la  tema  esce  il  diletto. 

Notevole  questo  grado  della  paura,  il  quale  ricorda  il  pulcher 
timor  di  Lucano. — Ormondo,  che  voleva  uccidere  a  tradimento 
Goffredo,  vistosi  scoperto  da  lui  e  piagato  (G.  £.  XX,  4Ó), 

Non  fere,  non  fa  schermo  e  non  s'arretra 

Ma,  come  innanzi  agli  occhi  abbia  il  Gorgone, 

(E  fu  cotanto  audace)  or  gela  e  impetra.—  «» 

Armida,  che  aveva  visti  i  suoi  campioni  0  morti  o  abbattuti 
e  vinti,  già  credeva  di  essere  prigiona  e  serva  »;  né  s'assecurava 
nell'arco  e  nell'asta  (G.  I.  XX,  68); 

Qual  è  il  timido  cigno  a  cui  sovrasta 
Co  '1  fero  artiglio  l'aquila  proterva, 
Ch'  a  terra  si  rannicchia,  e  china  1'  ali  : 
I  suoi  timidi  moti  eran  cotali. — 

lilvia  aspettava,  si,  ardita  il  lupo  che,  già  ferito ,  le  veniva 
•^incontro  con  la  bocca  sanguinosa  ,  ma  ,  quando  stimò  vano 
r  uso  dell'  arco ,  non  avendo  altr'  armi ,  ricorse  alla  fuga.  Io 
fuggo,  ella  narra,  rappresentando  con  grande  evidenza  la  sua 
paura,  ed  il  lupo  {A.  IV,  i,  23  sgg.) 

Non  resta  di  seguirmi.  Or  odi  caso  : 
Un  velo  ch'avea  avvolto  intorno  al  crine 
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Si  spiegò  in  parte,  e  giva  ventilando 

Si  ch'ad  un  ramo  avviluppossi.  Io  sento 

Che  non  so  che  mi  tien  e  mi  ritarda; 

E,  per  la  tema  del  morir,  raddoppio 

La  forza  al  corso  :  d'altra  parte  il  ramo 

Non  cede,  e  non  mi  lascia:  alfìn  mi  svolgo 

Dal  velo,  e  alquanto  dei  miei  crini  ancora 

Lascio  svelti  col  velo;  e  cotant'  ali 

M'impennò  la  paura  ai  pie  fugaci 

Ch'ei  non  mi  giunse,  e  salva  uscii  del  bosco. — 

Ergasto ,  condotto  da  Aminta  su  un  precipizio  ,  rimirando  a 
basso,  tutto  sente  raccapricciarsi,  e  indietro  tosto  si  ritrae  ^; 
e  poiché  vede  precipitare  il  suo  compagno,  resta  di  ghiaccio 
e,  venuto  ad  annunziar  la  cosa,  appare  «  turbato  in  vista  ed 
in  favella  »,  ed  ha  si  pieno  il  petto  di  pietà  e  d'  orrore  che 
non  vede  o  non  ode  cosa  che  non  lo  spaventi  o  non  V  affanni 
{A.  IV,  II,  1  sgg.). 

Sangue  al  cuore,  scossa  al  cuore  ,  affanno  al  cuore,  gelo  al 
cuore,  cuore  palpitante,  aspetto  turbato,  freddo,  gelo,  tremito, 
mancanza  di  forza,  non  osar  di  guardare,  arretrarsi,  arrestarsi, 
accostarsi  ad  alcuno,  moti  timidi,  fuga,  immobilità,  inazione, 
silenzio,  confuso  bisbiglio,  favella  turbata,  strida,  pianto ,  im- 
pietrimento,  immagine  di  paralisi  generale  ,  confusione  ,  irre- 
solutezza, sospensione  d'animo,  inquietudine,  parziale  ottusità 
dei  sensi,  sospensione  degli  occhi  e  degli  orecchi  ,  tristezza^ 
stupidità,  smarrimento,  tramortimento ,  fantasia  morbosa  che 
produce  mille  prodigi  é  strani  sogni,  che  finge  presenti  i  mali 
futuri  e  fa  sentire  quelli  lontani,  che  la  vince  sulla  ragione  ; 
oblio  d'ogni  altro  pensiero,  perdita  della  ragione:    queste  le 

1.  L'  emozione  provata  al  vedere  un  precipizio  è  descritta  più  lunga- 
mente in  M.  0.  96-7  ,  dove  è  detto  che  il  convento  di  Monte  Oliveto 
maggiore  • 

Tra  ruine  e  dirupi  al  Ciel  s'  estolle; 

Ma  clii  riguarda  in  quella  orribil  ombra 

Il  cor  s'agghiaccia  e  di  terror  s'ingombra. 
Tal  che  ritrae  da  parte  ima  e  profonda 

La  vista  paurosa  e  insieme  il  piede, 

Che  riparo  no  '1  guarda  0  no  '1  circonda, 

Ma  a  largo  precipizio  il  calle  ei  vede. 
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note  principali  con  cui  il  pauroso  T.  descrive  questa  emozione 
dal  grado  minimo  del  sospetto  al  massimo  del  raccapriccio  e 
dell'orrore.  Tra  le  espressioni  determinate  con  similitudine 
rilevo  quelle  di  R.  IV,  30-31;  XII,  62  ;  XI,  32  e  G.  L.  IV,  51; 
VI,  109;  XIII,  28,  18,  44;  XX,  68.  Le  descrizioni  della  paura 
di  Clarice  e  delle  sue  compagne  ,  di  Erminia  ,  dei  fabri ,  di 
Alcasto,  di  Tancredi,  di  Silvia  e  di  Ergasto,  tutte  varie  nella 
varia  combinazione  delle  note,  non  la  cedono  a  quelle  Dan- 
tesche e  forse  le  superano:  certo,  sono  delle  più  belle  della 
nostra  letteratura. 

V. 

Meraviglia. — Allorché  Malagigi,  dopo  di  aver  parlato  del 
cavallo  incantato  ,  scompare  ,   Rinaldo  resta  come  suole  (R. 

1,46) 


Debile  infermo  rimaner  talvolta, 
Cui  ne'  sonni  interrotti  appaion  cose 
Impossibili,  strane  e  mostruose. — 


L_. ._„_.. ..,.„.., 

^fcuanto  Rinaldo,  vedendo  in  solitaria  ed  adra  selva  il  vago  e 
Hpeggiadro  aspetto  di  Clarice  (R.  I,  56). — L'Ispano,  meravigliato 
che  Rinaldo  avesse  già  domato  il  fiero  Baiardo,  «  stava  per 
lo  stupor  cheto  e  smarrito  »  {R.  Il,  46). — Rinaldo,  poiché  un 
guerriero  l'accusa  d' indegna  azione,  inarca  le  ciglia  meravi- 
gliato, e  afferma  di  non  averne  commessa  mai,  onde  colui 

Per  meraviglia  anch'  egli  immoto  resta; 
E  intentamente  il  buon  fìgliuol  d' Amone 
Prende  a  mirar  dal  pie  sino  alla  testa: 

alfine  s'accorge  che  a  causa  dello  scudo  1'  aveva  scambiato 
per  un  altro  (i?.  Ili,  11-12). — Poiché  tra  i  Saraceni  e  Rinaldo 
sorge,  all'improvviso,  foco  d'incanto  che  taglia  a  quelli  la  via, 
tutti  son  presi  da  grande  meraviglia  {R,  XII,  75): 

Né  stella  che  risplende  a  mezzo  giorno, 
O  ch'aggia  a  notte  i  crin  di  sangue  aspersi, 
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Né  ciel  ch'appaia  di  tre  soli  adorno, 
Né  rugiada  che  rossa  indi  si  versi. 
Né  l'ecclissar  di  quel  che  suolsi  intorno 
Scuoter  l'ombre  e  mostrar  color  diversi, 
Recaro  altrui  giammai  tal  maraviglia 
Qual  or  ciascun  del  novo  incanto  piglia,— 

Poiché  l'Angelo  Gabriele,  venuto  ad  eccitar  Goffredo  a  ter- 
minar l'impresa,  è  scomparso,  questi  rimane  «  d'occhi  abba- 
gliato, attonito  di  cuore  >  (G.  L.  I,  17). — La  turba  dei  fedeli 
scesa  dal  monte  Seir  stupiva  delle  armi  peregrine  dei  Crociati 
(G.  L.  I,  77). — All'onesta  baldanza  di  Sofronia,  all'improvviso 
folgorar  della  sua  bellezza,  Aladino,  tanto  irato  ai  Cristiani, 
quasi  confuso,  quasi  conquiso,  frenò  lo  sdegno  e  placò  il  fier 
sembiante  : 

Fu  stupor,  fu  vaghezza,  e  fu  diletto, 

S'  amor  non  fu,  che  mosse  il  cor  villano. 

E  quando  Sofronia  dice  di  aver  lei  rubata  V  imagine  della 
Vergine,  il  fiero  tiranno  riman  sospeso  non  é  detto,  ma  certo 
per  maraviglia  (G.  L.  II,  20-22). — Clorinda  stupisce  udendo  il 
caso  di  Olindo  e  Sofronia  (G.  L.  II,  44). — Allorché  Tancredi 
insegue  quel  villano  che  ha  ardito  ferire  Clorinda ,  la  sua 
amata  nemica,  ella  riman  sospesa,  e  mira  entrambi  molto  lon- 
tani (G.  L.  Ili,  31). — All'apparir  di  Armida,  beltà  novella,  nasce 
tra  i  Franchi  un  bisbiglio,  e  '1  guardo  ognun  v'intende  (G.  L. 
IV,  28), 

Sì  come  là  dove  cometa  0  stella. 

Non  più  vista  di  giorno,  in  ciel  risplende.— 

Tancredi  s'  avanza  per  combattere  con  Argante,  ma,  veduta 
la  bella  Clorinda,  più  non  mira  ove  è  l'avversario,  ma,  lenta- 
mente andando,   volge   gli  occhi  verso  colei: 

Poscia  immobil  si  ferma,  e  pare  un  sasso; 
Gelido  tutto  fuor,  ma  dentro  bolle  : 
Sol  di  mirar  s'appaga,  e  di  battaglia 
Sembiante  fa  che  poco  or  più  gli  caglia. 
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E  quando  Argante  lo  chiama  di  nuovo  a  giostra,  Tancredi, 
attonito  quasi  e  stupefatto,  «  pur  là  s'affisa,  e  nulla  udir  ben 
mostra  »  (G.  L.  VI,  26-28). — La  fiera  pugna  di  Tancredi  e  Ar- 
gante lascia  impressa  nel  cor  dei  Saraceni  e  dei  fedeli  con 
orrore  un'  alta  meraviglia  ,  che  si  manifesta  soprattutto  col 
parlar  solo  dell'ardire  e  del  valore  dei  due  guerrieri  (G.  L.  VI, 
54). — Carlo,  che  solo  fra  gli  estinti  compagni  di  Sveno  cadde 
vivo,  visti  (  miracol  gentile  !  )  quei  due  sdirvi  di  Gesù  che  lo 
consolano  e  gli  ridanno  nuovo  vigore. 

Stupido  lor  riguarda,  e  non  ben  crede 
L'anima  sbigottita  il  certo  e  il  vero; 

e  mentre  le  parole  d'un  d'essi  intento  ascolta,  da  miracol  novo 
è  attratto  ,  che  d'  improvviso  scorge  un  sepolcro,  il  quale  , 
sorgendo,  ha  rinchiuso  in  sé  il  cadavere  di  Sveno,  onde  non 
sa  da  tal  vista  levarsi,  mirando  ora  le  lettere  ed  ora  i  marmi 
(G.  L.  Vili,  25-29  e  38-39). — Sohmano,  accolto  da  Ismeno  nel 
carro  incantato,  stupido  inarca  le  ciglia,  increspa  la  fronte,  e 
mira  fiso,  immobile,  muto  il  carro  che  quasi  vola  e  la  nube 
che  lo  cinge.  Chiamato  dal  mago,  si  scuote  e  gli  chiede  qual 
sia  il  destino  dell'  Asia  ,  ma  prima  com'  ei  si  appelli  e  con 
qual  arte  faccia  cose  tanto  inusitate,  che  se  da  lui  non  par- 
tisse lo  stupore,  egli  non  potrebbe  accogliere  altri  detti  (G.  L, 

X,  17-19). — I  pagani  d'in  su  le  mura  cheti  ed  attoniti  stanno 
ad  ammirar  la  processione  dei  Crociati  al  Monte  Oliveto  (G.  L. 

XI,  12).  —  Allorché  nasce  la  bianca  Clorinda,  la  madre  ha 
meraviglia  degl'insoliti  colori,  quasi  d'un  nuovo  mostro  (G.  L, 

XII,  24). — Tancredi,  svenuto  per  il  dolore  della  morte  di  Clo- 
rinda, condotto  dai  compagni  al  suo  padigUone,  allorché  ri- 
pigha  i  sensi,  ancor  dubbioso  non  si  assecura  di  esser  tornato 
alla  vita  e  stupido  intorno  guarda ,  sinché  conosce  al  fine  i 
servi  e  il  luogo  (G.  L.  XII,  74-75). — Alcasto,  fuggito  dalla  selva 
incantata,  accortosi  d'aver  temuto,  ne  ha,  con  sdegno,  stupore 
(G.  L.  XIII,  29). — Tancredi,  percossa  un'alta  pianta  della  selva 
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incantata,  oh  meraviglia  !  vede  uscirne  sangue  ,  onde  (G.  L. 
XIII,  41) 

Tutto  si  raccapriccia,  e  pur  rinforza 

Il  colpo,  e  '1  fin  vederne  ei  si  consiglia. — 

Goffredo  si  meraviglia  che  la  nostra  folle  umanità  intenda 
solamente  alle  vanità  terrene  e  non  miri  il  cielo  che  a  sé  ci 
invita  (G.  L.  XIV,  11). —  Carlo  e  Ubaldo,  condotti  dal  mago 
d'Ascalona  nel  grembo  immenso  della  terra,  vanno  stupidi,  e 
tutto  il  loro  pensiero  impiegano  nelle  nuove  cose  vedute;  si 
che  non  fanno  alcun  motto;  e,  quando  un  d'essi  muove  alfin 
la  voce,  chiede  dove  si  trovino,  dove  vadano  e  qual  sia  la 
condizione  della  loro  scorta  (G.£.  XIV,  40-41). — Armida  muove 
negli  Egiziani  quella  meraviglia  che  la  Fenice  negli  uomini 
e  negli  ucceUi  (G.  L.  XVII,  35-36).  —  Rinaldo  nella  selva  in- 
cantata credeva  di  sentirvi  grandi  tuoni  e  invece  vi  ode  dolce 
concento, 

Onde  maravigliando  il  pie  ritiene, 
E  poi  se  'n  va  tutto  sospeso  e  lento. 

Poscia  dal  desiderio  di  novità  è  tirato  a  spiare  tra  le  antiche 
e  folte  piante  ;  sempre  da  nova  meraviglia  è  tratto,  talché  il 
suo  pensiero  nega  fede  a  ciò  che  il  senso  gli  offre  per  vero. 
A  maggior  novità  affisa  le  cigha,  quando  gli  appare  la  mi- 
rabile quercia  (G.L.  XVIII,  19-26) — Si  fieramente  combattono 
Tissaferno  e  Rinaldo  (G.  L.  XX,  115) 

Ch'altri  per  meraviglia  obliò  quasi 

L'ire  e  gli  affetti  propri  e  i  propri  casi  1. — 

Silvia  si  stupì  perché  Dafne,  vedendola,  si  era  stupita  {A.  IV, 

I,  48-49). 

Cuore  attonito,  occhi  abbagliati,  increspar  la  fronte,  inarcar 
le  ciglia,  mirare,  mirar  dal  pie  alla  testa,  mirar  qua  e  là,  af- 
fisarsi, mutolezza,  bisbigho,  non  parlar  che  dell'  oggetto  del- 
l'ammirazione, andar  lentamente,  arrestarsi,  immobilità,  sospen- 

1.  Cfr.  Inf.  XXVIII,  52  e  Leynardi.  454. 
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sione,  sbigottimento ,  deviazione  del  pensiero  ,  concentrazione 
del  pensiero,  oblio  di  sé,  non  udir  nulla,  impossibilità  di  rac- 
cogliere altri  detti  che  non*  si  riferiscano  all'oggetto  della  me- 
raviglia, dubbio,  incredulità,  curiosità:  queste  le  note  della 
meraviglia.  Tra  le  espressioni  più  indeterminate  rilevo  quelle 
di  G.  L.  I,  77;  II,  44;  XIII,  29;  XIV,  11  ;  ^.  IV,  i,  48-49;  tra 
le  espressioni  determinate  con  paragone  quelle  di  R.  I,  46  e 
56;  XII,  75;  G.  L.  XII,  24;  XVII,  35-6;  tra  le  più  determinate 
quelle  di  R.  Ili,  11-12;  G.  L.  Vili,  29  e  39  ;  X,  17-19;  XIV, 
40  ;  XVIII,  19-26. 


VI. 


Ira.  —  Ad  un  pagano  ira  e  sdegno  impediscono  di  distin- 
guere Rinaldo  da  un  altro  cavaliere  e  lo  fan  correre  a  ferir 

•  quello  {R.  Ili,  13). — Sentendo  che  Francardo  ha  buona  speranza 
di  ottenere  la  mano  di  Clarice,  Rinaldo  arde  d'ira  e  di  di- 
spetto, e  due  0  tre  volte  dallo  sdegno  è  quasi  spinto  a  fare 

\  un  fiero  e  strano  gioco  al  cavaliere  che  glielo  aveva  annun- 
ziato {R.  Ili,  50).  Allorché  poi  Francardo  stesso  rivolge  a  Ri- 
naldo altero  linguaggio  {R.  Vili,  55), 

Al  gran  figlio  d'Amone  intorno  '1  core 
Fervendo  il  sangue  allor  tosto  s' accese, 
Indi  al  volto  poi  corse,  e  d'un  colore 
Di  viva  fiamma  rosseggiante  il  rese, 
Sì  che  fé  del  Pagano  a  la  proposta 
Altera  e  convenevole  risposta. — 

Orlando,  nel  combattere  col  cugino  (i?.  VI,  51), 

poggia  in  tal  furore, 
Che  in  sé  non  cape  ornai  né  trova  loco  ; 
Gli  occhi  accesi  travolge  e  manda  fuore 
Dalla  visiera  un  sfavillante  foco  : 
Fa  co'  denti  fremendo  alto  romore  ; 
Che  tanto  dirò  mai  che  non  sia  poco  ? 
Tal  forse  è  Giove  allor  eh'  il  ciel  disserra 
E  '1  folgor  minacciando  irato  afferra.— 
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Un  largo  svolgimento  ha  Tira  di  Aladino  pel  rapimento 
dell'immagine  della  Vergine.  All'annunzio  di  esso,  «  si  mostra 
fieramente  irato  >  (G.  L.  II,  8  sgg.);  la  fa  ricercare  in  ogni  luogo, 
ma,  poiché  non  la  ritrova,  egli,  che  ha  portato  già  tanto  odio 
ai  Cristiani,  ora  ne  infellonisce  contro  di  essi,   e  arde 

D'ira  e  di  rabbia  immoderata  immensa. 
Ogni  rispetto  oblia,  vuol  vendicarse, 
Segua  che  puote,  e  sfogar  l'alma  accensa, 
Morrà,  dicea,  non  andrà  l'ira  a  voto, 
Ne  la  strage  comune  il  ladro  ignoto. 

Frena  bene  (riflesso  in  ciò  del  mite  temperamento  del  poeta) 
lo  sdegno  e  placa  il  fiero  sembiante  all'apparir  di  Sofronia, 
e  quando  la  sente  accusar  se  stessa  rea  del  furto,  non  si  tosto, 
come  suole,  trascorre  all'  ira  ;  ma  ,  poiché  ella  non  denunzia 
alcun  compHce,  ei  comincia  a  risdegnarsi  e ,  lodando  e  giu- 
stificando quella  F  opera  sua  ,  freme  in  minaccevol  suono  e 
scioglie  il  fren  dell'ira  ;  incrudelito,  la  condanna  a  morte.  Più 
si  irrita,  allorché  Olindo  vuol  contendere  a  Sofronia  quasi  la 
glòria  del  furto,  e  credendo  che  ne  resti  vilipeso  ,  condanna 
a  morte  anche  lui.  Non  debbo  tacere  che  quest'ira,  che  aveva 
come  fondamento  un  fortissimo  odio  contro  tutti  i  Cristiani  e 
come  causa  prossima  e  presente  il  furto  dell'immagine  e  l'al- 
terezza di  Olindo  e  Sofronia  ,  quest'  ira  ,  dico  ,  sbollisce  poi 
d'  un  tratto  solo  per  intercessione  di  Clorinda  allora  per  la 
prima  volta  veduta  da  Aladino.  Che  frenasse  lo  sdegno  al- 
l'apparir di  Sofronia  era  naturale  ;  ma  che,  dopo  ciò  che  a- 
veva  veduto  e  udito  da  lei  e  da  OHndo,  abbandonasse  facil- 
mente tutta  l'ira,  questo  non  mi  par  naturale.  Troppo  presto 
egli  cede  al  ragionamento  e  all'autorità  di  Clorinda.  Non  par 
che  la  seguente  ottava  si  riferisca  all'incrudelito  Aladino  : 

'l  re,  benché  i  a  pietade 
L'irato  cor  diffìcilmente  pieghi. 
Pur  compiacer  la  volle  ;  e  '1  persuade 
Ragione,  e  '1  move  autorità  di  preghi. 

1.  Si  noti  questo  benché. 
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Abbian  vita,  rispose,  e  libertade, 
E  nulla  a  tanto  intercesso!  si  neghi. 
Siasi  questa  o  giustizia,  ovver  perdono, 
Innocenti  gli  assolvo,  e  rei  gli  dono.  — 

Mentre  Clorinda  combatteva  con  Tancredi,  le  balzò  di  testa 
l'elmo,  e  allora  lampeggiaron  gli  occhi,  e  folgoraron  gli  sguardi 
dolci  nell'ira  (G.  L.  Ili,  21-22).— Rinaldo,  appena  può,  corre 
a  far  vendetta  del  caro  Dudone,  alteramente  gridando  spinge 
gli  altri  compagni,  e 

crollando  il  gran  capo,  alza  la  faccia 
Piena  di  si  terribile  ardimento. 
Che  sin  dentro  a  le  mura  i  cori  agghiaccia 
A  i  difensor    d' insolito  spavento. 

Ma  mentr*  egli  altri  rincora,  altri  minaccia,  Siglerò  viene  ad 
ordinare  in  nome  di  Goffredo  che  tornino,  non  essendo  tempo 
opportuno  alle  loro  ire.  Rinaldo  allora  si  frena  ^  (e  sta  bene, 
che  r  autorità  di  Goffredo  sull'  animo  di  Rinaldo  dee  valere 
molto  di  più  che  quella  di  Clorinda  sull'animo  di  Aladino  nel 
momento  suddetto)  ,  ma  dentro  freme  ,  e  in  più  d'  un  segno 
mostra  fuori  il  mal  celato  sdegno  (G.  L.  Ili,  49-53)-  —  Mentre 
i  Crociati  fanno  i  preparativi  per  l'assedio,  Plutone  contra  di 
loro  torse  i  lividi  occhi, 

E  scorgendoli  ornai  lieti  e  contenti, 
Ambo  le  labra  per  furor  si  morse; 
E,  qual  tauro  ferito,  il  suo  dolore 
Versò  mugghiando  e  sospirando  fuore. 

Radunato  il  concilio  dei  demoni,  estollendo  la  gran  fronte  e  le 
gran  corna,  con  gli  occhi  rosseggianti  e  il  guardo  infetto  di 
veneno  ^,  li  muove  alla  rovina  dei  Cristiani  {G.L.  IV,  1,6-7,17). — 
Gernando  si  cruccia  che  Rinaldo  gli  contenda  l'onor  di  suc- 

1 .  Meno  presto  Argante  e  Clorinda,  ebri  di  sangue  e  ciechi  d'ira,  s'in- 
ducono ad  ascoltare  l'ordine  della  ritirata  più  volte  mandato  da  Aladino 
(G.  L,  IX,  94). 

2.  Queste  note  sull'erezione  del  corpo,  sugli  occhi,  sul  guardo  non  sono 
propri  dell'ira  di  quel  momento  per  le  offese  presenti ,  ma  sono  costanti 
dell'abito  irato  di  Plutone  per  le  antiche  offese. 
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cedere  a  Dudone  ,  tanto  che  ira  e  disdegno  lo  trasportano 
oltre  ogni  segno  di  ragione,  e  a  poco  a  poco  sempre  più  si 
fanno  acerbi;  sinché  (si  noti  questa  progressione),  dopo  un 
certo  ragionamento  fattogli  dal  maligno  spirito  d'Averno, 

Arde  lo  sdegno 
E  cresce  in  lui,  quasi  commossa  face; 
Né  capendo  nel  cor  gonfiato  e  pregno, 
Per  gli  occhi  n'esce  e  per  la  lingua  audace. 

Né  con  ciò  si  raffrena  quel  cieco  impeto  che  lo  mena  a  morte;  e 
ognor  rinnova  ingiusti  oltraggi  contro  Rinaldo;  finché,  uditili, 
questi  non  può  omai  tener  più  chiusa  Tira  \  ma  grida:  menti; 
e  gli  si  spinge  addosso,  sprezzando  tutto  ciò  che  tenti  di  chiu- 
dergli il  varco  (G.  L.  V,  17-31), 

Né  cessò  mai,  fin  che  nel  seno  immersa 
Gli  ebbe  una  volta  e  due  la  fera  spada. 

Ben  espresso  questo  reiterar  del  colpo,  che  è  segno  dell'inten- 
sità dell'ira;  come  é  ben  espresso  e  naturale,  considerata  la 
nobile  fierezza  del  carattere  di  Rinaldo,  che  egli,  ucciso  l'av- 
versario ,  non  badi  più  su  di  lui ,  ma  si  rivolga  altrove  ,  e 
insieme  spogli  l'animo  crudo  e  l'adirata  voglia.— 

Capitato  Tancredi  nel  fatale  paese  di  Armida,  e  udito  da 
Rambaldo  che  debba  giurare  di  andar  contro  Gesù,  si  tinge 
nel  volto  di  santo  sdegno  e  fieramente  risponde  e  assale  il 
traditore  compagno  con  occhi  torvi  e  con  terribil  voce,  e — 
poiché ,  non  riuscendo  a  ferirlo ,  si  sente  rimordere  da  sde- 
gno, vergogna,  conscienza,  amore — ,  come  disperato,  getta  lo 
scudo,  afferra  a  due  mani  la  spada,  e  si  stringe  col  suo  ne- 
mico ferocemente, 

Infiamma  d'ira....  le  gote, 

E  ne  gli  occhi  di  foco  arde  e  sfavilla; 

E  fuor  de  la  visiera  escono  ardenti 

Gli  sguardi,  e  insieme  lo  strider  de'  denti; 

1.  Noto  che  nella  G.  C.  VI,  30-39,  l'impeto  dell'ira  scusante  l'uccisione 
di  un  compagno  mi  pare,  anziché  riscaldato,  raffreddato  un  po'  dalle  non 
brevi  parole  pronunziate  dai  due  rivali. 
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laiche  Rambaldo  non  trova  salvezza  che  nella  fuga  (G.  L. 
VII,  33-44).  Per  altro,  l'ira  nell'animo  di  Tancredi  non  riesce 
ad  aver  l' intensità  e  la  costanza  che  in  quello  del  suo  più 
diretto  nemico,  Argante.  Quando  da  questo,  innanzi  al  duello 
finale,  fu  chiamato  uccisor  delle  donne, 

Sorrise  il  buon  Tancredi  un  cotal  riso 
Di  sdegno,  e  in  detti  alteri  ebbe  risposto  : 

e  impedi  che  altri  gli  togliesse  il  piacere  di  ucciderlo  lui  ; 
ferito  al  fianco,  fra  lo  sdegno  e  la  vergogna  si  rode  S  lascia 
i  soliti  riguardi  ^,  è  impaziente  di  vincere,  e  non  dà  retta  alle 
ingiurie.  Ma  quando  vede  1'  avversario 

col  braccio  esangue 
Girar  i  colpi  ad  or  ad  or  più  lenti, 
Dal  magnanimo  cor  deposta  l'ira. 
Placido  gli  ragiona,  e  '1  pie  ritira. 

Poscia  gli  fa  cortesemente  nuove  offerte  senza  noiarlo.  Bene 
torna  a  infuriarsi,  allorché  vede  alla  sua  pietà  rispondere  il 
fellone  con  un  colpo  furtivo  e  con  minacce,  e  gli  figge  e  ri- 
figge  3  la  spada  nella  visiera  ;  ma  ,  presto  sbollita  1*  ira  sua, 
vorrà  raccolto  il  cadavere  del  <  valoroso  Argante  »  (G.  L. 
XIX,  3-26  e  116).— 

Allorché  Goffredo  disse  ad  Argante  e  Alete  ambasciatori 
del  re  Egizio  che  questi  reggesse  in  pace  i  suoi  regni  e  non 
vietasse  agli  altri  di  acquistarne,  Argante  senti  trafiggersi  il 
core  di  pungente  rabbia,  con  enfiate  labbia  si  trasse  avanti 
e  fatto  un  seno  del  manto,  più  che  prima  dispettoso  e  torto, 

1.  Nel  R.  Vili,  50  aveva  scritto  : 

Non  così  rode  tarlo  arido  legno. 
Come  quel  rose  l'ira  a'  detti  suoi. 

2.  Similmente  combatte  Rinaldo  allorché  si  vede  ferito  da  Orlando  in 
R.  VI,  50. 

3.  Quello  che  il  Galilei  (p.  172)  dice  di  questa  espressione  ,  se  non 
è  fuori  luogo,  almeno  è  molto  esagerato  :  €  indegna  di  qualunque  più  bi- 
sunto pedante,  che  mai  frisse  e  rifrisse  peducci  ».  Dio  mio,  è  troppo  !  Lo 
stesso  pensiero  il  T.  aveva  espresso  in   G.  L.  V,  31. 

Studi  di  leti.  Hai.,  IV.  6 
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invitò  Goffredo  a  sceglier  tra  la  pace  e  la  guerra;  e  poiché 
tutti  i  Crociati  gridaron  guerra  (G.  L.  II,  90  91), 

Spiegò  quel  crudo  il  seno;  e  '1  manto  scosse, 
Ed,  A  guerra  mortai,  disse,  vi  sfido. 
E  '1  disse  in  atto  si  feroce  ed  empio. 
Che  parve  aprir  di  Giano  il  chiuso  tempio. 
Parve,  ch'aprendo  '1  seno,  indi  traesse 
Il  furor  pazzo  e  la  discordia  fera  ; 
E  che  ne  gli  occhi  orribili  gli  ardesse 
La  gran  face  d'Aletto  e  di  Megera. 
Quel  grande  già,  che  'n  contra  il  cielo  eresse 
L'alta  mole  d'error,  forse  tal  era: 
E  in  cotal  atto  il  rimirò  Babelle 
Alzar  la  fronte  e  minacciar  le  stelle. 

Argante  è  uno  dei  tipi  più  sublimi  degl'irati  Tasseschi,  anzi 
il  più  sublime.  E  con  quella  di  lui  pagano  fa  contrasto  l'ira 
(che,  a  paragon  d'  essa,  si  potrebbe  dir  mite)  di  Tancredi  : 
ciò  che  è  naturai  conseguenza  del  loro  vario  carattere  e  della 
varia  forza  del  loro  odio  (cfr.  cap.  III).  Ad  un'altera  risposta 
di  Ottone,  Argante  freme  simile  ad  Aletto  e  Medusa,  e  par 
che  spiri  fiamma ,  epperò  spinge  il  destriero  obliando  tutto 
quanto  richiede  virtù  cavalleresca;  riceve  una  grave  ferita  al 
fianco  destro,  ma  essa  non  gli  toglie  forza,  anzi  aggiunge  ira 
a  furore:  onde  egli,  infellonito,  fa  strada  al  cavallo  sovra  il 
petto  del  vinto  e  grida:  cosi  sia  d'ogni  superbo  ^  E  poiché 
di  rincontro  Tancredi  gli  grida  accusandolo  di  viltà  e  scor- 
tesia* Argante, 

al  sofferir  poco  uso, 
Morde  le  labra,  e  di  furor  si  strugge: 
Risponder  vuol;  ma  '1  suono  esce  confuso. 
Sì  come  strido  d'animai  che  rugge  ; 
O  come  apre  le  nubi,  ond'egli  è  chiuso. 
Impetuoso  il  fulmine,  e  se  'n  fugge, 

1.  Non  meno  ferocemente  Solimano  (G.  L.  IX,  88),  ucciso  Argillano,  fa 
guerra  al  corpo  morto, 

Quasi  mastin,  che  'l  sasso,  onde  a  lui  porto 
Fu  duro  colpo,  infellonito  afferra. 
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Cosi  pareva  a  forza  ogni  suo  detto 
Tonando  uscir  da  l'infiammato  petto  i. 

Dopo  che  il  feroce  minacciare  irritò  in  Argante  e  Tancredi 
l'orgoglio  e  l'ira,  si  azzuffarono  anch'essi.  Quegli  vien  ferito, 
e  allora  freme  e  sospira  con  insolito  orrore, 

E,  portato  da  V  impeto  e  da  l' ira, 
Con  la  voce  la  spada  insieme  estolle, 

ma  è  ferito  un'altra  volta»  onde  diventa 

Qual  ne  le  alpestri  selve  orsa,  che  senta 
Duro  spiedo  nel  fianco,  in  rabbia  monta, 
E  contra  l'arme  sé  medesma  avventa, 
E  i  perigli  e  la  morte  audace  affronta. 

Tanto  è  bramoso  di  vendetta  che  disprezza  i  pericoli,  oblia 
le  difese.  In  fine  la  ragione  e  l'arte  è  vinta  dall'ira  ^,  il  furore 
somministra  e  accresce  le  forze,  solo  la  sera  può  far  tregua 
fra  loro  (G.  L.  VI,  33-50)  Quando  spunta  il  giorno  stabilito 
per  riprender  la  pugna,  Argante  non  tarda  ad  armarsi  : 

Qual  con  le  chiome  sanguinose  orrende 
Splender  cometa  suol  per  l'aria  adusta, 
Che  i  regni  muta  e  i  feri  morbi  adduce, 
A  i  purpurei  tiranni  infausta  luce  ; 
Tal  ne  l'arme  ei  fiammeggia,  e  bieche  e  torte 
Volge  le  luci  ebre  di  sangue  e  d' ira. 
Spirano  gli  atti  feri  orror  di  morte, 
E  minacce  di  morte  il  volto  spira 
Alma  non  è  cosi  secura  e  forte 
Che  non  paventi,  ove  un  sol  guardo  gira. 
Nuda  ha  la  spada,  e  la  solleva  e  scote 
Gridando;  e  l'aria  e  l'ombre  in  van  percote... 

1.  Questi  vv.  non  mi  paion  meno  buoni  di  quelli  del  Fur.  XXXVI,  21 
ricordati  dal  Galilei,  II9. 

2.  Anche  in  Clorinda  e  Tancredi  il  furore  toglie  l'uso  dell'arte  (G.  L. 
XII.  55  e  62). 
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Non  altramente  il  tauro,  ove  l' irriti 
Geloso  amor  co'  stimoli  pungenti, 
Orribilmente  mugge,  e  co'  muggiti 
Gli  spirti  in  sé  risveglia  e  l'ire  ardenti; 
E  '1  corno  aguzza  a  i  tronchi ,  e  par  eh'  inviti 
Con  vani  colpi  a  la  battaglia  i  venti  ; 
Sparge  co  '1  pie  l'arena,  e  '1  suo  rivale 
Da  lunge  sfida  a  guerra  aspra  e  mortale. 

Commosso  da  si  fatto  furore  ,  con  parlar  tronco  impone  al- 
l' araldo  di  annunziare  a  Tancredi  la  battaglia  ;  è  impaziente 
dell'indugio  dei  Cristiani,  li  minaccia,  grida;  al  fine,  fremente 
per  nuova  offesa,  si  azzuffa  con  Raimondo,  e,  poiché  gli  fal- 
lisce un  colpo,  si  morde  per  furore  le  labbra  e  bestemmiando 
rompe  l'asta  al  piano, 

indarno  arrabbia,  a  vóto  batte, 
E  spande  senza  prò  l'ire  e  le  posse: 
Non  si  stanca  però  ;  ma  raddoppiando 
Va  tagli  e  punte,  e  si  rinforza  errando; 

sinché  ,  attraverso  varie  vicende  ,  tanto  gli  si  accresce  l' ira 
impetuosa  e  pazza  che  par  eh'  ei  voglia  ,  quasi  avido  lupo, 
pascer  la  fame  nelle  viscere  dell' avversario  (G.  L.  VII,  52-106). 
Si  sdegna  e  bieco  minaccia  di  morte,  quando  Creano  prevede 
da  non  so  quali  segni  che  i  nemici  vincerebbero  (G.  L.  X, 
46).  Quando  si  affronta  per  1'  ultima  volta  con  Tancredi  ^ , 
ferito  al  lato  destro,  freme,  si  contorce  e  scuote;  più  che  l'av- 
versario, già  versa  quasi  torrenti  di  sangue: 

Già  ne  le  sceme  forze  il  furor  langue. 
Si  come  fiamma  in  deboli  alimenti; 

ma,  alla  generosità  di  Tancredi,  terribile  più  del  solito  desta 
tutte  le  sue  furie,  e,  ' 

Come  face  rinforza  anzi  l'estremo  i 

Le  fiamme,  e  luminosa  esce  di  vita, 

1.  Alla  stanza  7*  del  e.  XIX  il  Galilei  (p.  170  e  w.)  fa  un'osservazione  \ 
che  anche  a  me  pare  giusta.  A 
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Tal  riempiendo  ei  d'ira  il  sangue  scemo, 
Rinvigorì  la  gagliardia  smarrita  i; 

e  ferisce  Tancredi,  ormai  vincitore,  e  alle  nuove  offerte  di  lui 
tanto  cortese  ,  furtivamente  lo  ferisce  sul   tallone  e  continua 
a  minacciarlo  sinché  muore  (G.  L.  XIX,   16-25). — 
Algazel,  colpito  da  Argillano  (G.  I.  IX,  78), 

Cade,  e  co'  denti  l'odiosa  terra 

Pieno  di  rabbia  in  su  '1  morire  afferra  2. — 

Solimano  sdegnoso  ode  le  ingiurie  di  Orcano  ,  arde  d' ira  e 
di  scorno,  sinché,  magnanimamente  in  fiero  viso  rifulgendo  in 
mezzo  ,  e  tenendo  la  fera  destra  sulla  spada  in  minaccevol 
atto,  può  rispondergli  come  si  conviene  (G.  L.  X,  48  51). —  Gu- 
glielmo, colpito  da  Clorinda ,  si  ritira  fremendo  ,  e  meno  di 
dolor  che  d'ira  {G.L.  XI,  42). — Armida,  vedendosi  abbandonata 
dal  caro  Rinaldo,  torva  riguarda  buona  pezza  in  dispettosa 
fronte,  poi  prorompe  all'onte  (G.  L.  XVI,  5Ó,  57,  XIX,  70): 

in  voci  interrotte  irata  freme, 
E  torce  '1  pie  da  la  deserta  riva, 
Mostrando  ben  quanto  ha  furor  raccolto, 
Sparsa  il  crin,  bieca  gli  occhi,  accesa  il  volto. 

E  dolce  crede  l'ira  nell'aspettar  vendetta. — Il  giorno  della  bat- 
taglia finale  ,  poiché  scende  in  campo  Solimano  ,  gli  altri  lo 
seguono  (G.  L.  XX,  76)  : 

Chi  fu  vii,  chi  fu  cauto,  or  nulla  teme  ; 
Opera  di  furor  più  che  di  speme. 

Sangue  acceso  al  cuore,  cuore  traiitto  di  rabbia,  cuore  gonfio, 
volto  fiero,  rosso,  dispettoso  e  torvo,  minacciante  morte  ;  fac- 
cia alta,  enfiate  labbia,  occhi  orribili,  torvi,  lividi,  di  foco,  ros- 
seggianti,  folgoranti,  sguardi  ardenti,  infetti  di  veleno;  sospirare, 

1.  Nel  /?.  VI  .  óo  aveva  detto:  «  E  quanto  il  vigor  manca  il  furor 
cresce  *. 

2.  Similmente  Aladino  (XX,  89),  morendo,  con  singulto  orrendo  morde 
la  terra. 
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fremere,  mugghiare  ,  strider  di  denti,  parlar  confuso ,  parlar 
tronco,  gridare,  altere  risposte,  invettive,  forza  prima  perduta, 
agitazione ,  crollare  il  capo  ,  colpi  anche  vani  all'  aria  e  al- 
l'ombre, morder  la  terra,  offender  sé  stesso  (autodachia),  co- 
raggio prima  perduto,  impazienza,  noncuranza  delle  ingiurie, 
offuscamento  degli  occhi  e  della  mente,  oblio  d''ogni  rispetto, 
oblio  della  ragione:  queste  le  note.  Tra  le  espressioni  deter- 
minate con  una  similitudine  rilevo  quelle  di  R.  VI,  51;  G,  L. 
II,  91  ;  VI,  38,  45;  VII,  52,  55.  Le  descrizioni  dell'ira  di  Ala- 
dino, di  Plutone,  di  Gernando,  di  Rinaldo,  di  Tancredi  e  di 
Argante  sono  quasi  perfette.  Notevole  soprattutto  quanto  è 
varia  e  variamente  espressa  l'ira  di  Tancredi  e  quella  di  Ar- 
gante. Alcuni  casi  della  vita  del  T.  mostrano  com'egli  avesse 
l'animo  assai  disposto  all'ira. 

VII. 

Sdegno.  —  Aladino  si  sdegna  che  sia  quasi  commosso  di 
Olindo  e  Sofronia,  non  vuol  piegarsi,  e  torcendo  gli  occhi  se 
ne  allontana  (G.  L.  II,  37).  — I  forti  eroi  Cristiani  seguirono 
con  basso  mormorare  il  parlar  di^Alete  che  voleva  indurli  a 
far  pace  e  tregua  (G.  L.  II,  80), 

E  ben  ne  gli  atti  disdegnosi  aprirò 
Quanto  ciascun  quella  prop'osta  annoi. — 

Armida ,  poiché  non  era  riuscita  ancora  ad  ottener  da  Gof- 
fredo il  chiesto  aiuto,  disse  che  si  sarebbe  uccisa  (G.  L.  IV, 

73-74), 

e  parve  ch'un  regale  sdegno 

E  generoso  l'accendesse  in  vista  : 

E  '1  pie  volgendo,  di  partir  fea  segno. 

Tutta  ne  gli  atti  dispettosa  e  trista. — 

Goffredo,  in  rigida  sembianza,  mal  soffrendo  che  i  grandi  non 
gli  ubbidiscano  e  che  debba  esser  duce  solo  della  plebe,  ma- 
nifesta il  suo  nobile  sdegno  «  col  dichiararsi  pronto  a  cedere 
tostamente  Timpero  »  (G.£.  V,  35-37)  ^  — Allorché  Rinaldo, 

\,  Così  il  Gher ARDIMI  ricordato  dal  Mestica,  109. 
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ucciso  Gernando ,  ode  che  Goffredo  lo  vuol  soggetto  al  co- 
mune obbligo  de*  rei  e  prigioniero,  sorride  ^  e,  con  un  volto 
in  cui  tra  '1  riso  lampeggia  lo  sdegno,  dice  che  libero  è  nato 
e  libero  vorrà  morire.  Anche  qui ,  del  resto  ,  come  altrove, 
cedevole  ai  consigli  di  Tancredi  e  di  Guelfo  piega  la  sde- 
gnosa mente  (G.  Z.V,  41-51). — Argante,  antico  emulo  di  Soli- 
mano, si  sdegna  che  Aladino  molto  si  prometta  da  questo  : 

A  tuo  senno,  risponde,  e  guerra  e  pace 
Farai,  Signor:  nulla  di  ciò  più  dico. 
S'indugi  pure,  e  Soliman  s'attenda; 
Ei,  che  perde  il  suo  regno,  il  tuo  difenda. 
Vengane  a  te,  quasi  celeste  messo, 
Liberator  del  popolo  pagano  ; 
Ch'io,  quanto  a  me,  bastar  credo  a  me  stesso, 
E  sol  vo'  libertà  da  questa  mano. 

E  non  bada  punto  ad  alcune  parole  rivoltegli  dal  re  (G.  L. 
VI,  12-14).  E  dopo  le  accoglienze  fatte  da  Aladino  a  Soli- 
mano (G.  I.  X,  56), 

Sol,  con  la  faccia  torva  e  disdegnosa 

Tacito  si  rimase  il  fer  Circasso  ; 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa, 

Girando  gli  occhi,  e  non  movendo  il  passo. — 


Alla  sfida  fatta  da  Argante,  le  feroci  schiere  Cristiane  si  udi- 
rono fremere  ,  e  si  mostrarono  sdegnose ,  minacciose  negli 
sguardi  e  pronte  al  ferro  (G.  L.  VI,  18-20). — Mentre  insegue  la 
creduta  Clorinda,  Tancredi  geme  cruccioso,  e  si  sdegna  contro 
il  cielo  che  gli  neghi  un'alta  ventura  (G.  L.  Vili,  26). —  Poiché 
Ariadino,  colpito  da  Argillano,  gli  predice  che  presto  anche 
lui  gli  giacerà  steso  al  fianco,  ride  quegli  amaramente  e  lo 
preme  col  piede  (G.  L  IX,  80). — Goffredo,  in  sogno,  dopo  di 
avere  ammirato  le  bellezze  del  cielo  ,  per  invito  di  Ugone 
volse  in  giù  gli  occhi,   e  quasi  sdegnato,  e  ne  sorrise  »,  poi- 

1    Nel  R.,  VITI,  57,  Rinaldo,  poiché  vede   Fraacardo  correre  alla  bat- 
taglia solo  col  brando,  ride  pieno  di  sdegno. 
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che  vide  come  un  punto  solo  mari  ,  terre  e  fiumi  che  qui 
paiono  distinti  in  mille  guise  {G.L.  XIV,  11).  —  Richiamato  a 
sé  stesso  da  Carlo  e  Ubaldo,  Rinaldo  si  vergognò  dapprima, 

Ma,  poi  che  die  vergogna  a  sdegno  loco, 
Sdegno  guerrier  de  la  ragion  feroce, 
Ch'  al  rossor  del  vòlto  un  novo  foco 
Successe,  che  più  avvampa  e  che  pili  coce, 
Squarciossi  i  vani  fregi,  e  quelle  indegne 
Pompe,  di  servitù  misere  insegne. 

Ed  affrettò  il  partire  (G.  L.  XVI,  34).  — Altamoro  ha  onta  e 
dispetto  che  sia  stato  colpito  da  Gildippe,  e  non  tarda  a  ri- 
spondere ;  ma  ,  dopo  un  colpo  col  quale  la  privò  dei  sensi, 
più  non  feri  in  lei  (G.  L.  XX,  43), 

Quasi  leon  magnanimo  che  lassi, 

Sdegnando,  uom  che  si  giaccia,  e  guardi  e  passi.— 

Armida  schiva  respinge  con  man  languidetta  il  forte  braccio 
di  Rinaldo  che  vuole  sostenerla  (G.  L.  XX,  130).— Germondo, 
vistosi  sprezzato  ed  abborrito  dal  vecchio  re  di  Norvegia, 
dentro  arde  tutto  e  fuori  avvampa  di  giusto  sdegno  contro 
di  lui  (T.  I,  III,  195)  \ 

Arder  dentro  ,  avvampar  fuori ,  faccia  torva  ,  torcere  gli 
occhi,  sguardi  minacciosi,  sorridere,  ridere,  volgere  il  pie,  al- 
lontanarsi, non  muover  passo  ,  atti  disdegnosi ,  esser  pronto 
al  ferro,  mutolezza,  fremere,  basso  mormorare,  parlare  alte- 
ramente, parlare  ironicamente,  non  voler  curarsi,  non  badare, 
rifiuto  :  queste  le  note.  Tra  le  espressioni  indeterminate  noto 
quella  di  G.  L.  Vili ,  26  ;  tra  le  determinate  solo  con  simi- 
litudine quella  di  G.  L.  XX,  43;  tra  le  più  determinate  quelle 
di  G.  L.  IV,  74;  VI,  12-14;  X,  56;  XVI,  34. 

Alle  espressioni  &ira  e  di  sdegno  ne  faccio  seguire— quasi 
appendice  —  alcune   di  altere:(p^a ,  alterigia ,  orgoglio  ,  superbia 

1.  Ricordo  anche  la  canzone  Quel  generoso  (RR.  II,  113),  in  cui  il 
poeta  <  introduce  lo  Sdegno  a  contender  con  Amore  avanti  la  Ragione  ». 
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che  propriamente  non  sono  emozioni ,  ma  forme  speciali  del 
carattere  manifestantisi  vive  soprattutto  in  alcune  circo- 
stanze ^ 

Il  toro  in  feroce  aspetto  muove  alteramente  i  passi  ,  gira 
intorno  gli  occhi,  e  mentre  volge  il  tardo  e  grave  piede,  la 
vile  schiera  dei  cani  che  voleva  assalirlo  cede  (R.  XI,  35^- — 
Rinaldo  in  mostra  alza  dolcemente  feroce  la  regal  fronte  (G.  L. 
I,  58): 

Se  1  miri  fulminar  ne  l'arme  avvolto, 
Marte  lo  stimi;  Amor,  se  scopre  il  volto. 

Bella  quest'  espressione  dell'  altera  fierezza  e  della  grazia  di 
Rinaldo.  —  Ben  altra  invece  è  l'alterezza  di  Alcasto,  il  quale 
nella  mostra  vien  con  minaccioso  volto  qual  già  Capaneo 
presso  a  Tebe  (G.  L.  I,  63).— Sofronia,  altera  donna,  mirata 
da  ciascun,  passa  e  non  mira;  e  giunta  ad  Aldino,  non  ritira 
il  pie  perchè  lo  vegga  irato,  ma  intrepida  sostiene  il  fero  a- 
spetto  (G.  L.  II,  19). — Venuto  ambasciatore  dinnanzi  a  Goffredo, 
Argante  gli  fa  piccolo  segno  d'onore  <  in  guisa  d'uom  grande 
e  non  curante  »  (G.  L.  II,  60),  verso  che  non  mi  pare  poi 
tanto  €  pedantesco  e  ampuUoso  »  quanto  al  Galilei.  Dinnanzi 
ai  nemici  Argante  si  ferma,  estollendo  al  cielo  la  spaventosa 
fronte  (G.  L.  VI,  23-24  e  32), 

Per  gran  cor,  per  gran  corpo,  e  per  gran  posse  * 
Superbo  e  minaccievole  in  sembiante; 
Qual  Encelado  in  Flegra,  o  qual  mostrosse 
Ne  rima  valle  il  filisteo  gigante  : 

e,  fatto  cadere  Ottone,  gli  parla  con  dispettoso  atto  superbo. — 
Sul  ponte  del  castello  di  Armida  appare  a  Tancredi  Rambaldo 

1.  Cfr.  Sergi,  204.  Il  Leynardi  ha  messo  questi  stati  dell'animo  tra  gli 
stati  volitivi  (pp.  405-411)  e  ha  dato  loro  il  nome  comune  di  alterigia  che 
non  a  tutti  conviene:  pure  egli  vide  a  p.  466  la  relazione  tra  alterigia  e 
sdegno. 

2.  Questo  V.,  sì.  convengo  col  Galilei  (p.  67),  non  è  bello,  ma  esprime 
cosa  vera  (cfr.  Ribot,  23);  e  poi  non  credo  sia  da  dire  «  snervato  e  am- 
pullosamente  espresso  e  con  mala  grazia  >  (Galilei,)  115)  il  concetto  di 
questi  versi. 
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con  sembianza  fera  e  sdegnosa,  e  tenendo  nella  destra  il  ferro 
ignudo  gli  parla  in  suono  minaccioso  e  crudo  (G.  L.  VII,  31). — 
Allorché  Goffredo  parla  ad  alcuni  ribelli  dicendo  che  vuol 
puro  da  indegnità  il  suo  nome,  nel  suo  regio  aspetto  ardono 
lampi  e  folgori  di  maestà,  d'onore  (G.  L.  Vili,  81)  ^— Tancredi 
vedendo  che  il  suo  nemico  versa  sangue  in  maggior  copia  di 
lui,  ne  gode  e  superbisce  (G.  L.  Xll.  58).— Alcasto,  vedendo 
che  molti  hanno  avuto  paura  della  selva  incantata,  crollando 
il  capo  e  sorridendo,  afferma  che  ci  andrà  lui  (G.  L.  XIII,  25) 
Tissaferno  crolla  il  capo  altero  affermandosi  superiore  ad  un 
suo  rivale  (G.  I.  XIX,  73). 

Gran  core,  gran  corpo,  gran  posse,  testa  alta,  volto  sde- 
gnoso, volto  minaccioso,  aspetto  lampeggiante,  folgorante,  crol- 
lare il  capo ,  girare  gli  occhi  intorno  ,  non  mirare  ;  volgere 
tardo  e  grave  il  piede,  sorridere,  atto  dispettoso,  parole  altere, 
parole  minacciose,  noncuranza,  intrepidezza,  fiducia  in  se,  go^ 
dimento  della  propria  superiorità:  queste  le  note.  Tra  le  espres- 
sioni determinate  con  una  similitudine  rilevo  quelle  di  G.  L.  I, 
63;  VI,  23;  tra  le  più  determinate  quelle  di  R.  XI,  35;  G.  L. 
I,  58;  VI  23-24;  XIII,  25.  Ho  già  rilevato  come  siano  diversi  i 
colori  con  cui  il  poeta  descrive  la  nobile  fierezza  di  Rinaldo 
e  la  superba  alterigia  di  Alcasto.  È  noto  quanto  sia  stato  il 
T.  altero,  orgoglioso  e  perfino  megalomaniaco. 

Per  ragion  di  contrasto,  subito  dopo  le  espressioni  di  alte- 
rigia e  superbia  ne  colloco  tre  notevoli  di  rispetto,  di  umiltà  e  di 
riverente  obbedien:(^a,  le  cui  note  principali  sono  capo  chino,  oc- 
chi a  terra. 

Alete  venuto  ambasciatore  innanzi  a  Goffredo,  si  pone  la 
destra  al  seno,  china  il  capo,  piega  a  terra  gli  occhi,  e  l'o- 
nora a  pieno  come  richiedono  i  costumi  della  sua  gente  (G.  L. 

1.  Si  noti  come  varia  l'espressione  della  maestà  col  variar  dell'  occa- 
sione in  cui  essa  appare:  Goffredo  parla  ai  grandi  dell'esercito  «  augusto 
in  volto,  ed  in  sermon  sonoro  »  (G.  L.  I,  20);  riceve  i  saluti  e  il  militare 
applauso  in  volto  placido  e  composto  (1 ,  34).  Non  mi  par  tanto  buona 
la  st.  11  del  e.  XVII,  dove  è  descritta  la  maestà  di  Aladino.  Del  R.  cfr. 
IV,  6.  Il  Leynardi,  355,  parla  di  espressioni  di  serietà. 
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II,  61,  cfr.  R,  IV,  14).  Reverente  lo  inchina  Armida  (G.  L. 
IV,  38).- 

I  Crociati,  quando  già  si  offre  loro  Gerusalemme,  osano  ap- 
pena d'inalzar  la  vista  verso  la  città  di  Cristo  (G.  L.  III,  5-7)- 

Nudo  ciascuno  il  pie  calca  il  sentiero; 
Che  l'esempio  de'  duci  ogn'altro  move: 
Serico  fregio  o  d'or,  piuma  0  cimiero 
Superbo,  dal  suo  capo  ognun  rimove; 
Ed  insieme  del  cor  l'abito  altero 
Depone. — 

Aminta,  poiché  Silvia  non  vuol  esser  più  toccata,  si  trae  ri- 
verente in  disparte,  «  non  alzando  pur  gli  occhi  per  mirarla  » 
{A.  Ili,  1,  109-110). 

VIII. 

Vergogna. — Rinaldo,  credendo  di  consumare  vilmente  il  fior 
degli  anni,  da  gravi  cure  combattutto  geme  {R.  I,  14) 

E  sospir  tragge  dal  profondo  core; 
D'esser  guardato  vergognoso  teme. 
Ch'induce  l'altrui  vista  in  lui  rossore: 
Crede  ch'ognun  l'additi,  e  scioglia  insieme 
In  tal  voci  la  lingua  a  suo  disnore: 
Come  de'  suoi  maggior  le  lucid'  opre, 
Colle  tenebre  sue  questi  ricopre  ! — 

Alle  parole  nobilmente  fiere  con  cui  Goffredo  seda  il  tumulto 
destato  da  Argillano,  i  Crociati ,  che  poco  prima  ebbero  si 
pronte  le  mani  alle  armi ,  non  osano  ora  fra  il  timore  e  la 
vergogna  alzar  la  fronte,  e  taciti  ascoltano  i  detti  alteri  (G.  L. 
Vili,  82). — Taciti  e  con  le  fronti  basse  stavano  per  vergogna 
innanzi  a  Goffredo  che  li  interrogava,  quei  cavalieri  che  ave- 
vano seguito  Armida  (G.  L.  X,  59)  ^ — Poiché  Alcasto,  fuggito 

1.  La  ragione  soggiunta    dal  T.  (  che  fosse  a  loro  picciol  fallo  amaro 
morso)  non  mi  pare  opportuna;  altro  che  picciol  fallo  !  Vedi  Purg.  III.  8. 
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dalla  selva  incantata,  si  avvide  di   aver  avuto  timore ,    senti 
mordersi  il  core  da  amaro  pentimento  (G.  L.  XIII,  29-30), 

E,  di  trista  vergogna  acceso  e  muto. 
Attonito  in  disparte  i  passi  torse; 
('he  quella  faccia  alzar,  già  sì  orgogliosa, 
Ne  la  luce  degli  uomini  non  osa.  . 
Chiamato  da  Goffredo  indugia,  e  scuse 
Trova  a  l'indugio,  t  di  restarsi  agogna. 
Pur  va,  ma  lento;  e  tien  le  labbra  chiuse, 
O  gli  ragiona  in  guisa  d'uom  che  sogna.— 

Rinaldo,  riconosciuta  allo  specchio  l'indegna  lasciva  mollezza 
in  cui  viveva 

Qual  uom,  da  cupo  e  grave  sonno  oppresso 
Dopo  vaneggiar  lungo  in  sé  riviene. 
Tale  ei  tornò  nel  rimirar  sé  stesso; 
Ma  sé  stesso  mirar  già   non  sostiene. 
Giù  cade  il  guardo;  e  timido  e  dimesso  - 
Guardando,  a  terra,  la  vergogna  il  tiene. 
Si  chiuderebbe  sotto  il  mare,  dentro 
Il  foco,  per  celarsi,  e  giù  nel  centro. 

E  alle  gravi  parole  di  Ubaldo  resta  confuso ,  e  senza*  moto 
e  voce  (G.  L.  XVI,  31-34).  E  quando  dal  mago  naturale  di 
Palestina  sente  richiamarsi  alle  nobili  imprese  alle  quali  lo 
creò  natura ,  attento  e  cheto  raccogliendo  quei  saggi  detti , 
volge  a  terra  vergognoso  il  ciglio  (G.  L.  XVII,  64). — Armida, 
vergognosa  dell'abbandono  di  Rinaldo,  schiva  l'aspetto,  già  si 
caro,  della  patria,  fugge  i  servi  e  le  donzelle  (G.  L.  XVI,  72). — 
Queste  sono  espressioni  di  vergogna  propriamente  detta:  fac- 
cio seguire  alcune  espressioni  &ì  pudore,  che  con  quella  ha  co- 
mune la  mimica  ^  Armida,  condotta  innanzi  a  Goffredo,  ver- 
gognosetta  arrossisce  e  non  fa  parola  (G.  L.  IV,  38). —  Se  al- 

1.  Cfr.  Sergi,  212  e  Ribot,  267-269  Quest'ultimo  ravvicina  il  pudore 
anche  alla  paura.  E  il  T.  in  DD.  I,  369,  parlando  di  «  quella  vergogna 
che  ne  1'  oneste  donne  tanto  è  conveniente  »  la  chiama  «  una  specie  di 
timore...  », 
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cune  dei  cavalieri  ornai  ardenti  osa  parlarle  delle  sue  pene, 
ella,  che  a  tempo  debito  sa  pudica  tenere  il  guardo  in  sé 
raccolto  (Cfr.  RR.  II,  31,  35-37),  chinando  gli  occhi  vergo- 
gnosi, si  orna  e  colora  di  onestà  (G.  L.  IV,  87-94), 

Si  che  viene  a  celar  le  fresche  brine 
Sotto  le  rose  onde  il  bel  viso  infiora; 
Qual  ne  l'ore  più  fresche  e  mattutine 
Del  primo  nascer  suo  veggiam  l'aurora: 
E  '1  rossor  de  lo  sdegno  insieme  n'esce 
Con  la  vergogna,  e  si  confonde  e  mesce.— 

Una  delle  natatrici  ignude  e  belle  vedute  da  Carlo  e  Ubaldo, 
come  per  vergogna  «  in  sé  tutta  si  strinse  »  ,  involse  tosto 
i  molli  avori  coli'  aureo  manto  delle  sue  chiome ,  e  insieme 
arrossiva  (G.  L.  XV,  60-62). — Erminia  che  ha  già  rivelato  a 
Vafrino  la  congiura  ordita  dai  nemici  contro  Goffredo  ,  ora, 
esitando  a  parlargli  dell'amore  che  nutre  per  Tancredi,  vuol 
trattenere  le  ultime  parole  ,  non  bene  le  distingue  ,  tace,  si 
tinge  di  rossore ,  china  gli  occhi ,  alfine  apre  dal  petto  un 
gran  sospiro  e  con  suon  tremante  e  roco,  ricomincia  a  par- 
lare (G.  L.  XIX,  90-91).— 

Dafne,  se  talora  vedeva  guardarsi  da  cupido  amante,  rustica 
e  selvaggia  chinava  gli  occhi  piena  di  sdegno  e  di  vergogna 
{A.  l,  1,  57-60)  ^  —  E  Silvia  ,  allorché  Aminta  le  rivela  che 
l'ama,  china  il  volto,  e  lo  tinge  d'improvviso^  d'insolito  rossore, 
segno  di  vergogna  e  d'ira,  e  non  dà  (si  noti  come  lo  sdegno 
modifica  1'  espressione  della  vergogna)  altra  risposta  che  un 
silenzio,  ma  un  silenzio  turbato  e  pieno  di  dure  minacce:  poi 
si  allontana ,  né  più  vuol  vedere  o  udire  Aminta  (A.  1 ,  11 , 
183-190).  Quando  poi  questi  la  rivede  ignuda  legata  ad  un 
albero  e  le  chiede  perdono  se  osa  appressarsi  alle  dolci  mem- 
bra per  scioglierla, 

Nulla  rispose; 

Ma  disdegnosa  e  vergognosa  a  terra 

Chinava  il  viso;  e  '1  delicato  seno, 

Quanto  potea,  torcendosi  celava. 

1.  Si  ricordi  G.  L.  IV,  94,  dove  anche  Armida  ha  vergogna  e  sdegno. 
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E  appena  si  vide  libere  le  mani ,  in  atto   dispettoso  disse  : 

Pastor,  non  mi  toccar:  son  di  Diana; 
Per  me  stessa  saprò  sciogliermi  i  piedi. 

Se  li  scioglie  e  fugge  come  una  cerva  {A.  Ili,  i,  87  sgg.)  K 

Rossore,  fronte  bassa,  guardare  a  terra,  raccogliere  a  sé  il 
guardo,  stringersi  in  sé,  nascondere  qualche  parte,  immobilità, 
andar  lento,  allontanarsi,  fuggire,  mutolezza,  parlar  tremante 
e  reco,  non  distinguer  bene  le  parole,  contusione,  ragionar 
come  sognando,  timidezza,  creder  d'essere  additato  da  ognuno, 
desiderio  di  schivar  le  persone  :  queste  le  note.  Quasi  tutte 
le  surriferite  espressioni  sono  ben  determinate;  le  più  notevoli 
sono  quelle  di  G.  L.  XIII,  29-30;  31  e  34;  XIX  9O-91;  A.  I, 
II,  183-19O;  III,  1,  87  sgg. 

lA. 

Pietà.  —  Poiché  Rinaldo,  abbattuto  Isoliero,  lo  crede  morto 
{R>  II,  23), 

Allo  sdegno,  al  furor  il  petto  serra. 
Ed  affetto  gentil  l'alma  gli  fìede  ; 
Sicch'  altamente  ei  se  n'  affligge  e  lagna  ; 
Che  pietade  a  valor  sempre  è  compagna  — 

Rinaldo  nel  sentire  le  querele  di  Florindo,  ne  ha  pietà  e  per 
essa  ripensa  ai  propri  casi  e,  tenendo  fissi  gli  occhi  nel  bel 
volto  di  lui,  lo  prega  di  far  palese  la  cagione  del  suo  dolore 
{R.  V,  20-21). — Rinaldo  é  assai  doglioso  e  triste  del  caso  oc- 
corso al  marito  di  Clizia  {R.  VII,  49). — Allorché  Sofronia  vede 
che  Olindo  le  disputa  il  rogo  ,  alza   il   viso  ,  e   umanamente 

1 .  A  proposito  della  vergogna  di  Silvia,  ricordo  che,  quando  sulla  fine 
della  favola  il  coro  si  meraviglia  che  ella,  tanto  severa  e  schiva,  si  sia 
lasciata  cadere  sul  giacente  corpo  di  Aminta,  Elpino  risponde  :   • 

La  vergogna  ritien  debile  amore: 
Ma  debil  freno  è  di  potente  amore. 

E  Silvia  omai  ardeva  pazzamente  di  Aminta. 
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<  con  occhi  di  piotate  in  lui  rimira  ».  Dinanzi  a  quella  triste 
scena,  gli  astanti  per  pietà  piangono  ,  anche  nel  duro  petto 
di  Aladino  par  che  trapassi  <  un  non  so  che  d' inusitato  e 
molle  ».  Intanto  Olindo  piange  in  guisa  d'  uomo  cui  preme 
pietà,  non  dolore,  o  dolor  non  di  sé  stesso. 

Clorinda  intenerissi,  e  si  condolse 
D'ambedue  lor,  e  lacrimonne  alquanto. 
* 
E  volle  salvarli  (G.  L.  II,  29-30,  37,  42-43).— Dal  viso  del  ca- 
duto Lesbino  spirava  una  pietà  si  dolce  ch'ammolli  il  duro 
cuore  di  Solimano  e   di   mezzo   all'  ira   gli   fece   scaturire   il 
pianto  (G.  L.  IX,  86).— Le  languide  soavi  parole  pronunziate 
da  Clorinda  morente  scendono  al  cor   di  Tancredi ,   gli   am- 
morzano ogni  sdegno,  lo  spingono  a  lagrimare  e  a  compiere 
mesto  il  pio  ufficio  del  battesimo.  Perfino  il   cielo    e   il  sole 
sembrano  conversi  in  lei  per  pietà  (G.L.  XII,  6Ó-69). — Clorinda, 
apparsa  in  sogno  a  Tancredi ,  gli  asciuga  con  dolce  atto  di 
pietà  le  meste  luci  (G.L.  XII,  91).--Rinaldo,  udendo  le  parole 
con  cui  Armida  cerca  di  trattenerlo  a  sé,  è  commosso  dalla 
pietà  in  guisa  tale,   che  a  fatica  può  frenar  le  lagrime.  Al 
fine,  nel  partirsi,  piange,  sospira  e,  pietoso  in  vista,  prende 
gli  ultimi  congedi  {G.L.  XVI,  52,  61).-— Elpino  e  Tirsi,  ricono- 
scendo Aminta  precipitatosi  dall'alto,  restano  «  muti  di  pie- 
tate  e  di  stupore*  (À.  V,  8  sgg.). —  Quella  gentildonna  che 
visitò  in  S.  Anna  l'infelice  poeta,  tinta  di  vago  pallore  girava 
soavemente  ver  lui  i  suoi  begli  occhi,  e  con  soavi  accenti  gli 
molceva  il  dolore  (RR.  Ili,  757,  5-7;  758,  9-11). 

Sospiro ,  pianto  ,  mutolezza  ,  parole  cortesi ,  accenti  soavi, 
aspetto  pietoso,  pallore ,  tener  fissi  gli  occhi ,  rimirare  uma- 
namente con  occhi  di  pietà,  ammorzar  lo  sdegno  e  l'ira,  ri- 
pensare ai  propri  casi,  desiderare  di  conoscere  gli  altrui,  soc- 
correre: queste  le  note.  Le  espressioni  più  determinate  son 
quelle  di  R.  V,  20-21;  G.L.  II,  30,  37.  43;  XII,  66,  67  e  69; 
XVI,  52  e  61  ;  RR.  Ili,  757  e  758.  La  pietà  ,  sulla  quale  il 
T.  scrisse  pure  un  dialogo  {DD.  I,  5-13),  é  tra  le  emozioni 
meno  bene  espresse  da  lui;  il  che  forse  dipenderà  da  ciò,  che 
egli  fu  assai  poco  altruista. 
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X. 

Moti  complessi  ^ —Riferisco  qui  alcuni  luoghi  in  cui  non 
una  sola  emozione  domina  assoluta  T  animo  umano  ;  ma  due 
0  più  l'agitano  o  successivamente  o  simultaneamente.  La  loro 
espressione  è  più  difficile  e  dal  T.  fu  assai  di  rado  determi- 
nata; p.  es.,  in  G.  L.  X,  67;  XX,  61-Ó4,  97.  Egli,  si  vede, 
sapeva  far  1'  analisi  di  vari  moti  successivi  o  simultanei  del- 
l' animo,  sapeva  che  ciascuno  aveva  segni  particolari,  ma  di 
rado  ebbe  cura  0  trovò  il  modo  di  indicare  chiaramente  que- 
sti segni.  Cosi  nel  dialogo  //  Nifo  {DD.  I,  I17)  scrive:  «  Non 
solo  da  un  moto ,  ma  da  molti  in  quel  punto  [parlando  con 
la  mia  donna]  sono  agitato,  perchè  da  l'un  lato  mi  tira  a  sé 
il  desiderio  che  ho  -di  godere  de  la  sua  bellezza  ;  da  1'  altro 
mi  ritrae  quasi  in  contrario  il  rispetto  di  non  offenderla:  e 
mille  altri  affetti  sono  ne  l'animo  mio  in  quel  tempo  mede- 
simo, i  quali  tutti  sono  movimenti  sensibili,  e  quasi  contrari 
fra  loro,  e  commovono  in  guisa  l'anima,  che  non  potendo  la 
ragione  frenarli  a  sua  voglia,  appaiono  segni  evidentissimi  de 
l'interna  agitazione  >.  Ma  poi  quei  segni  non  determina. 

Poiché  Rinaldo  conosce  che  Francardo  gli  disputa  Clarice, 
amore  con  dura  chiave  gli  apre  a  vari  pensieri  il  cuore  arso 
e  piagato.  U  espressione  di  quest'  emozione  complessa,  poco 
determinata  p^r  sé,  appena  si  determina  con  una  similitudine 
{R.  Ili,  53-54): 

Desira  e  spera,  e  in  un  dubbioso  pavé 
Da  vari  affetti  afflitto  e  conturbato, 
Ed  ora  quello  a  questo,  or  questo  a  quello 
Cede,  e  fan  nel  suo  petto  aspro  duello. 
Non  quando  avvien  che  nell'aereo  regno 
Aspro  furore  i  venti  a  pugna  tiri 
E  'n  dubbio  stato  air  inimico  sdegno 
Or  l'uno  ceda,  or  l'altro  e  si  ritiri, 


1.  Il  Leynardi  non  ha  dedicato    un    paragrafo   speciale    a   questi   Moti 
complessi. . 
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Gira  intorno  sì  spesso  il  mobil  segno 
Che  d'alto  mostra  a  noi  qual  aura  spiri, 
Come  a  diversi  affetti  egli  sovente 
Raggira  e  piega  l'agitata  mente. — 

Armida,  se  vede  alcun  cavaliere  varcare  audace  il  segno, 
a  lui  si  fa  parca  dei  cari  detti  e  de'  begli  occhi  ;  ma  fra  lo 
sdegno,  onde  ha  carca  la  fronte,  fa  rilucere  pur  anche  un  rag- 
gio di  pietà  (G.  L.  IV,  89).  —  I  cavalieri  innamorati  di  Ar- 
mida temono  e  sperano.  Quelli  non  favoriti  dalla  fortuna  ar- 
dono d'ira,  di  gelosia,  d'invidia  per  gli  altri:  di  questi  tre  moti 
e  soprattutto  del  primo  è  effetto  l'accusare  la  fortuna  e  l'a- 
more (G.  L.  V,  71-76). — Di  vergogna  e  d'ira  s'accende  Gof- 
fredo al  vaneggiar  dei  cavalieri  che  bramano  seguire  Armida 
(G.  L.  V,  72).  —  D'ira  e  di  vergogna  son  pieni  in  faccia  quei 
Crociati  che  tornano  stanchi  dall'inseguire  Erminia  (G.  L.  VII, 
2).  —  Mentre  Tancredi  combatte  con  Argante,  è  rimorso  in- 
sieme da  <  sdegno,  vergogna,  coscienza,  amore  »  (G.  L.  VII, 
40). — I  Crociati  «  non  senza  alta  pietate  ed  ira  >  mirano  rotte 
e  sanguigne  le  armi  di  Rinaldo  (G.  L.  Vili,  49).  —  Il  petto 
di  Solimano  è  roso  e  il  cuore  lacerato  dagl'interni  avvoltoi: 
sdegno  e  dolore  (G.  L.  -X,  6).— Gli  amanti  di  Armida  dopo  le 
trasformazioni  subite  per  la  magia  di  lei,  riavuto  il  proprio 
volto  ,  tra  la  meraviglia  e  lo  spavento  eran  muti  (G.  L.  X , 
67). — Tancredi,  intento  ai  sensi  occulti  del  motto  segnato  in 
un  alto  cipresso,  ode  dalle  frondi  del  bosco  incantato  un  suon 
che  par  di  umani  sospiri  (G.  L.  XIII,  40), 

'E  un  non  so  che  confuso  instilla  al  core 
Di  pietà,  di  spavento  e  di  dolore. — 

Nella  battaglia  finale  Rinaldo,  riconosciuto  da  Armida ,  è 
«  da  lei  mirato  con  occhi  d'ira  e  di  desio  tremanti  >.  Ella  si 
fa  di  gelo  ,  divien  poi  foco  ;  è  spinta  dall'  ira  a  saettare ,  è 
trattenuta  dall'amore;  è  vinta  dall'ira,  ma  poi  dall'amore 
è  fatta  pentire. 

Cosi  or  paventa,  ed  or  desia  che  tocchi 

A  pieno  il  colpo  e  il  segue  pur  con  gli  occhi. 

Studi  di  leti.  Hai.,  IV.  7 
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Di  Rinaldo  poi  si  duole  con  «  flebil  onde  Ch'  amore  e  sde- 
gno dai  begli  occhi  stilla  »  (G.  L.  XX,  6l,  64,  134). — Raimondo, 
cadendo  nella  battaglia  finale,  si  sente  avvampare  il  volto  di 
sdegno  e  di  vergogna,  e  drizza  gli  occhi  accesi  a  ciascun  loco 
per  vedere  quel  fiero  onde  fu  colto,  e,  non  vedendolo ,  freme 
(G.  Z.  XX,  87).  —  Lo  sdegno  qui  ha  un'  espressione  piuttosto 
determinata  ,  non  cosi  la  vergogna.  Ira  e  pietà  agitano  il 
cuore  di  Odoardo  ,  allorché  egli  vede  la  sua  Gildippe  ferita 
da  Solimano  (G.  L.  XX,  97)  : 

Che  far  dee  nel  gran  caso  ?  Ira  e  pietade 
A  varie  parti  in  un  tempo  l'affretta; 
Questa  all'appoggio  del  suo  ben  che  cade, 
Quella  a  pigliar  del  percussor  vendetta. 
Amore  indifferente  il  persuade 
Che  non  sia  l'ira  o  la  pietà  negletta. 
Con  la  sinistra  man  corre  al  sostegno; 
L'altra  ministra  ei  fa  del  suo  disdegno. — 

Poiché  Rinaldo  abbatte  Solimano,  lo  stupore,  misto  di  spa- 
vento e  d'  orrore,  agghiaccia  il  sangue  e  i  cori  ai  circostanti 
(G.  L.  XX,  104). 


XI. 


Stati  intellettivi.— Alla  rassegna  delle  principali  emozioni 
fo  seguire  quella,  più  breve  ,  di  alcuni  stati  che  il  Leynardi 
chiama  intellettivi  e  volitivi,  e  che,  avendo  una  mimica. esterna 
poco  varia,  sogliono  dai  poeti  determinarsi  soprattutto  con 
r  indicazione  delle  condizioni  speciali  della  psiche. 

Pensiero.  —  Rinaldo,  volvendo  e  rivolvendo  quanto  apprese, 
che  cioè  Francardo  aspirava  alla  nlano  di  Clarice,  andò  gran 
pezzo  «  Con  occhi  chini  e  ciglia  immote  e  basse  >  {R.  HI , 
55). —  Rinaldo,  poiché  gli  é  stata  rapita  Clarice,  delibera  di 
cercarla  in  ogni  parte  della  terra  e  di  non  fermarsi  sinché 
non  la  riabbia  {R.  V,  10): 

Cosi  ne  va  ne'suoi  pensieri  involto, 
E  se  talor  riscontra  alcun  per  via. 
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No  '1  mira  e  non  gli  parla,  e  quasi  tolto 
La  favella  e  '1  veder  par  che  gli  sia  ; 
Ma  fiso  e  intento  ne  l'amato  volto, 
Tutt'altro  e  insieme  sé  medesmo  oblia; 
E  se  pur  scorge  alcuno,  a  lui  novella 
Richiede  sol  de  la  sua  donna  bella. — 

Floriana,  abbandonata  da  Rinaldo  {R,  X,  3), 

Talor  si  ne'pensier  giace  sepolta, 

Che  non  vede,  non  parla  e  non  ascolta.— 

Boemondo  mira  a  ordinare  e  migliorare  il  suo  nuovo  regno 
d'Antiochia  e  si  interna  tanto  «  in  tal  pensiero,  oh'  altra  im- 
presa non  par  che  più  rammenti  »  (G.  L.  I,  10).— Goffredo, 
morto  Dudone,  in  lui  pensando  tenne  alquanto  fìssi  gli  occhi 
(G.  L.  Ili,  Ó7). — Goffredo  «  pensa  >  come  possa  nutrire  si  va- 
rie genti,  come  opporsi  all'  armata  in  mare,  come  domare  gli 
Arabi  predatori:  T espressione  piglia  un  po'  di  determinatezza 
solo  dall'esser  premesso  che  questi  pensieri  sono  per  il  petto 
di  Goffredo  «  cure  egre  e  dolenti  »  (G.  L.  V,  92).  —  Erminia, 
«  dopo  molto  pensare  >,  delibera  di  rimanere  presso  il  buon 
pastore  che  le  ha  parlato  tanto  soavemente  (G.  L.  VII,.14). — 
Solimano  appoggia  ìa  testa  al  duro  scudo  per  quetare  i  moti 
del  suo  stanco  pensiero  (G.  L.  X,  6). — L'eremita,  quando  ha 
accertato  che  Rinaldo  vive  e  predetto  le  glorie  degli  Estensi, 
non  può  dar  le  membra  al  sonno,  che  «  i  suoi  pensieri  in  lui 
dormir  non  ponno  »  (G.  L.  X,  78). — Rinaldo,  ricevuto  da  Gof- 
fredo l'invito  di  vincere  la  selva  incantata,  «  passa  pensoso  il 
di,  pensosa  e  mesta  la  notte  >;  prima  dell'alba,  tacito  messosi 
in  cammino,  fra  sé  stesso  pensa  quante  belle  stelle  siano  nel 
celeste  tempio;  asceso  alle  più  eccelse  cime  dell' Olivete,  alza 
il  pensiero  sovra  ogni  elei  sublime  (G.  L,  XVIII,  11-1 4):  espres- 
sione che  sarebbe  buona,  se  non  fosse  preceduta  da  una  nota 
che  par  contraddittoria:  «  inchino  e  riverente  ». — Sul  punto  in 
cui  è  per  fare  con  Tancredi  l'  ultima  lotta,  Argante  sospeso 
si  volta  alla  città  afflitta,  pensando  che  vinta  ornai  essa  ca- 
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deva  ,  e   che  indarno  egli  aveva  cercato  di  esserne  sostegno 
(G.  L.  XIX,  9-10). 

Volgersi  air  oggetto  del  pensiero ,  fissar  gli  occhi ,  appog- 
giare il  capo,  non  mirare,  non  vedere,  non  parlare,  non  ascol- 
tare, sospensione,  oblio  di  ogni  altra  cosa,  oblio  di  sé,  mente 
stanca,  travaglio  d'animo,  insonnia:  queste  le  note.  Tra  le  e- 
spressioni  indeterminate  rilevo  quelle  di  (G.  L.  V,  92;  VII, 
14  ;  XVIII,  1 1-14  ;  tra  le  determinate  quelle  di  R.  V,  10  (molto 
notevole);  X,  3;  G.  L.  I,  10;  X,  6,  78;  XIX,  9.  Un  uomo 
come  il  T.  doveva  ben  conoscere  e  ben  ritrarre  lo  stato  del- 
l' uomo  che  pensa. 

Alten:^ione.—^mdi\ào,  desideroso  di  apprendere  gl'illustri  an- 
tichi esempi,  «  intento  pende  dalla  bocca  di  Guelfo  »  (G.  L.  I, 
10).— I  cavalieri  desiderosi  di  essere  tra  quelli  designati  dalla 
sorte  a  seguire  Armida,  pendono  dalla  bocca  di  colui  che 
spiega  e  legge  i  brevi  (G.  L.  IV,  74). — Erminia  intenta  e  cheta 
pende  dalla  soave  bocca  del  pastore  che  le  narra  la  propria 
storia  (G.  L.  VII,  14). — Rinaldo,  mentre  il  mago  parla,  attento 
e  cheto  alle  sue  sagge  parole,  ne  fa  conserva  (G.  L.  XVII, 
64). — Sciogliendo  l'Eremita  la  bocca  sopra  le  cose  future  (G. 
L.  X,  74)  , 

Tutti  conversi  a  le  sembianze,  al  tuono 
De  l'insolita  voce  attenti  stanno.— 

I  Crociati,  intenti  alla  soave  melodia  di  Gesù,  non  si  vol- 
gono alle  strida  alzate  dai  pagani,  non  curandosene  più.  che 
di  storno  d'  augei  loquace  (G.  L.  XI,  13). — Goffredo,  intento 
<  a  trapassar  primiero  su  i  dirupati  sassi  il  dubbio  varco  », 
quasi  non  sente  il  mortifero  dolor  di  una  ferita  ricevuta  allora 
allora,  e  non  rallenta  il  piede  dal  corso  cominciato.  Cosi  Ar- 
gante, intento  com'  è  ad  offendere,  non  sente  il  dolor  delle  fe- 
rite che  riceve  (G.  L.  XI,  53-55,  79).— Quando  Arsete  si  fa  a 
rivelare  a  Clorinda  cosa  che  finora  le  è  oscura,  «  ella  innalza 
attenta  il  ciglio  »  (G.  L.  XII,  20). 
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Convergersi  all'oggetto,  innalzare  il  ciglio,  pendere  dal  volto, 
quiete  ,  non  sentire  un  male  ,  non  curarsi  d'ogni  altra  cosa: 
queste  le  note.  Le  espressioni  riferite  son  tutte  discretamente 
determinate. 

Dubbio.  —  Goffredo,  richiesto  di  aiuto  da  Armida,  volge  e 
sospende  il  dubbio  cor  fra  vari  pensieri  e  non  sa  dove  il  pie- 
ghi. Dubbioso  tiene  lo  sguardo  volto  a  terra,  volgendo  e  gi- 
rando il  pensiero  tra  il  timore  di  barbari  inganni,  la  sua  na- 
tia pietà  e  l'util  proprio  (G.  L.  IV,  Ó5-67). — Mentre  Tancredi 
e  Argante  lottano  con  ogni  loro  forza, 

Questo  popolo  e  quello  incerto  pende 
Da  sì  novo  spettacolo  ed  atroce  ; 
E  fra  tema  e  speranza  il  fin  n'  attende, 
Mirando  or  ciò  che  giava,  or  ciò  che  noce  ; 
E  non  si  vede  pur,  né  pur  s'intende 
Picciol  cenno  fra  tanti,  0  bassa  voce  ; 
Ma  se  ne  sta  ciascun  tacito  e  immoto, 
Se  non  se  in  quanto  ha  il  cor -tremante  in  moto. 

E  poiché  la  pugna  si  interrompe,  il  volgo  sta'sospeso  aspet- 
tando quale  esito  avrà  essa  alfine  (G.  L.  VI,  49,  55). — Quando 
Erminia  pensa  d'  andare  a  medicar  Tancredi ,  fanno  dentro 
al  suo  cuor  dubbia  contesa  due  potenti  nemici.  Onore  e  Amore. 
Questi  forse  non  parlan  troppo  male,  ma  il  dubbio  che  insieme 
producono  in  Erminia  non  ha  espressione  determinata  ;  né  la 
ha  il  dubbio  come  possa  ella  partir  sicura  (G.  L.  VI,  70,  78). — 
Tancredi,  più  non  potendo  raffigurare  le  orme  della  creduta 
Clorinda,  cui  segue  ,  in  dubbio  oltre  cammina,  porgendo  in- 
torno r  orecchie  intente  se  senta  calpestio  0  rumore  d'  ar,mi 
(G.  L.  VII,  23). —  Solimano,  sentitosi  omai  incapace  di  conti- 
nuare a  combattere ,  «  resta  in  atto  d'  uom  che  fra  due  sia 
dubbio  >  se  debba  uccidersi  o  porre  in  securezza  la  vita.  Più 
viva  si  fa  1'  espressione  del  dubbio,  quando  è  detto  che,  mes- 
sosi al  fine  su  un  cavallo,  rivolgendo  in  sé  quello  che  debba 
fare,  «  in  gran  tempesta  di  ^pensieri   ondeggia  >  (G.  L.   IX, 
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98  ;  X,  3).  La  stessa  espressione  ricorre  poi,  colle  stesse  pa- 
role e  con  lo  stesso  ritnno,  là  dove  è  detto  che  Goffredo 

ondeggia 
Ir.  gran  tempesta  di  pensieri  in  tanto 

se  debba  andar  lui  stesso  alla  selva,  o  provvedere  da  altro 
luogo  le  legna  (G.  L.  XIII,  50  ^. — Nella  battaglia  finale,  So- 
limano, chiaramente  prevista  omai  la  sua  morte,  «  non  si  ri- 
solve, e  non  sa  quel  che  faccia  »  ;  combattuto  nel  cuore  da 
sentimenti  diversi,  irresoluto  non  pensa  né  a  fuggir  né  a  ri- 
tirarsi (G.  L,  XX,  104-107). 

Cuore  tremante,  sguardo  a  terra,  mutolezza,  ristare,  immo- 
bilità, volgere  e  girare  il  pensiero,  ondeggiare  in  gran  tem- 
pesta di  pensieri,  attenzione  per  uscire  dal  dubbio,  sospensione, 
irresolutezza  :  queste  le  note.  Tra  le  espressioni  indeterminate 
rilevo  quelle  di  G.  L.  VI,  70  e  78  ;  tra  le  più  determinate 
quelle  di  G.  L.  IV,  65-67  ;  VI,  49;  X,  3  ;  XX,  104  e  106.  È 
nota  r  incertezza,  V  irresolutezza  del  T. 

XIII. 

Stati  volitivi.  —  Desidimo. —  Rinaldo  ed  Isoliero^  desiderosi 
di  domare  l'indomito  Baiardo  appena  sorse  il  sole,  non  furon 
«  a  levarsi  pigri  né  lenti  »  {R.  II,  27).— Goffredo  desidera  di 
scacciare  i  Pagani  da  Gerusalemme,  e  perciò  pieno  di  fede  e 
di  zelo,  mette  in  non  cale  gloria,  impero,  tesoro  (G.  L.  L  8). — 
Quando  riceve  il  messaggio  di  Dio,  il  suo  desiderio  si  accre- 
sce e  l'espressione  di  esso  si  fa  più  viva  (G.  L.  I,  18). 

Se  già  bramava,  or  tutto  arde  d' imporre 
Fine  a  la  guerra,  ond'egli  è  duce  eletto: 
...  il  suo  voler  più  nel  voler  s'infiamma, 
Del  suo  Signor,  come  favilla  in  fiamma. — 


1.  Anche  per  questa  simiglianza  d'espressione  e  di  ritmo  cfr.  Leynardx 
495-6. 
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Baldovino  intento  aspira  alle  umane  grandezze  (G.  L.  I,  9). — 
Aladino  dopo  il  consiglio  di  Ismeno,  è  impaziente  di  avere 
l'immagine  della  Vergine  e  corre  a  rapirla  (G.  L.  II,  7). — I 
Crociati,  compunti  dal  gran  desiderio  di  ricominciar  la  guerra, 
accolgono  il  suon  dei  bellici  strumenti  come  si  accoglie  il 
tuono  che  in  està  apporti  speranza  di  pioggia,  e  tosto  ap- 
paiono armati  (G.  L.  I,  71-72).  Ed  allorché  giunto  ad  Emaus, 
odono  che  Gerusalemme  è  vicina,  più  sono  affrettati  e  punti* 
dal  desiderio.  Fermatisi  per  il  sopraggiungere  della  notte, 
quando  tutta  la  natura  riposa  ,  i  Crociati  non  possono  dor- 
mire (G.  L.  II,  56  e  97): 

Tanta  in  lor  cupidigia  è  che  riluca 
Ornai  nel  ciel  l'alba  aspettata  e  lieta, 
Perchè  il  camin  lor  mostri  e  li  conduca 
A  la  città  che  al  gran  passaggio  è  mèta  : 
Mirano  ad  or  ad  or  se  raggio  alcuno 
Spunti,  o  si  schiari  de  la  notte  il  bruno. 

Quanta  efficacia  in  tutto  ciò  !  E  con  nuove  tinte  sa  il  T.  di- 
segnare il  crescere  del  loro  desiderio  ,  allorché  la  mattina 
debbono  rimettersi  in  marcia:  impazienti,  prevengono  le  trombe, 
e  costringono  Goffredo  a  secondarli  (G.  L.  III,  2-3), 

Che  più  facil  saria  svolgere  il  corso 
Presso  Cariddi  a  la  volubil  onda, 
O  tardar  Borea  allor  che  scote  il  dorso 
De  TApennino,  e  i  legni  in  mare  aifonda.... 
Ali  ha  ciascuno  al  core  ed  ali  al  piede 
Né  del  suo  ratto  andar  però  s'accorge.— 

Negli  animi  grandi  ferve  ed  è  sempre  più  accesa  la  voglia 
d'aver  tributarie  le  genti  (G.  L.  II,  68).  Erminia,  veduto  Tan- 
credi ,  ha  «  su  le  labbra  un  sospir  ,  sugli  occhi  il  pianto  », 
perché  punta  da  «  fero  desio  >.  E  sempre  «  con  avidi  sguardi  » 
va  cercando  il  caro  amante  fra  le  schiere  latine  (G.  L.  Ili, 
18-2O;  VI,  61).  Mossi  dall'  affetto  che   nutrono  per  Tancredi, 
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i  Crociati  desiderano  che  proprio  egli  reprima  il  furore  di 
Argante  (G.  I.  VI,  24):  • 

Ben  si  vedean  con  desioso  affetto 
Tutti  gli  occhi  iji  Tancredi  esser  rivolti; 
E  dichiarato  in  fra  i  miglior  perfetto 
Dal  favor  manifesto  era  de'  vólti  : 
E  s'udla  non  oscuro  anco  il  bisbiglio; 
E  l'approvava  il  Capitan  co  '1  ciglio  1. — 

.         •  i 

Argante,  nemico  di  pace,  cupido  di  sangue  e  di  lode,  seb-  ^ 
bene  non  sia  ancora  sano  delle  piaghe .  ricevute  nell'  ultima 
prova,  brama  che  spunti  il  giorno  in  cui  dovrà  combattere 
nuovamente  con  Tancredi:  nella  notte  che  precede,  appena  in- 
china la  fronte  per  dormire  e  sorge  quando  il  cielo  è  ancor 
riero  (G.  L.  VII,  50-51). — A  Sveno  ogni  ora  sembra  un  lustro 
rotare  il  ferro  tra  pagani  (G.  L,  Vili,  10).  Solimano,  costretto 
a  fuggire  anche  lui  dal  campo  di  battaglia,  è  ancor  avido  del 
sangue  dei  Crociati  (G.  Z.  X ,  2)  : 

Come  da  chiuso  ovil  cacciato  viene 
Lupo  talor  che  fugge  e  si  nasconde, 
Che,  sebben  del  gran  ventre  ornai  ripiene 
Ha  l'ingorde  voragini  profonde, 
Avido  pur  di  sangue  anco  fuor  tiene 
La  lingua,  e  '1  sugge  da  le  labbra  immonde; 
Tale  ei  sen  già  dopo  il  sanguigno  strazio, 
De  la  sua  cupa  fame  anco  non  sazio. 

Nella  battaglia  finale  ,  Solimano  dopo  aver  fatto  in  breve 
spazio  mirabili  prove,  ricerca  altrove  materia  a  nuova  ucci- 
sione (G.  L.  XX,  81): 

Qual  da  povera  mensa  a  ricca  cena 
Uom  stimolato  dal  digiun  si  move; 
Tal  vanne  a  maggior  guerra  ov'egli  sbrame 
La  sua  di  sangue  infuriata  fame. — 

1.  Si  noti  come  è  espresso  bene  l'assenso  di  Goffredo. 
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Clorinda  non  poteva  acchetare  <  l'alma  d'onor  famelica  e  di- 
giuna »  :  quel  giorno  non  aveva  fatte  le  meravigliose  prove  di 
Argante  e  del  re  dei  Turchi,  e  voleva  andare  quindi  ad  incen- 
diar la  torre  dei  Crociati.  Argante,  appreso  ciò,  sente  riper- 
cosso il  petto  da  acuti  stimoli  di  gloria  e  vuole ,  fortissima- 
mente vuole  esserle  compagno.  (G.  L.  XII,  3-7)— Durante  la 
siccità  i  Crociati  hanno  si  grande  sete  che  il  Po ,  qualor  di 
maggio  è  più  profondo,  non  parrebbe  soverchio  ai  loro  de- 
sideri (G.  I.  XIII,  60)  : 

S'alcun  già  mai  tra  frondeggianti  rive 
Puro  vide  stagnar  liquido  argento, 
O  giù  precipitose  ir  acque  vive 
Per  alpe,  0  'n  piaggia  erbosa  a  passo  lento  ; 
Quelle  al  vago  desio  forma  e  descrive, 
E  ministra  materia  al  suo  tormento  ; 
Che  l'imagine  lor  gelida  e  molle 
L'asciuga  e  scalda,  e  nel  pensier  ribolle. —  1 

Rinaldo  ,  pervenuto  sul  fiume  Oronte  ,  letto  su  una  colonna 
che  l'isola  vicina  è  oltremodo  meravigliosa,  vuole  andarci,  <  e 
là  giunto,  cupido  e  vagante  volge  intorno  lo  sguardo  »  (^G.L» 
XIV,  57-59).  —  Rinaldo,  veduti  effigiati  in  uno  scudo  i  suoi 
illustri  antenati,  sveglia  mille  spirti  d'onore  dalle  natie  faville 
(G.  L  XVII,  82), 

E  d'emula  virtù  l'animo  altero 

Commosso  avvampa,  ed  è  rapito  in  guisa, 
Che  ciò  che  imaginando  ha  nel  pensiero, 
Città  battuta  e  presa,  e  gente  uccisa, 
Pur,  come  sia  presente,  e  come  vero. 
Dinanzi  agli  occhi  suoi  vedere  avvisa 
E  s'arma  frettoloso,  e  con  la  spene 
Già  la  vittoria  usurpa,  e  la  previene. 

1.  Questi  versi,  come  è  noto,  sono  imitati  da  Dante  {Itif.  XXX,  64),  e, 
se  ne  togliamo  gli  ultimi  due  che  hanno  del  secentistico,  non  paiono  infe- 
riori a  quelli  del  modello. 
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Petto  ripercosso  da  acuti  stimoli,  sospiro,  pianto,  mirar  fisso, 
volgere  intorno  lo  sguardo,  fretta;  prestezza  nelle  azioni,  ar- 
dore, creder  lungo  il  tempo,  impazienza,  non  accorgersi  della 
fatica,  non  curarsi  dei  propri  mali,  non  curarsi  di  tutto  ciò 
che  non  è  l'oggetto  del  desiderio,  vederlo  con  la  fantasia,  in- 
sonnia: queste  le  note.  Tra  le  espressioni  indeterminate  ri- 
levo quelle  di  G.  L.  I,  9;  II,  68;  tra  le  determinate  con  simi- 
litudine quelle  di  G.  L.  X,  2;  XX,  81  ;  tra  le  più  determinate 
quelle  del  desiderio  dei  Crociati  di  prendere  Gerusalemme 
(G.  1. 1,  71-2;  II,  56  e  97;  III,  1-2;)  e  AqVC  emida::ionc  '  di  Ri- 
naldo (G.  L.  XVII,  82). 

Preghiera.  —  All'annunzio  che  i  Crociati  eran  presso  a  Ge- 
rusalemme, i  fanciulli,  i  vecchi,  le  donne  «  traeano  supplici 
e  mesti  a  le  meschite  »  (G.  L.  Ili,  il).  —  Tancredi  è  suppli- 
chevole innanzi  a  Clorinda  (G.  L.  Ili,  25).  — Armida,  chiesto  un 
aiuto  a  Goffredo,  attende  la  risposta  «  con  atto  che  'n  silen- 
zio ha  voce  e  preghi  >  (G.  L.  IV,  65)-  —  Raimondo  volge  al 
cielo  il  viso  »  per  pregare  Dio  che  lo  aiuti  contro  Argante 
(G.  L.  VII,  77-78).  —  Similmente  Baldovino  «  drizza  i  lumi  al 
cielo  >  per  pregare  Dio  che  reprima  il  furore  di  quelli  che 
si  sollevavano  contro  Goffredo  (G.  L.  Vili,  76).  —  Lesbino  cerca 
di  frenar  la  crudeltà  di  Argillano  con  <  supplice  volto  >  (G.  L, 
IX,  84).  —  Arsete  prega  Clorinda  che  cessi  da  una  pericolosa 
impresa  (G.  L.  XII,  19).  — La  madre  di  Clorinda  s'atterra  so- 
vente nella  sua  stanza,  spiega  le  sue  tacite  colpe,  e  piange 
e  prega;  e  nel  porger  la  figlia  ad  Arsete  per  lei  prega  Dio, 
levando  gli  occhi  (G.  L.  XII,  23,  26).  —  Goffredo,  chiedendo  al 
re  del  mondo  che  gli  apra  ornai  i  fonti  della  sua  grazia  (G.  L. 
XIII,  70), 

Giunge  le  palme,  e  fiammeggianti  in  zelo 
Gli  occhi  rivolge  e  le  parole  al  Cielo. — 

I»  DelVinuidia  trovo  notevole  l'espressione  di  G.  L.  VI,  82:  Erminia, 
poiché  vorrebbe  vestir  l'arme  e  uscire  a  suo  piacere  come  Clorinda,  tra 
sé  dice  sospirando  :  Oh  quanto  è  beata  la  fortissima  donzella  ,  quanto  la 
invidio  !  Espressione  indeterminata  in  G.  L.  Vili,  67. 
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Armida  ,  allorché  prega  Rinaldo  che  rimanga  presso  di  lei , 
supplichevole  in  atto,  cerca  di  prendergli  la  destra  e  il  manto 
(G.  L.  XVIj  51)  ^ — Erminia  prega  Tancredi  che  le  salvi  l'ono- 
re, a  lui  chinandosi  (G.  L.  XIX,  93). 

Piangere,  levar  gli  occhi ,  occhi  fiammeggianti,  volto  sup- 
plice, palme  giunte  ^,  chinarsi,  atterrarsi,  prendere  la  destra  o 
l'abito  della  persona  pregata,  mestizia:  queste  le  note.  Parec- 
chie espressioni  sono  indeterminate  0  poco  determinate  (G.  L. 
Ili,  11,  25;  IV,  65,  IX,  84;  XII,  19).  Tra  le  più  determinate 
quelle  di  (G.  L.  VII,  77,  Vili,  76;  XII,  23  e  26;  XIII,  70;  XVI, 

51;  XIX,  93. 

Aspettazione.  —  Floriana  con  dubbia  mente  e  con  tremante 
cuore  aspetta  il  ritorno  dei  guerrieri  mandati  per  ricondurle 
Rinaldo  (R.  X,  8):  aspetta, 

Qual  prigioniero  in  cieca  fossa  astretto 
Alla  sentenza  il  destinato  giorno. — 

Armida,  mentre  aspetta  da  Goffredo  la  risposta  se  voglia  aiu- 
tarla 0  no  (G.  L.  IV,  67), 

in  lui  s'affisa  e  dal  suo  volto 
•    Intenta  pende,  e  gli  atti  osserva  e  mira; 
E  per  che  tarda,  oltr'al  suo  creder,  molto 
La  risposta,  ne  teme  e  ne  sospira. — 

Erminia ,  aspettando  che  torni  lo  scudiero  da  lei  mandato  a 
Tancredi ,  è  impaziente  ,  sicché  le  pare  noioso  e  greve  ogni 
indugio  (G.  L.  VI,  102)  : 

Numera  fra  sé  stessa  i  passi  altrui, 

E  pensa  :  or  giunge,  or  entra,  or  tornar  deve. 

E  già  le  sembra,  e  se  ne  duol,  colui 

Men  del  solito  assai  spedito  e  leve. 

Spingesi  al  fine  inanzi,  e  'n  parte  ascende 

Onde  comincia  a  discoprir  le  tende. 

1.  Veramente  prendeva  la  destra  e  il  manto  per  trattenerlo,  non  per  pre- 
garlo; ma,  cosi  facendo,  intendeva  soddisfare  la   preghiera. 

2.  Il  Leynardi,  389,  rileva  in  Dante  la  sola  nota  del  levar  le  mani  unite. 


108  GIOVANNI    MELODIA 

Cuore  tremante,  sospiro,  affisarsi ,  osservare  attentamente, 
spingersi  innanzi,  dubbia  mente,  timore  ,  impazienza,  dolore 
dell'altrui  lentezza,  fantasia  attiva:  queste  le  note  che  varia- 
mente combinate  han  dato  le  tre  riferite  descrizioni  non  poco 
belle. 

Benevolen:(a.  —  Tra  gli  stati  volitivi  pone  il  Leynardi  (pp. 
358  e  390)  la  benevolenza  ;  anch'  io  ne  parlo  qui ,  non  tro- 
vando per  essa  un  posto  meno  cattivo ,  e  non  dispiacendomi 
di  chiuder  con  essa,  la  mia  rassegna  e  il  mio  lavoro. 

Goffredo,  eletto  capo  dell'impresa,  riceve  umili  e  care  di- 
mostranze  d'amore:  i  saluti  e  il  militare  applauso  (G.  L.,  I, 
34). — Armida  a  qualche  amante  timido  apre  un  benigno  riso, 
e  in  dolci  giri  volge  verso  di  lui  gli  occhi  lieti  e  sereni  (G.  L, 
IV,  88).  —  Erminia,  visto  che  il  pastore  e  i  suoi  tre  fanciulli 
presso  i  quali  era  giunta  si  sbigottiscono  per  le  armi  di  lei, 
li  saluta,  dolcemente  li  affida  e  scopre  gli  occhi  e  i  bei  crin 
d'oro  (G.  L.  VII,  7). — Aladino  con  placido  sembiante  parla  a 
SoHmano  per  trattenerlo  presso  di  sé  (G.  L.  XII,  13).  —  Una 
tigre,  veduta  la  pargoletta  Clorinda,  mansuefacendosi,  raddol- 
cisce Tacerba  vista  con  atto  placido  e  cortese;  poi  si  avvicina 
lenta  e  le  fa  vezzi  con  la  lingua.  Clorinda  ride,  l'accarezza,  e 
al  fero  muso  stende  secura  la  manina,  e  prende  le  offerte 
mammelle  (G.  L.,  XII,  30-31). — Carlo,  poiché  Rinaldo  affer- 
ma che  farà  vendetta  di  Sveno,  rivolto  a  lui  con  lieta  faccia, 
brevemente  lo  ringrazia  (G.L.  XVII,  84).— Goffredo,  riveduto 
alfine  Rinaldo,  gli  stende  al  collo  le  braccia  e  vuol  porre  in 
oblio  ogni  triste  memoria  (G.  Z.  XVIIl,  2).  — Tancredi,  por- 
gendo la  sua  alla  mano  di  Erminia,  si  dichiara  difensore  del- 
l'onor  suo,  poi  in  dolce  suono  la  consola  e  con  lei  si  duole 

(G.  L.  XIX,  94-95). 

Placido  sembiante,  volto  lieto,  raddolcir  la  vista,  volger 
dolcemente  gli  occhi  lieti,  benigno  riso,  avvicinarsi,  far  vezzi, 
carezze ,  porger  la  mano,  abbraccio,  saluto  ,  applauso  ,  dolci 
parole:  queste  le  note.  Delle  riferite  espressioni,  quasi  tutte 
determinate,  le  più  notevoli  sono  quelle  di  (G.  L.  IV,  88,  XII, 
30-31;  XIX,  94-95). 

Giovanni  Melodia 


DEL  VOLGARIZZAMENTO  DELLE  "  GUERRE  GIUDAICHE  „ 

DI 

GIUSEPPE    FLAVIO 


Quando  e  da  chi  la  Guerra  Giudaica  di  Giuseppe  Flavio  ' 
sia  stata  tradotta  in  latino  è  questione  dubbia,  né  si  hanno, 
oggi,  argomenti  che  riescano  a  decidere  la  controversia.  Giu- 
sto Fontanini,  l'erudito  monsignore  del  sec.  XVIII,  tentò  pro- 
vare, ^  con  ragioni  poco  sode,  che  essa  fosse  stata  a  torto  at- 
tribuita a  Rufino  d'Aquileia.  Apostolo  Zeno  invece,  su  la  fede 
di  non  pochi  codici  e  di  testimonianze  antiche,  restituì  la  ver- 
sione latina  dell'  opera  di  Giuseppe  Flavio  a  Rufino  d'Aqui- 
leia, restituzione  accettata  dal  Niese  il  quale,  facendosi  edi- 
tore, nel  1887,  del  testo  greco,  a  questo  proposito  scriveva: 
€  Primum  enim  Belli  ludaici  libri  septem  latini  facti  sunt,  ut 
vulgo  creditur,  ab  Rufino  Aquileiensi,  Hieronymo  aemulo  et 
aequaH,  qui  tot  scripta  graeca  in  latinum  convertit.  3  » 

Ma  se  Cassiodoro,  più  vicino  a' tempi  in  cui  fu  fatta  l' in- 
terpretazione e  cosi  buon  conoscitore  delle  opere  innanzi  a  lui 
tradotte,  afferma  che  vi  è  contesa  se  a  Gerolamo  ad  Ambrosio 
0  a  Rufino  essa  si  debba  attribuire,  4  prudenza  consiglia  a  ri« 

1.  Intorno  a  Giuseppe  Flavio,  oltre  alle  scarse  notizie  che  ne  dà  il 
TiRABOscHi  {Stor.  II,  376  77),  v.  Fabricius,  BiMiot.  graec,  III,  105,  293. 

2.  Fontanini,  Hìstoriae  Literariae  Aquileiensis  libri  V,  Romae,  1742, 
pp.  392-403. 

3.  B.  Flavii  losEPHi  Opera,  edit.  Niese,  voi.  I,  Berolini,  1887,  Praef. 
XXVII. 

4.  Ecco  come  ne  parla  Cassiodoro  in  De  institutione  divinarum^  lett.  17: 
«  ....  ut  est  losephus  paene  secundus  Livius  in  libris  Antiquitatum  lu- 
daicarum  late  diffusus,  quem  pater  Hieronymus  scribens  ad  Lucinum  Bae- 
ticum  propter  magnitudinem  prolixi  operis  a  se  perhibet  non  potuisse 
transferri.  Hunc  tamen  ab  amicis  nostris  quoniam  est  subtilis  nimis  et 
multiplex  magno  labore  in  libris  viginti  duobus  converti  fecimus  in  lati- 
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tenere  che  ,  se  le  maggiori  probabilità  sono  per  il  vescovo 
d'Aquilcia ,  non  sia  lecito*  questo  recisamente  affermare. 

Comunque  si  sia,  l'opera  che  nel  medio  evo,  dato  il  ca- 
rattere suo,  interessò  vivamente,  fu  presto,  nel  1475,  dal  te- 
desco Pannartz  data  alle  stampe  in  Roma,  e  1'  edizione  curata 
dal  Platina,  bibliotecario  della  sede  apostolica.  Se  non  che  la 
didascalia  dell'incunabulo  «  Platyna  emenda vit  >,  non  ci  deve 
far  credere  più  oltre  che  i  fatti  non  provano  :  non  vere  e  pro- 
prie emendazioni  apportò  il  Platina  al  testo  del  sec.  V,  che 
pur  ne  avrebbe  avuto  bisogno.  Egli  sarà  stato  un  semplice 
correttore  delle  bozze  tipografiche,  come  a  noi  fu  dato  di  vedere 
collazionando  un  ms.  con  la  stampa  romana,  se  pure  non  ha 
soltanto  permesso  che  ,  per  accreditare  1'  edizione  ,  il  nome 
suo  autorevole  fregiasse  quella  interpretazione. 

Tale,  in  breve,  la  storia  di  questa  versione  latina.  Dell'opera 
di  Giuseppe  Flavio  si  pensò  di  fare  un  volgarizzamento  del 
del  quale,  oltre  all'edizione  fiorentina  del  6  di  lugho  del  1493, 
si  ha  pure  la  ristampa  fiorentina  del  15 12:  «  losepho  De  Bello 
ludaico  II  In  Lingua  Toscana  > ,  da  me  potuta  consultare.  Il 
volgarizzamento,  cosi,  stampato  in  sul  finire  del  quattrocento, 
è  adespoto ,  e,  quindi,  senza  l' indicazione  precisa  del  tempo 
in  cui  venne  fatta.  Ma  poiché  i  volgarizzamenti  di  opere  gre- 
che ^  cominciano  a  esser  frequenti  solo  nel  secolo  XV,  giudi- 
cando cosi  a  occhio  e  croce,  si  sarebbe  indotti  a  fissare  an- 
che questo  delle  Guerre  Giudaiche  di  Giuseppe  Flavio  nella 
seconda  metà  del  quattrocento,  in  tempo  certo   anteriore   al 

1493- 

Se  non  che  Luigi  Calori,  che  nel  1878  ridusse  questo  vol- 
garizzamento «  a  più  sana  lezione  »,  considerando  che  la  sto- 
ria delle  guerre  giudaiche  porgeva  «  il  più  valido  argomento 

num.  Qui  etiam  et  alios  septem  libros  captivitatis  ludaicae  mirabili  nitore 
conscripsit,  quorum  translationem  alii  Hieronymo  alii  Ambrosio  alii  de- 
putant  Rufino.  Quae  dum  talibus  ascribitur,  omnino  dictionis  eximiae  me- 
rita declarantur  ». 

1.  Cfr.  l'opera  nostra,  di  cui  questo  è  un  altro  capitolo:  Saggio  d'una 
storia  dei  vol§ari:{iamenti  d'opere  greche  nel  secolo  XV,  Napoli ,  Giannini, 
1896. 
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a  convincere  la  veracità  di  quella  tremende  profezie  che  tutti 
sanno  >  pensò  che  i  monaci  o  i  chierici  desiderarono  che  essa 
divenisse  alla  notizia  delle  moltitudini  che  non  sapevano  di 
latino.  «  Il  quale  nobile  desiderio  (continua  il  Calori)  ebbe  il  suo 
conipimento,  risorte  che  furono  le  lettere;  imperocché  nel  vol- 
gere del  XIV  secolo,  al  suo  termine,  fu  per  lo  appunto  (?) 
volgarizzata  questa  istoria,  certamente  da  un  toscano,  il  quale 
per  modestia,  più  che  per  altro,  tacque  il  nome,  ma  che  per 
la  ragione  allegata  di  sopra  parmi  molto  probabile  fosse  al- 
cuno degli  ordini  religiosi  di  quel  tempo.  »  Cosi  il  Calori  as- 
severando con  gran  solennità  distriga  una  matassa  eh'  è  tut- 
t' altro  che  poco  arruffata.  Poiché,  dunque,  le  storie  giudaiche 
di  Giuseppe  glossavano  il  verbo  dantesco  : 

Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico, 

e  chiarivano  le  bibliche  profezie,  i  frati  sentirono,  presto,  il 
bisogno  di  volgarizzare  la  versione  di  Rufino.  E  questo  fecero 
su  la  fine  del  sec.  XIV.  Verrebbe  però  voglia  di  chiedere  : 
considerando  cheSl  volgarizzamento  italiano  dell'opera  di  Fla- 
vio doveva  servire  di  propaganda  e  documento  religioso,  per- 
ché mai  quei  frati  non  pensarono  di  farlo  un  secolo  innan- 
zi, alla  fine  del  dugento  ?  —  E  concesso  pure  che  della  fine 
del  XIV  secolo  esso  sia  ,  come  va  che  mss.  del  trecento 
non  hanno  le  nostre  biblioteche  ?  E  dire  che  1'  opera  dove- 
va giovare  a  rincalzo  di  opinioni  religiose!  Ma  c'è  di  più. 
Il  Calori,  che  pur  dà  alla  luce  questo  volgarizzamento  nella 
Colleiiom  del  Romagnoli,  dimostra  di  non  aver  fatte  indagini 
accurate.  Così,  afferma  che  per  ridurre  a  più  sana  lezione  que- 
sto «  testo  di  lingua  antico  >  gli  occorreva  un  qualche  codice  : 
«  ma,  soggiunge,  fui  disperato  del  trovarne  >.  E  pure  non  che 
frugar  biblioteche ,  sarebbe  stato  bastevole  dare  un'  occhiata 
alle  note  che  Apostolo  Zeno  appose  alla  Biblioteca  della  elo- 
quenza italiana  di  Giusto  Fontanini.  In  essa  egli  dice  in  fatti, 
a  proposito  del  nostro  volgarizzamento:  <  In  un  bel  testo  a 
penna  membranaceo  in  foglio  scritto  verso  la  fine  del  sec.  XV 
e  fregiato  nel  principio  di  miniature  con  l'arme  ducale  estense, 
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si  contiene  il  volgarizzamento  dei  VII  libri  di  Giuseppe  Fla- 
vio già  mentovati.  Comincia  cosi  :  *  Perchè  alcuni  seguitando 
a  uso  de  oratori  el  vano  parlare  di  questo  e  di  quello ,  ecc.  »  ^ 
Or  bene  il  volgarizzamento  del  ms.  estense  è  proprio  quello 
a  stampa ,  come  si  ricava  dal  confronto.  Dunque  un  ms.  di 
mano  della  fine  del  sec.  XV,  del  quale  il  Calori  si  sarebbe  po- 
tuto giovare,  esisteva  ed  esiste  nella  biblioteca  modenese  2. 

Oltre  di  che,  in  questo  genere  d"*  indagini,  riesce  fallace  af- 
fidarsi esclusivamente  al  criterio  linguìstico  :  certi  segni  este- 
rioi;i  di  forma  ingannano,  talvolta,  anche  i  meglio  intendenti: 
Vedasi  infatti  come  procede  il  Calori  nel  suo  ragionamento. 
<  Chiunque  legga  questo  volgarizzamento  ,  e  noi  confronti 
con  la  traduzione  di  Rufino,  può  a  prima  giunta  esser  trat- 
to nella  credenza  eh'  e'  sia  dal  greco  per  i  non  pochi  gre- 
cismi che  qua  e  là  s'incontrano.  Ma  se  ponga  mente  a  molti 
latinismi  che  quasi  ad  ogni  passo  occorrono  ed  abbia  alcuna 
notizia  della  traduzione  Rufiniana,  s'accorgerà  subito  essere 
egli  stato  fatto  su  questa  traduzione.  Da  un  altro  canto  la  lin- 
gua greca  a  que'  di  o  era  al  postutto  sconosciuta,  0  vero  as- 
sai mal  conosciuta.  Laonde  tutt'  i  volgarizzamenti  di  opere 
greche  fatti  nel  secolo  XIV,  ed  in  gran  parte  del  successivo, 
sono  da  traduzioni  latine  »  ^.  Guardate  bene  un  pò  :  perchè 
nel  volgarizzamento  nostro  vi  son  grecismi,  potrebbe  questo 
derivare  da  fonte  greca — dice  il  Calori:  e  aggiunge:  ma  nel 
secolo  XIV  chi  sapeva  di  greco? — Verissimo:  ma  è  da  pro- 
vare che  il  volgarizzamento  appartiene  al  secolo  XIV,  non 
è  provato.  Se  grecismi  vi  sono,  e  il  greco  cominciò  ad  esser 
apparato  nel  quattrocento  ,  è  di  questo  secolo  il  volgarizza- 
mento e  non  del  precedente.  E  i  latinismi  crudi  posson  deri- 
vare dalla  traduzione  di  Rufino,  ma  potrebbero  pur  essere  un 

1.  FoNTANiNi,  Biblioteca  della  eloquenza  italiana,  p.  283. 

2.  Il  codice  modenese  si  trova  al  n.  I,  535  ed  è  segnato:  a,  0,33.  Se- 
gnalo, pur  della  bibl.  di  Modena,  il  ms.:  Delle  Antichità  Giudaiche^  libri 
XX  composti  da  Giuseppe  Flavio  e  tradotti  in  volgare  da  fra  Battista  da 
Ferrara  [/.  Giovanni  Battista  Panetti],  di  cui  mi  occuperò  presto. 

3.  Volgariiiamento  della  Istoria  delle  Guerre  Giudaiche  di  losefo  Ebreo, 
cognominato  Flavio,  testo  di  lingua  antico,  ridotto  a  più  sana  lezione  da 
Luigi  Calori,  Bologna,  Romagnoli,  1878^  p.  x. 
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segno  esteriore  che  la  versione  italiana  debba  esser  messa 
per  r  appunto  in  quel  quattrocento,  che  tanto  amò,  nel  vol- 
gare, parole  e  forme  e  grafia  latina.  Non  ci  confondiamo  :  le 
forme  latine:  <  adversario,  affectione,  captivo:  constantia,  etiam- 
dio,  dicto,  prompto,  Philippo,  alchuno,  allhora,  chome,  costu- 
me ecc.  ecc.  >,  son  proprie  del  volgare  manoscritto  e  a  stampa 
del  secolo  decimoquinto,  e  si  trovano  ne'  volgarizzamenti  del 
Boiardo  come  ne'canzonieri  e  nelle  prose  latineggianti  di  tutto 
quel  tempo,  e  però  non  provano  nulla.  A  uscir  di  questo  gi- 
nepraio occorre  confrontare,  collazionare  testo  greco,  latino  e 
italiano,  minutamente,  pazientemente:  soltanto  allora  sarà  le- 
cito pronunciare  sicuramente  un  giudizio. 

E  piace  qui,  da  ora,  avvertire  che  difficilmente  si  riuscirà 
a  trovare  del  secolo  XV  un  volgarizzamento  che  derivi  esclu- 
sivamente dair  opera  greca,  quando  di  questa  e'  era  già  una 
interpretazione  latina.  La  fatica  del  traduttore  latino  lascia 
sempre  ,  in  questi  casi  ,  delle  tracce  nella  versione  italiana  , 
tanto  pili  grandi,  quanto  minore  è  la  conoscenza  della  lingua 
greca  nel  traduttore,  quanto  più  arrabbiato  il  ms.  greco  che  per 
avventura  si  aveva.  Si  trovavano  quegli  anonimi  ed  oscuri  la- 
voratori nelle  condizioni  de'  nostri  alunni  delle  scuole  secon- 
darie che ,  non  potendo  ,  a  volte  ,  tradurre  direttamente  dal 
latino  0  dal  greco,  si  giovano  dell'  interprete  italiano.  Né  v*  è 
da  meravigliarsi.  «  Ben  pochi,  scrive  il  Voigt,  erano  stati  for- 
tunati da  poter  apprendere  la  lingua  greca  in  Grecia  *o  di 
prima  mano  da  un  greco,  che  veramente  la  intendesse,  e  sa- 
pesse apprezzare  le  opere  della  sua  antica  letteratura.  Ancor 
minore  era  il  numero  di  coloro  che  possedessero  una  certa 
quantità  di  classici  greci;  in  generale  si  riguardava  come  una 
singolarità,  che  taluno  fra'  suoi  libri  ne  avesse  anche  di  gre- 
ci ^  ».  Di  qui  il  prezzo  elevato  de'  manoscritti  greci,  e  quel 
senso  di  reluttanza  che  provavan  molti  degli  umanisti  a  re- 
stituirli, quando  riuscivano  ad  averne.  Diffìcile  era,  cosi,  aver 
presente  un  buon  ms.  greco  ,  difficile  conoscere  esattamente 
la  lingua  greca.  Che  se  anche  umanisti  del  valore  di  Leonardo 

1.  G.  VoiQT,  //  Risorg.  dell' antich.  classica,  II,   I55-5Ó. 

Sludi  di  Utttr.  ital.,  IV.  8 
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Bruni,  nonostante  professassero,  in  teoria,  criteri  rigidi  e  lo- 
devolissimi  di  traduttore,  nella  pratica  si  assumono  libertà  che 
soltanto  ad  un  autore  è  lecito  di  prendere  %  che  diremo  di  qucr 
sti  volgarizzatori  di  cui  la  più  parte  non  osò  né  pure  di  inscri- 
vere il  nome  alla  propria  fatica  ? — Molto  da  meno,  molto  da 
meno  dovevano  essere  se  si  accingevano  a  voltare  in  volgare 
un'  opera  greca  già  traslatata  in  latino.  Obbedivano  essi  sol- 
tanto al  bisogno  sentito  da  molti,  i  quali  non  erano  in  grado  || 
di  leggere  l'originale  né  pure  nella  interpretazione  dell'uma-  ^ 
nista. 

Tornando  all'  edizione  curata  dal  Calori  e  battezzata  per 
opera  della  fine  del  sec.  XIV,  possiamo  aggiungere  che  c'era 
modo  di  mettersi  per  la  via  della  verità.  Egli  ha  trovato,  nel 
volgarizzamento,  de' grecismi:  or  perché  non  ha  ricercato  la 
natura  e  il  valore  di  essi,  non  ha  indagato  se  fossero  trasportati 
di  peso  dalla  versione  Rufiniana  e  non  più  tosto  dal  testo 
greco? — Chiarir  tutto  questo  voleva  dire  proporsi  scientifica- 
mente il  quesito,  la  cui  soluzione  lo  avrebbe  indotto  a  dare  un 
altro  buon  secolo  di  vita  al  suo  volgarizzamento.  Procediamo 
noi  dunque  con  ordine. 

Il  volgarizzamento  proviene,  nell'  insieme,  dalla  traduzione 
di  Rufino.  Al  proemio  proposto  dà  Giuseppe  Ebreo  alla  sua 
storia,  r  interprete  latino  premette  anche  lui  un  proemio,  dove, 
dopo  che  si  sono  celebrate  le  lodi  della  storia,  viene  a  parlar  di 
Giuseppe.  Ebbene  tutto  quello  che  in  greco  non  apparisce,  si 
ritrova  nel  volgarizzatore.  Sentite  :  «...Essendo  adunque  la  hy- 
storia  sempre  stata  in  grandissimo  prezzo  e  degnità,  con  che 
studio  potremo  noi  commendare  losepho  hebreo  hystorico  pre- 
stantissimo ?  el  quale  con  somma  facundia  et  elegantia  scripse 
vera  hystoria,  non  udita  da  altri,  ma  da  sé  veduta:  nella  quale 
intervenne  et  fu  presente.  Certo  lui  ha  chiaramente  descripto 
la  Guerra  de  Giudei  col  popolo  Romano  :  la  quale  fu  gran- 
dissima: dove  intervennon  molti  Reami  natione  et  popoli  et 
subsidio  di  varii  et  potentissimi  exerciti  non  solamente  quasi 

1.  Traducendo  la  Vita  di  Sartorio  da  Plutarco,  omette  un  intero  perio- 
do. V.  il  cod.  riccardiano  827,  fol.  37. 
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di  tucta  la  Asia  ,  ma  di  Europa  et  Aphrica.  Et  fiaalmente 
Hierosolima  famosa  et  clarissima  ciptà  di  tucto  l'oriente,  capo 
della  gente  hebrea,  fu  presa,  rubata  et  destructa.  Exorto  adun- 
que tucti  gli  uomini  desiderosi  di  conoscere  casi,  sito  di  Pro- 
vincie, regioni  et  ciptadi,  mari,  fiumi,  insule,  monti  et  fortezze, 
et  cose  et  genti  preclaramente  facti  a  legger  questa  opera  de- 
gnissima con  sommo  studio,  cura,  et  diligentia  impressa.  Vale 
lector:  ac  felix  legito  »   ^ 

Il  volgarizzamento  è  diviso  in  sette  libri  :  ciascun  libro  è 
suddiviso  in  capitoli.  Il  primo  ne  ha  27,  il  secondo  33,  il  terzo 
32,  il  quarto  11,  il  quinto  20,  il  sesto  23,  il  settimo  52,  e  in 
ciò  s'accorda  tanto  coli' interprete  latino  quanto  col  testo  greco, 
poiché,  in  fine  al  suo  Proemio,  Giuseppe  scrive:  «  Tutte  queste 
cose,  comprese  in  sette  libri,  ho  scritte  ».  Fu  Giovanni  Hud- 
son, seguito  in  ciò  dagli  altri,  che  fuse  il  quarto  e  il  quinto 
libro.  O  più  precisamente  :  V  interprete  latino  e  il  volgariz- 
zatore chiudono  il  libro  quarto  al  cap.  5,2  del  lib.  IV  delle 
edizioni  comuni.  Si  vedano  qui  messi  à  fronte. 

e  Itaque  paulo  ante  sacris  vesti-  €  Tu  adunque  haresti  potuto  ve- 

mentis  amictos  ac  toto  orbe  cele-  dere  costoro  giacere  in  terra  nudi, 
berrimae  religionis  auctores ,  qui  et  essere  preda  de'  cani  et  delle 
undique  ad  civitatem  commeantibus  fiere  ,  e  quali  poco  innanzi  erano 
venerabiles  habebantur,  lacere  nu-  vestiti  di  vestimenta  sacre  et  au- 
dos  ,  praedam  canibus  ac  feris  vi-  ctori  della  religione  famosissima 
deres  quos  quidem  viros  ipsam  puto  per  tucto  el  mondo  ,  et  venerabili 
genuisse  virtutem  .  tantum  licuisse  a  tucti  coloro  che  venivano  nella 
vitiis  flentem  2  ».  ciptà  di  qualunque    parte.  E  quali 

certamente  credo  che  la  virtìi  gli 
generassi,  da  poi  che  ella  piangeva 
li  vitiosi  bavere  havuto  tanta  licen- 
tia  che  essi  avessin  tractato  e  fi- 
gliuoli suoi  come  egli  havevano  ». 

1.  Ho  presente  (e  lo  dico  una  volta  per  sempre)  la  edizione  giuntina 
che  ha  questo  explicit:  Impressum  Florentiae  Kal.  lulii  M.D  XII.  Sumpti- 
ì)us\\  Philippi  lunctae:  Petro  Soderino  vexillifero  \\  perphuo.—È  un  in-folio 
di  146  ce.  (48  righe  per  pagina),  con  numerazione  a  stampa,  senza  dida- 
scalie marginali. 

2.  Per  il  testo  latino  mi  valgo  dell'incunabulo  romano  del   I475,  della 
Vittorio  Emanuele.  Ha  questa  didascalia:  Impressit  claris.  ac  diligentiss.  || 
Arti/ex  Arnoldus  Pannarti  II  Catione  Germanus  j|  In  domo  Viri  Nobilis.  \\  Pe- 
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Con  la  fine  del  quinto  libro  delle  due  traduzioni,  latina  e 
volgare,  termina  il  IV  libro  delle  edizioni  moderne.  Ecco  le 
parole  : 

€  Gaza    vero    quintae    mansionis  e  Et  partitosi  quindi  et  caminato 

castra  suscepit,  et  postea  in  Asca-  più  inanzi  pervenne  a  Gaza  ,  dove 
lonem  atque  hinc  lannam:  deinde  fu  el  quinto  suo  alloggiamento:  et 
loppam  ,  et  ex  loppa  Caesaream  di  poi  n'  andò  in  Ascalona  et  di 
pervenit,  decreto  apud  se  alias  mi-  quindi  a  Janna,  et  di  poi  a  loppa, 
litum  copias  congregare  ».  et  da  loppa    a  Cesarea  ,  dove  fece 

pensiero  di  stare  alquanto  tempo  et 
di  ragunare  altri  eserciti  ». 

Il  sesto  corrisponde  esattamente  al  quinto  libro  delle  edi- 
zioni moderne,  e  il  settimo  dei  traduttori  comprende  il  sesto 
e  il  settimo.  Ora,  in  tutto  questo  noi  riscontriamo  che  nella 
distribuzione  della  materia  storica  di  Giuseppe  Ebreo  in  libri 
e  capitoli,  il  volgarizzatore  e  l' interpetre  latino  s*  accordano 
affatto.  Ma  evidentemente  non  basta  questo  elemento  per  con- 
cludere che  r  opera  del  primo  derivi  da  quello  del  secondo. 
Occorrono  esempi  in  cui  si  trovi  di  vederli  sbagliare  entrambi, 
occorre  cioè  1'  accordo  nell'  errore.  Si  noti  : 

lib.  II,  22,  2'.  «  Et  idumeae  quidem  res  ita  se  habebant  ». 

Volg.:  «  Et  a  questo  modo  passavano  le  cose  dUdumea  ». 
Greco:  «  xad  tà  |ièv  xaxà  xyjv  louSaJav  èv  ioxìzoiq  ■^v  i  ». 
lib.  VI,  3,  2:  «  Post  hos  autem  quidam  iuvenis    nomioe  Longus  toti  huic 

ornamento  fuit  calamitati  ». 
Volg.:  «  Ben    è  vero    che    vi  fu    un  certo  giovine    fra    gli  altri  chiamato 

Longustoli  che  fu  l'ornamento  di  tal  calamità  ». 
Greco:  «  xaì  TeXsuxalóv  xig  aùxcóv  'ìboi.'^ìolz,  àvó|iaxi  AóyYog...  ». 
Qui  vien  colto  in  flagranti  il  volgarizzatore. 

L'interpretazione  latina  ha ,  dopo  Longus ,  toti.  Parola  che  per  essere, 
forse,  troppo  attaccata  a  quella  precedente,  fece  accogliere  al  povero  vol- 
garizzatore il  nome  nuovo  Longustoli! 

lib.  VI,  6,  3:  «  Ad  haec  illi  respondent;  fidem    quidem  se  ab  eo  minime 
posse  accipere  ». 


tri  de  Max.  Civis  Romani.  Anno  \\  Incarnati  Verbi  M.CCCC.LXXF.\\Die 
vero  XXV.  Novem.  ||  Seden.  Sixto  lin\\  Tont.  Max,  Anno  |j  Eius[\  V.  |  Pia- 
tyna  etnendavit. 

1.  Gl'Idumei  furon  quasi  sempre  fieri  nemici  de'  Giudei. 
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Volg.:  «  A  queste  cose  li  tyranni    risposano  come   non  potevano   pigliare 

la  fede  dallui  ». 
Greco:  «  npòg  5è  xaQxa  àuoxpivovxai  degiàv  {lèv  [iy]  86vaa0ai,  napà  aùxoO 

Xapsìv  ». 

Nelle  due  traduzioni  Ssgtàv  è  tradotto  con  fede. 
lib.  VI,  7,  3:  «  Tyrannos  antem  fovebat  factionemque  latronum  spes  ulti- 
ma sita  in  cloacis  »... 
Volg.:  «  Ma  li  tyranni  et  la  secta  delli  ladroni  era  mantenuta  dall'ultima 

speranza,  la  quale  era  che  e  si  davano  a  credere  che  si  nascon- 
devano nelle  fogne  ». 
Greco:  «  'EGaXrce  Sé  Toùg  ts  xupocvvoug  xaì  xò  oùv  aòxolg  XiQOxpixóv  ». 

Vanno  d'  accordo  nel  tralasciare   il  concetto  espresso  da  oòv  aù- 

xolg  s=  qui  cum  illis  erant. 
lib.  VI,  8,  5:  «  Relictis  itaque  bis  vel  quod  est  verius  dei  nutu  in  bis  de- 

prehensi,  confestim  quidem  ad  vallem  Siloam  confugiunt  ». 
Volg.:  «  Lasciate  adunque  quelle  o  vero  sopragiunti  in  epse  per  volontà 

di  Dio,  che  è  più  vero,  subitamente  si  fugirono  dentro  alla  valle 

Siloa  ». 
Greco:  «  xaxaXiuóvxeg  8y]  xouxoug,  jiftXXov  S'òtiò  xoQ  ^eoO  xaxapXrjS^évxeg 

àTt'aòxòv,  TZ<xp(x.yri\ioi.  ». 

Come  è  facile  rilevare,  il  latino  ha  la  glossa  quod  est  verius,  che 

viene  ripetuta  fedelmente  dal  volgarizzatore, 
lib.  VII,  6,  2:  «  Eius  loci  natura  perspecta  rex  Alexander  primitus  in  eo- 

castellum  communiit  ». 
Volg.:  <  Onde  il  re  Alexandre  veduto  tal  sito  et  considerato  molto  bene 

la  natura  del  luogo,  fu  el  primo  che  vi  murò  un  castello  ». 
Greco:  Il  testo  ha:  «  paatXsùg  loufiafcov  'AXégavSpog,  designazione  questa 

che  manca  in  tutt'e  due  i  traduttori, 
lib.  VII,  6,  6:  *  Eodem  fere  tempore  Caesar  etiam  ad  Laberium  maximum 

scripsit:  Erat  autem  procurator  »... 
Volg.:  «  In  questo  medesimo  tempo  et  Cesare  scripse  anco  a  Laberio  ma- 

ximo  el  quale  era  per  allhora  procuratore  in  quel  luogo  >. 
Greco:  « xataap  Pocooco  xac  A'tpspto)  |iagi|x(o.  ...»  I  due  traduttori 

tralasciano  Basso  e  voltano  Laberio  in  cambio  di  Liberio, 
lib.  VII,  6,  6:  «  Solis  vero  octingentis  milibus  illic  relictis,  locum  dedit 

quem  incolerent  qui  vocatur  Ammaus  ». 
Volg.:  <  Solamente  a  octocento    migliaia  lasciati  qui  dette  un  luogo   che 

potessino  habitare,  chiamato  Amasia  ». 

Concordano,  glossando,  nell'aggiungere  <  milibus — migliaia  > , 
accanto  a  «  octingentis  >  ;  erra  il  volgarizzatore  nel  tradurre 
«  Ammaus  >  per  <  Amasia  >. 

Otto  esempi  valgono  a  qualche  cosa,  e  più  ne  addurremo 
in  seguito,  quando  confronteremo  brani  più  lunghi.  Né  pare 
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a  noi  opportuno  spendere  altre  parole  ,  riuscendo  evidentis- 
simo anche  a  un  lettore  disattento  che  il  nostro  volgarizzatore 
conobbe  l'interpretazione  latina  e  se  ne  valse.  In  questo,  poi, 
andiamo  d'  accordo  in  tutto  e  per  tutto  col  Calori.  Soltanto 
a  noi  pare  che  il  volgarizzatore  abbia  avuto  dinanzi  anche 
un  manoscritto  greco  ,  anzi  che  abbia  tentato  di  tradurre 
sovente  da  esso.  Questo,  si  badi,  è  il  frutto  nuovo  dell'inda- 
gine nostra.  E  dev'  essere  cosi ,  in  fatti.  Perchè ,  altrimenti, 
come  spieghereste  voi  che  là  dove  l'interprete  latino  traduce 
male  ,  il  volgarizzatore  se  la  cava  bene  ?  —  Chiarito  ,  con 
esempi,  questo  punto,  s'argomenta  la  conoscenza  (scarsa  o  pro- 
fonda ,  poco  importa)  del  greco  nell'  autore  del  volgarizza- 
mento, e  allora  questo  ,  per  le  ragioni  stesse  dette  dal  Ca- 
lori, va  messo  alla  fine  diel  quattrocento. 
Proviamo,  dunque  : 

lib.  I,  2,  3:  «  Cognito  autem  properabat  multo  populo  fretus,  et  propter 
memoriam  paternae  virtutis  ». 

Volg.:  «  Ma  il  giovinetto   conosciuto  l'impeto  ... 

Il  Greco  ha  «  ó  vsaviaxog  »  che  manca  nel  latino.  II  volgarizzamento  in- 
vece riproduce  fedelmente  il  sostantivo  dell*  originale.  Donde  , 
se  non  avesse  avuto  innanzi  un  ms.  greco  ,  poteva  ricavare  il 
volgarizzatore  :   «  Ma  il  giovinetto  »  ? 

lib.  I,  2,  4:  «  Et  is  quidem  statim  recessit  ìp.  aliquod  ultra  ierecontham 
càstellum,  quod  agon  vocatur  >. 

Qui  è  falsato  il  nome:  il  greco  ha:  5  Aaywv  xaXstxat,  e  il  volga- 
rizzatore: «...  castello  di  là  da  Hiericonda  chiamato  Dagon  ». 
Non  si  discopre  anche  qui  la  presenza  d'un  ms.  greco  ? 

lib.  VI,  9,  3:  <  Et  captivorum  quidem  omnium  numerus  qui  toto  bello 
comprehensi  sunt,  nonaginta  et  septem  milia  coUectus  est.  Ho- 
stium  vero  per  omne  tempus  obsidionis  decies  centena  milia  ». 

Volg.:  «  Imperochè  solo  li  prigioni  che  in  tucta  quella  guerra  si  presono 
furono  novantaquattro  migliaia.  Ma  li  nemici  che  si  trovorono 
quivi  mentre  che  durò  lo  assedio  ,  si  dicono  essere  stati  mille 
migliaia  ». 

Greco:  «  xwv  jxèv  ouv  aì)(|xaXóxa)v  ttocvxodv àpiS^fiòg  svvéa  tiuptccSeg  xai 

èuvaxtxtXiot  auv'iQ)(07j....  » 

Come  sarebbe  possìbile  tale  discordanza  tra  il  volgarizzatore  e 
l'interprete  latino,  se  il  primo  voltasse  solamente  dal  secondo?— 
E  gli  esempj  di  questa  seconda  specie  sono  molto  "più  abbon- 
danti :  ci  troviamo  assai  di  sovente  dinanzi  a  errori  nella  tradu- 
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zione  italiana  che,  escludendo  la  presenza  d'un  codice  g^reco  dal 
quale  si  volti,  mal  si  potrebbero  spiegare. 

lib.  Ili,  IO,  IO:  «  Reliquum  tamen  vulgus  qui  erant  trachontae,  et  gaule- 
nitae,  et  Ippeni,  pluresque  ex  gadatiride  seditiosi  ac  fugitivi,  et 
qui  probra  pacis  bello  conciliarent  ,  capti  sunt  sexto  iduum  se- 
ptembrium  die  ». 

Volg.:  «  Et  l'altro  popolazzo  che  erano  Trachonitidi  et  Galautidi  et  Cop- 
peni  et  Gadariti  assai  huomini  seditiosi  et  fugitivi,  et  a  quali  per 
guerra  della  pace  furono  presi  a  septe  giorni  »... 

Nel  latino  è  tradotto  bene  «  '  iTiTiyjvot  »,  nel  volgare  male  in 
«  Coppeni  »  ;  il  greco  ha  «  tivjvòg  òySóifl  »  ,  il  latino  «  sexto 
die  »  ,  il  volgare  <  septe  giorni  ».  Or  tali  discordanze  come  si 
spiegano?  Se  il  volgarizzatore  non.  traduce  che  dal  latino,  per- 
chè mai  egli  si  sbaglia?  Era  tanto  difiScile  leggere  e  riprodurre 
«  sexto  e  Ippeni  »  ? 

lib.  VI,  3,  4:  €  Mulier  quaedam  ex  plebe  trans  iordanen  habitantium  in- 
colarum  Maria  nomine  Eleazari  filia  de  vico  Vatechor ,  quod  si- 
gnificat  domus  Hyssopi,  genere  àc  divitiis  nobilis  ». 

Volg.:  «  Hora  e  fu  una  certa  donna  della  moltitudine  di  quelli  che  habi- 
tavano  di  là  dal  Giordano  chiamata  per  nome  Maria  et  figliuoli 
di  Eleazaro  et  d'una  villa  detta  Vate^ba  che  significa  case  di 
Esopo  (sic)  ...  ». 

Chi  non  vede  che  s'avvicina  più  al  greco  il  volgarizzatore  che 
l'interprete  latino  quando  siamo  alla  voce  prjee^wp  ?  E  perchè, 
d'altra  parte,  del  testo  «  òaotÒTio'j  v  ,  mentre  il  latino  volta  ben 
«  Hyssopi  »,  il  volg.  ci  dà  «  Esopo  >  ? 

lib.  VI,  4,  2:  «  Inter  haec  autem  ad  eum  profugi  veniunt  Ananus  ex 
hamman  », 

Volg.:  «  Et  in  questo  mezo  ne  vennono  allui  Anano  di  Smava  ». 

Greco:  «  sv  5è  xoùxtii  upòg  aùxòv  aùxoiioXoOatv  "Avavóg  xe  6  àii''A|HiavoDc 
Anche  qui,  se  non  si  vuol  ritenere  che  <  Smava  »  sia  un  capric- 
cio del  volgarizzatore  o  un  abbaglio  casuale  ,  1'  errore  s'  ha  da 
ricercare  nella  falsa  lettura  del  ms.  greco. 

lib.  VII,  6,  3:  «  Vallis  autem  qua  a  parte  septentrionali  cingitur,  quidam 
locus  Baarus  ^ppellabatur  ». 

Volg.:  «  Similmente  era  un  luogo  in  quella  valle  che  circundava  la  ciptà 
dalla  parte  septentrionale  che  si  chiamava  Babras  »  . 

Greco:  «  padpag  òvojict^sxat  ».  Nel  latino,  come  nel  volgare,  il  verbo  è 
tradotto  all'imperfetto  ;  ma  come  si  spiega  :  <  Babras  »  ? 

Riproduciamo,  come  s'  è  promesso,  dei  brani  d'  una  certa 
lunghezza,  perchè  s'  abbia  più  ampia  e  sicura  la  prova  di 
quanto  noi  asserimmo  in  sul  principio,  cioè  che  il  nostro  voi- 
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garizzamento  deriva  dall'  interpretazione    di  Rufino  e   da  un 
ms.  greco. 


<  Quoniam  bellum  cum  populo 
Romano  gessere  iudaei  omnium  ma- 
ximum quae  nostra  aetas  vidit  : 
quaeque  audita  percepimus:  civita- 
tes  cum  civitatibus  gentesve  com- 
misisse  cum  gentibus  :  quidam  non 
quod  rebus  interfuerint  :  sed  vana 
et  incongrua  narrantium  sermones 
auribus  colligentes  oratorum  ^  more 
perscribunt. 

Qui  vero  presto  fuerunt  aut  Ro- 
manorum  obsequio:  aut  odio  iuda- 
eorum  contra  fidem  rerum  falsa 
confirmant.  Scriptis  autem  eorum, 
partim  accusatio,  partim  laudatio 
continetur:  nusquam  vero  exacta 
fides  reperitur  historiae.  Id  circo 
ego  statui  quae  retro  barbaris  an- 
tea  misi  patria  lìngua  digesta  grae- 
ca  nunc  bis  quae  Romano  imperio 
reguntur  exponere.  losippus  mat- 
thiae  filius  hebraeus  genere:  sacer- 
dos  ex  hierosolimis  :  qui  et  initio 
cum  Romanis  bello  conflixi  :  po- 
steaque  gestis,  quia  necessitas  exe- 
git,  interfui. 

Nam  cum  hic  ut  dixi  motus  gra- 


«  Perchè  alchuni  seguitando  a 
uso  ^  di  Oratori  el  vano  parlare  di 
questo  et  di  quello,  non  che  sieno 
stati  presenti  alle  chose  di  che  e 
fanno  mentione,  descrivono  la  ghuer- 
ra  che  i  Giudei  feciono  co  Romani 
grandissima  2  di  tucte  quelle  che 
noi  a  tempi  nostri  vedemmo  et  che 
per  udita  comprendemmo  l'una  ci- 
ptà  con  laltra  haver  facto  ;  et  al- 
chuni che  vi  furono  presenti  o  per 
compiacimento  di  Romani,  o  per 
odio  de  Giudei  contro  alla  fede 
della  historia  affermano  chose  false 
per  vere.  In  modo  che  nelle  scri- 
pture  loro  non  vi  si  contiene  se 
non  et  biasimo  et  laude,  mala  per- 
fecta  verità  della  historia  in  nessun 
luogho  vi  si  truova.  Però  io  lose- 
pho  figliuolo  di  Mathathia  *  per 
generatione  hebreo  et  sacerdote  dij 
lerosolima  ho  deliberato  exporre] 
al  presente  in  lingua  greca  a  co- 
loro che  sono  recti  dallo  imperio 
Romano  quelle  cose  che  per  lo 
adrieto  in  lingua  hebrea  exposte  et 
ordinate  ^  mandai  a  Barbari:  spe- 


1.  Da  ora  in  poi  si  noti  nel  volgarizzatore  una  certa  tendenza  a  fare, 
quel  che  si  dice,  la  costruzione  del  latino,  anche  quando  essa,  come  nel 
caso  presente,  va  contro  alla  naturale  disposizione  delle  parole  nel  greco. 

2.  Si  sarebbe  desiderato  un  superlativo  relativo  ;. ma  l'abbaglio  proviene 
dall' aver  trasportato  di  peso  «  omnium  maximum  »,  Notisi  poi  anche  una 
certa,  sebbene  non  smodata,  ridondanza  di  parole. 

3.  Non  è  esatto.  Il  Greco  ha  «  aocpiorixcóg  àvaypoc^ouaiv  ».  Il  volgare 
traduce  «  a  uso  di  Oratori  ». 

4.  Il  latino  ha  «  losippus  matthiae  filius  »  e  bene  ;  il  volgare  guasta  il 
nome  di  Mattia.  Notisi  poi  anche  la  forma  latina  di  losippus  ,  e  la  vol- 
gare «  losepho  ». 

5.  Volta  «  patria  lingua  digesta  ».  Notisi  la  geminazione  verbale  :  «  e^ 
sposti  et  ordinati  ». 
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vissimus  exortus  esset ,  Romanum 
quidem  populum  domesticus  morbus 
habebat.  ludaeorum  autem  qui  ae- 
tate  validi  et  ingenio  turbulenti 
erant  manu  simul  ac  pecunia  vi- 
gentes:  adeo  temporibus  insolenter 
abusi  sunt,  ut  prò  tumultus  magni- 
tudine hos  possidendarum  spes:  il- 
los  amittendarum  partium  orientis 
metus  invaderet.  Quoniam  iudaei 
quidem  cunctos  etiam ,  qui  trans 
euphraten  essent ,  gentiles  suos  se- 
cum  rebellaturos  esse  crediderant. 
Romanos  autem  et  finitimi  galatae 
irritabant:  nec  manus  celtica  quie- 
scebat:  dissensionumque  piena  erant. 
Post  neronem  et  multos  quidem  re- 
ges  tempus  adhortabatur.-Lucri  au- 
tem cupidine  pars  militaris  muta- 
tionem  presentium  desiderabat.  Ita- 
que  indignum  esse  duxi  errantem 
in  tantis  rebus  dissimulare  verita- 
tem.  Et  parthos  quidem  ac  baby- 
lonios  arabumque  remotissimos:  et 
ultra  euphraten  gentis  nostrae  in- 
colas,  itemque  adiabennos  mea  di- 
ligentia  vere  cognoscere  unde  coe- 
pisset  bellum  :  quantisque  cladibus 
constitisset  quove  modo  desisset  : 
graecos  vero  et  Romanorum  mili- 
tiam  s  ecuti  non  essent:  figmentis  sive 
adulationibus  captos  ista  nescire. 
Atque  in  ipsa  historia  audent  ea 
inscribere  quae  propter  hoc  ut  mihi 
quidem  videtur  quod  nihil  sanum 
referunt  :  etiam  de  proposito  deci- 
dunt.  Nam  dum  Romanos  volunt 
magnos  ostendere:  ludaeorum  rex 
extenuant  ;  et  in  humilitatem  dei- 
ciunt^.  Non  autem  intelligo  quonam 


tialmente  havendo  et  dal  principio 
della  decta  guerra  combattuto  et 
rotto  co  Romani  :  et  dipoi  essen- 
domi trovato  presente  per  necessità 
alle  cose  che  seguirono.  Quando 
adunque  questa  guerra  gravissima 
come  io  dixi  cominciò  ,  allhora 
sanza  fallo  la  domestica  malattia 
possedeva  el  popolo  Romano.  Onde 
e  Giudei ,  quelli  dico  ^,  che  erano 
per  età  valorosi  et  per  natura  tur- 
bulenti et  anche  potenti  per  molti- 
tudine et  pecunia,  tanto  superba- 
mente et  iniquamente  2  usarono  la 
felicità  de  tempi ,  che  secondo  la 
grandeza  del  tumulto  cominciorono 
a  sperare  di  rihavere  le  parti  d'o- 
riente ,  et  i  Romani  a  temere  di 
perderle.  Imperochè  s'  erano  dati 
veramente  a  credere  che  tutti  quelli 
hebrei  che  erano  di  là  dallo  eufrate 
insieme  con  esso  loro  si  rubelassi- 
no.  Ma  i  Calati  loro  vicini  stimo- 
lavano et  incitavano  ^  e  romani'. 

Né  la  moltitudine  celtica  si  ripo- 
sava: anzi  ogni  cosa  doppo  la  morte 
di  Nerone  era  in  dissensione  :  si 
che  il  tempo  molti  ne  confortava 
a  fare  guerra.  Similmente  la  gente 
dell'arme  desiderava  la  mutazione 
delli  stati  presenti  per  la  cupidità 
del  guadagno. 

Io  adunque  extimai  essere  cosa 
indegna  non  dimostrare  che  la  ve- 
rità in  si  gran  facti  fussi  altrimen- 
ti. Et  che  i  Parthi  et  i  Babyllonii 
et  i  remotissimi  delli  Arabii  et 
quelli  hebrei  che  habitano  di  là 
dallo  eufrate  et  similmente  gli  A- 
diabeni  sapessino  molto    bene   me- 


1.  Glossa. 

2.  Traducono  «  insolenter  ». 

3.  La  consueta  geminazione,  onde  traduce  «  irritabant  ». 

4.  Locuzione  trascurata  dal  volgarizzatore. 


122 


DONATO    GRAVINO 


pacto  magni  esse  videantur  :  qui 
parva  superaverint.  Neque  enim 
longi  temporis  eos  pudet  quo  bel- 
lum  tractum  est:  neque  multitudinis 
Romanorum  quam  in  ea  militia  la- 
bor  exercuit:  neque  ducum  magni- 
tudinis.  Quorum  profecto  gloria 
minuitur,  si  cum  multum  per  Hie- 
rosolimis  desudaverint  rebus  per 
eos  gestts  aliquid  derogetur  »  (ed. 
pannarziana  1475,  fol.  l); 


VI,  10.  «  Ita  qnidem  Hierusoly- 
ma  capta  est  secundo  anno  princi- 
patus  Vespasiani,  Septembri  mensis 
octava  die.  Quinquies  autem  prius 
capta:  [tunc  iterum  vastata  est]  \ 
Aegyptiorum  quidem  rex  Asocheus, 


diante  la  mia  diligentia  donde  tale 
guerra  havessi  havuto  origine  :  et 
quante  ropte  in  epsa  fussino  sute: 
et  in  che  modo  fussi  finita.  Ma 
quelli  greci  et  quelli  romani  che 
non  havessino  seguitato  la  militia 
ingannati  da  fictioni  o  vero  da  adu- 
lationi  non  lo  sapessino  et  ardissino 
di  farne  historie  exlimai  similmente 
essere  cosa  indegna:  e  quali  oltre 
a  quello  cioè  che  eglino  non  rac- 
contano come  mi  pare  alcuna  cosa 
sanamente,  escono  anche  di  propo- 
sito 1.  Imperochè  in  quello  che  e 
vogliono  dimostrare  le  forze  de 
Romani  esser  grandi;  diminuiscono 
in  tanto  quelle  de  Giudei ,  che  io 
non  intendo  in  che  modo  si  possino 
parere  grandi  et  excelienti  coloro 
che  hanno  vinto  picchole  potentie. 
Et  non  hanno  riguardo  allungo  tem- 
po che  durò  la  guerra,  né  alla 
moltitudine  de  Romani  che  in  quella 
militia  s'affatichò,  né  alla  excellen- 
tia  et  grandezza  de  Capitani  :  la 
gloria  de  quali  per  certo  si  dimi- 
nuirà ogni  volta  che  de  gesti  loro, 
essendosi  tanto  affannati  per  Hie- 
rosolima ,  sia  tracto  et  diminuito 
alcuna  cosa  ^.  (Ediz.  1512). 

«  Et  a  questo  modo  Hierosolima 
fu  presa  et  disfacta  ^  el  secondo 
anno  del  principato  di  Vespasiano 
alli  octo  giorni  del  mese  di  Se- 
ptembre  ,  con  ciò  sia  cosa  che  in 
prima  fussi  stata  presa  cinque  vol- 


1.  È  il  latino  «  de  proposito  decidunt  ». 

2.  Si  notino  quante  geminazioni  verbali  rifulgono  in  questo  periodo. 

3.  Riappare  la  geminazione  verbale  consueta    a' volgarizzatori:  traduce 
<  capta  est  ». 

4.  Le  parole  chiuse  in  parentesi  quadra  sono  tralasciate   dal   volgariz- 
zatore. 
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et  post  eum  Antiochus,  deinde  Pom- 
peius.  Et  post  hos  Herodes  et  Sos- 
sius:  captum  oppidum  servavere. 
Antea  vero  rex  Babiloniorum  eo 
potitus  excidit.  Post  anno5  aedifi- 
catiim  est;  mille  trecentos  sexagin- 
ta,  et  menses  octo  et  dies  sex  2. 
Primus  autem  condita  eius  fuerat 
Chananeorum  potentissimus  qui  pa- 
tria lingua  iustus  rex  appellatus  est. 
Erat  quippe  talis.  Ideoque  et  sacer- 
dotium  deo  primus  exibuit  et  phano 
primus  aedificato  hierosolyraam  ci- 
vitatem  vocavit  cum  ante  Solyma 
vocaretur.  Chananeorum  quidem  po- 
pulo  inde  pulso  rex  iudaeorum  Da- 
vides  suo  colendam  tradidit:  et 
quadringentis  septuaginta  septem 
annis  post,  ac  mensibus  sex  a  Ba- 
byloniis  eversa  est.  A  rege  autem 
Davide  qui  primus  iudaeus  in  ea 
regnavit  usque  ad  id  quod  Titus 
fecit  excidium,  mille  centum  septua- 
ginta duo  *. 


te.  Una  da  Asobaco  ^  Re  del  Egy- 
pto  ;  l'altra  da  Antiocho  :  dipoi  da 
Pompeo  ,  et  dopo  costoro  quando 
Herode  et  Sossio  presa  che  Theb- 
bono  la  conservorono  :  et  innanzi 
dal  Re  delli  Babyllonii  quando  lui 
Tobtenne.  Et  furono  dal  giorno  che 
ella  fu  edifichata  infino  a  questo 
excidio  M.ccc.lx  anni  et  mesi  octo 
et  giorni  sei. 

Et  il  primo  che  la  edificò  si  fu 
quel  potentissimo  Re  delli  Cananei 
che  secondo  la  lingua  della  patria 
sua  fu  chiamata  Giusto,  perchè  lui 
in  vero  era  così:  et  per  tal  cagio- 
ne anche  fu  el  primo  che  ordinassi 
quivi  el  sacerdotio  in  honore  di 
Dio,  et  che  prima  chiamassi  la  ci- 
ptà  Hierosolima  facto  che  hebbe  el 
luogo  sacro:  con  ciò  sia  cosa  che 
innanzi  ella  si  chiamassi  Solima. 
Dipoi  havendo  Leobio  ^  Re  delli 
Giudei  cacciatone  el  popolo  delli 
Cananei ,  la  dette  ad  habitare  alli 
suoi:  et  in  capo  di  cccc.Lxiiii  anni 
et  tre  mesi  ^  fu  disfacta  dalli  Ba- 
byllonii. Ma  da  Leobio  che  fu  el 
primo  delli  Giudei  che  in  quella 
regnassi  per  inflno  alla  disfactione 
di  Tito  ,  vi  furono  mille  cento  se- 
ptanta  qnattro  anni  ^. 


1.  Il  latino  volta  bene  Asochaeus  ,  il  volgare  invece  ci  dà  un  erroneo 
Asohaco. 

2.  Qui  erra  il  latino  e  il  volgare  a  un  tempo.  Ecco  il  greco  :  «  upòg 
8è  -rouxov  —  fxsxà  .lxf\   xriz  xxCascDg  ^Uta  xSTpaxóota   ègiQxovxa  òxxù)  xaì 

3-  Notisi  che  mentre  il  greco  e  il  latino  hanno  sempre  DavideSy  il  vol- 
gare invece  vi  sostituisce  costantemente  Leobio. 

4.  Qui  siamo  in  piena  contraddizione:  il  greco  ha  millecentosettantano- 
ve.  il  latino  millecensettantaiw^,  il  volgare  millecensettanta5'Ma//ro  / 

5-  Il  volgarizzatore  soltanto  erra  nel  numero  degli  anni  e  de'  mesi. 

6.  Qui  e'  è  lacuna  delle  parole  «  ex  quo  primum  autem  septuaginta 
septem  ». 
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lib.  I,  1,  5.  «  Antìochus  autem  ad 
hierosolymam  profectus:  ibique  dies 
pauculos  commoratus  :  utensilium 
penuria  inde  digreditur  :  relieto 
quidem  ibi  presidio  quod  satis  esse 
arbitrabatur  ;  caetera  vero  multitu- 
dine  hiematum  deducta  in  Syriam. 
Discessu  autem  regis  luda  non  quie- 
scebat  :  sed  accessione  multorum 
suae  gentis  animatus  aggregatis  e- 
tiam  quos  ex  proelio  receperat  apud 
vicum  adasa,  cum  Antiochi  ducibus 
congreditur. 

Factisque  fostibus  in  proelio  co- 
gnitus  :  multis  hostibus  interfcctis 
occombit:  et  in  diebus  paucis  fra- 
ter  eius  Johannes  occiditur:  infidus 
eorum  captus  qui  cum  Antiocho 
sentiebant.  Cum  autem  successisset 
ei  frater  lonathae  et  in  aliis  quae 
ad  indigenas  pertinerent  cautius  se 
agere:  suamque  potentiam  Romano- 
amicitia  corroboraret,  Antiochi  qui- 
dem filio  reconciliatur.  Non  tamen 
hoium  et  quicquam  profuit:  ad  pe- 
riculum  depellcndum.  Namque  Tri- 
phon  tyrannus  Antiochi  quidem  filii 
tutor  :  sed  insidiis  eum  captans  et 
praeter  hoc  amicis  nudare  cupiens, 
lonatham  cum  ad  Antiochum  paucis 
comitatus  Ptolomaidam  venissetdolo 
coraprehendit:  coque  vincto  contra 
iudaeam  movit  exercitum.  Unde  re- 
pulsus  a  Simone  lonathis  fratre, 
quodque  ab  eo  superatus  esset  ira- 
tus:  tunc  eundem  Jonathan  interfecit. 
Simon  autem  fortiter  regendis  rebus 
intentus  :  gazam  quidem  loppam  et 
lamniam  ^  capit. 

Evertit  autem  et  acram  subactis 
presidiis    et    adversum    Triphonem 
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Volg.  «  Ma  Antiocho  essendo  an- 
dato a  Hierosolima  et  stato  quivi 
pochi  giorni  per  la  charestia  delle 
chose  necessarie  al  cotidiano  uso  ^ 
quindi  si  partì,  lasciatovi  nondimeno 
quella  ghuardia  che  lui  extimava 
esser  abastauza,  et  l'altra  moltitu- 
dine ne  menò  seco  nella  Syria.  La 
qual  chosa  intendendo  Giuda,  non 
si  riposava  :  anzi  animato  per  lo 
accrescimento  di  molti  dì  sua  gente, 
et  raghunati  anche  insieme  con  gli 
altri  quelli  che  lui  haveva  scampati 
nella  zuffa  detta  poco  inanzi  ^,  si 
abbochò  con  li  capitani  di  Antio- 
cho appresso  a  una  villa  chiamata 
Adasa  ,  et  cognosciuto  nella  batta- 
glia per  li  suoi  gagliardi  facti,  fu 
morto  ,  uccisi  nondimeno  inanzi 
molti  de  nimici.  Similmente  Gio- 
vanni suo  fratello  fra  pochi  giorni 
fu  ucciso  preso  con  inganni  da  co- 
loro che  tenevano  la  parte  di  An- 
tiocho. Ma  lonatha  fratello  del  de- 
cto  Giovanni  et  suo  successore , 
governandosi  più  cautamente  in 
quelle  cose  nelle  quali  non  s' era 
governato  lui  et  nell'altre  che  s'ap- 
partenevano alle  sue  genti ,.  et  af- 
fortificando  la  sua  potentia  con  la 
amicitia  de  Romani  si  riconciliò  co 
figliuoli  di  Antiocho.  Ma  ninna 
delle  predecte  cose  gli  valse  a  fug- 
gire il  pericolo.  Imperochè  Tripho- 
ne  tyranno  et  tutore  del  figliuolo 
di  Antiocho  governando  el  pupillo 
con  insidie  et  con  inganni  et  per 
tanto  desiderando  di  sp  ogliarlo  di 
amici ,  prese  a  tradimento  lonatha 
che  era  ito  accompagnato  da  pochi 
in  Ptolomaida  ad  Antiocho:  et  legato 


1.  Glossa. 

2.  Altra  glossa,  fatta  per  richiamar  l'attenzione  a  quel  che  s'è  raccon- 
tato innanzi. 

3.  Quanto  a  «  Gazam  »  si  noti  che  il  greco  ha  «  Fa^dpa  »:  curioso  è  il 
Zachem  del  volgarizzamento.  Inoltre ,  così  nel  latino  come  nel  volgare,  è 
tralasciata,  in  questo  membretto,  la  parola  <  .  . .  xwv  Trpoaofxwv  ». 
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Antioche  auxilium  praebuit  :  quem 
dolis  ante  militiam  quam  in  Medos 
habuit  obsidebat.  Sed  regis  avidi- 
tatem  saciare  non  potuit ,  quamvis 
neci  Triphonis  suam  quoque  ope- 
ram  adhibuisset.  Non  multo  enim 
post  Antiochus  Cendebeum  ex  du- 
cibus  suis  ad  vastandam  iudaeam 
opprimendumque  servitio  Simonera 
CUOI  exercitu  misit.  lUe  autem  quan- 
quam  senior  erat  bellum  taraen  iu- 
veniliteradministrat:  etfilios  quidem 
suos  cum  validissimis  premittit  "^  : 
partem  vero  multitudinis  comitatus 
alio  latere  adgreditur.  Multisque  per 
multa  loca  insidiis  etiam  in  monta- 
na dispositis  in  omnibus  superat 
clarissimaque  potitus  Victoria,  pon- 
tifex  declaratur  et  centum  septua- 
ginta  post  annis  iudaeos  liberat 
dominatione  Macedonum.  Et  hic  au- 
tem moritur  in  convivio  captus  in- 
sidiis Ptolemei  generi  sui.  Qui  eius 
coniuge  duobusque  filiis  in  custo- 
diam  conclusisi  certos  misit  ut  lo- 
hannem  tertium,  cui  etiam  Hircano 
fuit  nomen,  interficerent.  Cognito  ^ 
autem  properabat  multo  populo  fre- 
tus  et  propter  memoriam  paternae 


che  l'hebbe  mosse  l'exercito  contro 
alla  Giudea.  Donde  sospinto  indrjeto 
da  Simone  fratello  di  lonatha  et 
adirato  perchè  da  lui  era  stato 
vinto,  uccise  il  decto  lonatha  ^.  Ma 
Simone  nondimeno  fortemente  in- 
tento al  governo  delle  cose  prese 
Zachem  et  lopam  et  lamnam.  Ma 
Acharam  2  gittò  egli  a  terra  et  di- 
sfecela ,  sottomesso  che  lui  hebbe 
quelli  che  erano  posti  alla  guardia. 
Oltre  a  questo  contro  a  Triphone 
mandò  aiuto  ad  Antiocho:  il  quale , 
assediava  i  dori  ,  inanzi  che  mili- 
tassi contro  a  Medi.  Et  benché  così 
facessi,  non  potè  però  satiare  la 
avidità  del  Re  *,  avengha  dio  che 
lui  gli  prestassi  anche  aiuto  ad 
amazare  Trifone.  Imperochè  non 
molto  dipoi  Antiocho  mandò  uno 
de  suoi  Capitani  chiamato  Cendebeo 
con  exercito  a  guastare  la  Giudea 
et  a  sottomettere  Simone.  Ma  Si- 
mone benché  fussi  molto  vecchio, 
nondimeno  governò  tal  guerra  gio- 
venilmente.  Imperochè  principal- 
mente lui  mandò  inanzi  e  suoi  fi- 
gliuoli con  li  più  forti.  Finalmente 
disposti  et  ordinati  molti  aghuati 
per  molti  luoghi  et  monti,  in  tucte 
le  cose  fu  vincitore ,  et  obtenuto 
una  famosissima  Victoria,  fu  dichia- 
rato et  creato  Pontefice  :  nel  qual 
tempo  liberò  e  Giudei  dalla  ser- 
vitù de  Macedoni,  a  cui  erano  stati 


1.  In  tutto  questo  paragrafo,  all' infuori  di  qualche  parola  in  più  ,  il 
volgarizzamento  è  di  una  fedeltà  rara.  Tracce  della  interpretazione  latina 
non  mancano.  Si  confronti  :  «  suamque  potentiam  Romanorum  amicitia 
corroboraret=-et  affortificando  la  sua  potentia  con  l' amicitia  de  Roma- 
ni »  ;  «  ad  periculum  depellendum  =  a  fuggire  il  pericolo  *. 

2.  Il  latino  ha,  e  bene,  «  Acram  ». 

3.  Anche  qui  i  due  interpreti  dimenticano  «  STt'aoxóv  *. 

4.  Cfr.  «  sed  regis  aviditatem  saciare  non  potuit  ». 

5.  Vedi  le  osservazioni  più  addietro. 
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virtutis:  et  quod  iniquitas  Ptolemei 
cunctis  esset  invisa. 

Voluit  autem  etiam  Ptolomeus 
alia  porta  civitatem  ingredi,  sed  a 
populo  reiectus  est,  qui  maturius 
Hircanum  susceperat.  Et  is  quidem 
statim  recessit  in  aliquod  ultra  iere- 
contham  castellum,  quod  agon  ^  vo- 
catur.  Hircanus  autem  paternum 
honorem  pontificis  assecutus,  post- 
.quam  deo  sacrificia  reddidit,  velo- 
citer  Ptolemeum  petit  et  matri  si- 
mul  et  fratribus  adiumento  futurus 
castellumque  aggressus,  aliis  quidem 
rebus  superior  erat,  insto  autem 
dolori  cedebat.  Ptolomeus  enim  quo- 
tiens  premeretur,  matrem  eius  fra- 
tresque  in  murum  productos  palam 
ut  possent  conspici,  verberebat,  eo- 
sdemque  precipitaturum,  nisi  quam 
primum  recederet,  minitabatur.Unde 
Hircanum  quidem  plus  timor  ac 
misericordia  quam  iracundia  ad- 
movebat. 

Mater  vero  eius  nihil  plagis  aut 
intentata  nece  perterrita  manus  pre- 
tendens  filium  precabatur  ne  vel  suis 
fractis  ìniuriis  parceret  impio.  Si 
quidem  ipsam  mortem  sibi  a  Pt0- 
lemeo  propositam  immortalitate  du- 
ceret  meliorem  dum  modo  ille  pe- 
nas  eorum  quae  in  domum  suam 
centra  fas  admisisset  expenderet 
Johannes  autem  nunc  obstinationem 
matris  cogitans  ac  preces  eius  au- 
diens  ,  ad  irruendum  impellebatur, 
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sottoposti  cento  septanta  anni.  Et 
facto  questo  si  mori  ,  preso  in  un 
convito  con  inganni  da  Ptolomeo 
suo  genero:  il  quale  messo  che  hebbe 
in  prigione  la  moglie  et  dua  figliuoli 
del  decto  Simone,  mandò  certi  che 
uccidessino  Giovanni  terzo  suo  fi- 
gliuolo chiamato  Hircano.  Ma  il 
giovinetto  conosciuto  l' impeto  che 
lui  si  apparecchiava  contro  ,  con 
prestcza  se  n'andò  alla  ciptà,  confi- 
dandosi in  gran  parte  del  popolo 
che  gli  era  favorevole  et  per  la 
memoria  della  virtù  paterna  et  per 
la  iniquità  di  Ptolomeo  che  a  tucti 
era  in  dispecto.  Allhora  Ptolomeo 
volle  entrare  per  la  ciptà  per  un'al- 
tra porta  ma  non  potè. 

Imperochè  rispinto  indrieto  dal 
popolo  che  già  haveva  ricevuto 
dentro  Hircano,  se  n'andò  subito  in 
un  altro  castello  di  là  da  Hiericunta 
chiamato  Dagon.  In  questo  mezo 
essendo  stato  facto  Hircano  Ponte- 
fice in  luogho  del  padre,  facto  che 
hebbe  sacrificio  a  Dio,  prestamente 
assaltò  Ptolomeo  con  instrutione  di 
aiutare  la  madre  et  i  fratelli  ;  et 
assediato  il  castello,  quanto  all'al- 
tre cose  era  vincitore  ,  ma  quanto 
al  dolore  perdeva.  Imperochè  ogni 
volta  che  Ptolomeo  si  vedeva  trop- 
po oppressare,  cavava  fuori  la  ma- 
dre et  i  fratelli  et  conductoli  in 
sul  muro,  in  modo  che  ognuno  gli 
poteva  vedere,  aspramente  gli  fla- 
gellava :  et  oltre  a  questo  minac- 
ciava di  gittarli  a  terra  delle  mu- 
ra ,  se  non  si  partisse  subito  di 
campo.  Onde  Hircano  era  vinto  più 
dalla  paura  et  dalla  misericordia 
che  da  l'iracundia.  Ma  la  madre  sua 
niente  sbigottita  per  le  battiture  o 


1.  V.  le  osservazioni  piìi  addietro. 
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modo  verberari  eam  lacerarique 
conspiciens  eifeminabatur,  totusque 
in  doloribus  erat.  Ob  haec  autem 
diu  tracta  obsidione,  feriatus  annus 
advenit,  quem  septimo  quoque  orbe 
apud  iudaeos  cessare  moris  est  : 
exemplo  septimorum  dierum,  et  in 
hoc  Ptolemeus  obsidionis  requiem 
nactus,  fratribus  lohannis  una  cum 
matre  occisis  ad  Zenonem  confugit, 
qui  cotyla  cognominatus  est,  Phila- 
delphiae  tyrannum  ». 


minacci  pregava  a  man  giunte  il 
figliuolo  che  benché  rintenerissi  per 
le  sue  ingiurie,  non  guardarsi  però 
a  quello  che  non  seguitarsi  la  im- 
presa ,  dicendo  che  extimava  la 
morte  propostale  da  Ptolomeo  mi- 
gliore che  la  immortalità,  pur  che 
lui  sostenessi  le  pene  di  quelle  cose 
che  si  scelcratamente  havea  facte  a 
quelli  di  casa  sua  et  allei.  Onde 
Giovanni  pensando  alcuna  volta  alla 
obstinatione  della  madre,  et  udendo 
e  suoi  prieghi  si  commovea  a  fare 
impeto  contro  a  Ptolomeo ,  et  veg- 
gendo  alcuna  volta  come  era  bat- 
tuta et  lacerata,  si  ratteneva  vinto 
dalla  pietà  materna  et  dal  dolore. 
Per  la  qual  cosa  prolungato  1'  as- 
sedio lungo  tempo  ne  venne  l'anno 
feriato  ,  il  quale  essendo  de  septe 
anni  una  volta  appresso  de  Giudei, 
era  usanza  di  cessare  et  non  far 
nulla  secondo  lo  exemplo  de  septe 
dì.  Siche  Ptolomeo  trovatosi  esser 
libero  dallo  assedio,  uccise  e  fratelli 
di  Giovanni  insieme  con  la  madre, 
et  facto  questo  subito  se  n'andò  da 
Zenone  chiamato  Cotila  tyranno  de 
Filadelphi  >  (e.  4). 


Concludiamo.  É  assodato  che  il  volgarizzatore  ha  avuto 
dinanzi  un  codice  greco,  da  cui  ha  a  quandi  a  quando  ten- 
tato di  tradurre.  Neil'  anonimo  volgarizzatore  delle  Guerre 
Giudaiche  noi  vediamo  ripetuta  la  immagine  di  Matteo  Maria 
Boiardo,  quando  traduce  le  Storie  di  Erodoto.  L'uno  e  l'altro 
voltano  dal  latino  e*  dal  greco  a  un  tempo  :  o  meglio  si  val- 
gono dell'  interpretazione  latina  spesso  e  volentieri,  con  molta 
libertà,  specie  quando  il  ms.  greco  riusciva  loro  illeggibile  o 
incomprensibile.  Non  si  badava,  in  lavori  di  tal  fatta,  che  a 
diffondere  il  pensiero  e  la  materia  dell'  autore  greco,  soddi- 
sfacendo cosi  a  un  bisogno  vivamente  .sentito,  nel  secolo  XV. 
Cosi  ò  :  nel  colmo  del  quattrocento  il  latino  era  sempre  poco 
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diffuso  e  poco  inteso.  Gabriele  Congorigio  ,  in  una'  lettera  a 
Francesco  Barbaro  patrizio  veneto  e  procuratore  di  san  Marco, 
si  lagna  ,  lui  umanista  e  col  peso  della  moglie  e  di  sei  fi- 
gliuoli, d'  essere,  come  oggi  direbbesi,  un  disoccupato.  E  im- 
plora protezione  e  si  raccomanda  al  Barbaro  per  un  posto 
che  gli  frutti  il  necessario  per  vivere,  avendo  poco  o  punto 
da  sperare  nell'insegnamento.  I  pedagoghi,  è  vero,  erano  una 
folla,  ma  <  nemo  est  qui  non  malit  indoctum,  quam  doctum 
adire  ,  nemo  est  qui  non  malit  liberos  propere  expediri  ,  et 
potius  vulgariter,  quam  latine  scribere  »  ^  Cosi  è  :  anche  nel 
quattrocento  molti  padri  amavan  far  presto  nell'istruzione  dei 
loro  figliuoli'^  anche  nel  secolo  del  rinascimento  del  classici- 
smo, amavasi  più  far  apparare  il  volgare  che  il  latino.  Gli  en- 
tusiasmi vivaci  per  il  latino  non  li  troviamo  che  negli  uma- 
nisti puri;  Leonardo  Bruni  poteva  il  suo  fervore  pel  ripristi- 
namento  della  lingua  di  Cicerone  esagerarlo  a  segno  da  rim- 
proverare chi  scrivesse  «  democratia  »  invece  di  «  popularis 
status  >,  «  oligarchia  »  in  cambio  di  «  paucorum  potentia  »  e 
<  aristocratia  >  per  «  optimorum  gubernatio  »  -:  Ma  i  più  non 
intendevano  nemmanco  il  latino  dei  padri  della  Chiesa.  I  più 
non  lessero  le  Vite  di  Plutarco,  di  cui  parte  interpretò  ma- 
gnificamente Leonardo  Giustiniani,  se  non  dopo  che  le  tradusse 
Battista  Alessandro  laconello  di  Rieti,  cioè  in  sul  finire  del 
secolo  XV;  però  tutti  ripetevano  e  cantavan  le  sue  laudi  e  le 
sue  canzonette,  le  ballate  e  i  canti  carnascialeschi  del  magni- 
fico Lorenzo,  e  presto  pur  quelli  «  emuctae  naris  »  batteranno 
le  mani  alle  stupende  ottave  della  Giostra  e  all'  Orfeo  di  mes- 
ser  Angelo  Ambrogini. 

Donato  Gravino 


1.  Fbancisci  Barbari  Epistoìae  ,  Brixiae,  1743,  p-  2ló. 

2.  L.  Bruni  Epistoìae,  ed.  Mehos,  p.  217. 
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ESAMINATA    NELLE    SUE    FONTI 


Inconsideratamente  il  Voltaire  aveva  sentenziato  essere 
€  grand'errore  il  pensare  che  gli  argomenti  cristiani  possano 
convenire  alla  poesia  così  come  quelli  del  paganesimo,  la  mito- 
logia de'  quali,  quanto  dilettevole,  altrettanto  falsa  ,  animava 
tuttala  Natura  >.  Tale  giudizio,  affatto  gratuito,  non  era  meno 
strano  ed  assurdo  che  altamente  ingiurioso  alla  poesia,  come 
quello  che  ne  poneva  a  fondamento  la  menzogna,  ed  il  V., 
dolente  altresì  che  da  queir  autore  francese  spesso  si  fossero 
vituperate  le  nostre  più  belle  glorie  letterarie  ,  volle  colle 
sue  Visioni  provare  invece  che  il  cristianesimo  può  ispirare  di 
bella  poesia  l' immaginazione  d'  un  poeta  e  svegliargli  mille 
affetti  nel  cuore.  A  ciò  non  fu  meno  stimulato  dal  nobile  pro- 
posito di  far  risorgere  col  suo  esempio  lo  studio  dell'  Alighieri, 
a'  suoi  tempi  pressoché  abbandonato,  di  quell'astro  cioè  fulgi- 
dissimo, seguendo  il  quale  non  si  può  fallire  a  glorioso  porto, 
ed  il  cui  tramonto  segnò  ad  un  tempo  quello  delle  lettere  e 
delle  arti. 

La  visione ,  che  prendo  qui  a  studiare  nelle  sue  fonti,  fui 
scritta  dal  V.  per  la  morte  di  mons.  Buonaventura  Barberini, 
del  quale  non  rincresca  che  dia  alcuni  cenni  biografici,  per- 
chè spesso  alludendosi  nel  componimento  alla  sua  vita,  è  ob- 
bligo di  buona  creanza  che  prima  venga  presentato. 

Discendeva  quegli  adunque  da  un  ramo  dell'  antichissima 
famigHa  Barberini ,  che  fin  da  tempi  remoti  partitosi  dall'  o- 
monimo  castello,  sito  nella  Toscana  alle  radici  dell'Appennino, 
s' era  trapiantate  a  Ferrara  ^  Ancora  giovinetto  fu  messo  sotto 

1.  Le  siede  de  Louis  XIV,  III:  passo  tradotto  fedelmente  dal  V.  e  ripor- 
tato nel  discorso  premesse  alle  sue   Visioni. 

2.  Desumo  queste  notizie  dai  Cenni  biografici  e  ritratti  dei  Padri  illustri 
àelVordine  capuccino,  Roma,  1&50,  pp.  84  sgg. 

Studi  di  leu.  ital.,  IV.  o 
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la  guida  di  eccellenti  precettori  agli  studi,  nei  quali,  anche  per- 
chè fornito  di  vivo  ingegno  ,  fece  rapidamente  notevoli  pro- 
gressi, sopratutto  nella  filosoiia  e  nelle  dottrine  teologiche.  Ma 
a  ventiquattro  anni,  compenetrato  già  delle  vanità  del  mondo, 
chiese  di  vestire  1'  abito  del  poverello  d'Assisi  con  desiderio 
di  professare  la  regola  dei  Minori  Cappuccini;  ed  ammesso, 
sebbene  con  dispiacere  de*  suoi  genitori,  i  quali  non  avrebbero 
voluto  privarsi  di  un  figlio  così  prezioso,  al  convento  di  Ce- 
sena, ivi  fece  il  noviziato  e  venne  consacrato  coU'ammirazione 
di  tutti  i  confratelli ,  che  in  lui  fissavano  gli  occhi  come  in 
un  chiaro  specchio  d'  ogni  virtù  evangelica.  Presto  fu  quindi 
nominato  dapprima  lettore  di  dommatica  ed  in  seguito  pre- 
scelto alla  carica  di  ministro  provinciale.  Frattanto  all'  intorno 
già  s'  era  diffusa  la  fama  della  sua  forza  nel  dire  ,  sicché  le 
primarie  città  d' Italia  andavano  a  gara  nel  ricercarlo,  come 
possono  fare  testimonianza  Ferrara,  Modena  ,  Mantova  ,  Fi- 
renze ,  .Bologna  ,  Napoli  e  Roma:  lo  stesso  pontefice  Inno- 
cenzo XIII  lo  preferiva  a  molti  altri  oratori,  pure  non  ispre- 
gevoli,  nell'impiego  di  predicatore  del  palazzo  apostolico,  il 
quale  uffizio  egli  seppe  esercitare  con  lode  per  lo  spazio  di 
diciannove  anni,  continuandolo  sotto  i  successori  Benedetto 
XIII  e  Clemente  XII.  Per  questo  ,  secondo  il  solito  ,  sorsero 
contro  lui  degli  invidiosi,  che  cercarono  con  ogni  arte  di  ca- 
lunniarlo presso  la  curia  vaticana  ;  ma  il  suo  merito  rifulgeva 
al  di  sopra  di  ogni  attacco,  ed  invece  di  diminuirglisi  la  stima, 
venne  anzi  eletto  ad  altri  onorifici  impieghi,  come  a  consul- 
tore deirinquisizione,  a  membro  della  congregazione  dei  riti 
e  ad  esaminatore  dei  vescovi,  sempre  in  ogni  gravissimo  ne- 
gozio a  lui  ricorrendo  per  consiglio  i  pontefici  sovranomi- 
nati.  Né  da  meno  il  consideravano  i  confratelli  del  suo  ordine, 
i  quali  nell'adunanza  tenuta  a  Roma  l'anno  1726  lo  elessero 
definitore  generale  e,  dopo  sette  anni,  anche  ministro  generale. 
Ma,  quantunque  fosse  cosi  ricolmo  di  onori,  non  tralasciava 
il  Barberini  di  essere,  come  prima,  l'osservatore  esemplare 
delle  regole  anche  più  minute  ;  anzi  era  maggiormente  cre- 
sciuto in  lui  lo  zelo,  sicché,  quando  ancora  gli  altri  non  erano 
desti  dal  sonno,  egli  già  da  tempo  pregava  e  meditava  ;  né 
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volle  mai  distinzioni  nel  cibo,  che  continuava  a  prendere  alla 
mensa  comune  ,  e  tanto  poi  si  dimostrava  animato  di  ca- 
rità per  gli  infermi,  che  papa  Clemente  XII  richiese,  ne'  suoi 
ultimi  momenti ,  di  essere  assistito  da  lui.  Occasioni  ancora 
maggiori  di  prodigare  le  sue  affettuose  cure  verso  i  poveri 
e  gli  afflitti  ebbe  dopo  il  174O,  quando,  suo  malgrado,  fu  co- 
stretto di  accettare  1'  arcivescovato  di  Ferrara.  Dit[uesto  suo 
periodo  di  vita  è  pur  ricordevole  il  pietoso  spettacolo ,  che 
diede  di  sé  nella  pubblica  processione  di  penitenza ,  eh'  egli 
ordinò  in  seguito  alle  paurose  scosse  di  terremoto,  che  furono 
sentite  a  Ferrara  il  29  maggio  del  1743  :  si  vide  egli  allora 
andare  scalzo  per  la  città,  a  capo  scoperto,  con  una  grossa 
fune  pendente  dal  collo  e  legata  ai  fianchi ,  portando  fra  le 
mani  una  pesante  croce,  tutto  bagnato  di  lagrime  e  di  sudore. 
Non  farà  quindi  meraviglia  che  un  prelato  cosi  pieno  di  com- 
passione e  di  carità  per  il  popolo  fosse  universalmente  com- 
pianto alla  sua  morte,  avvenuta  nell'  età  di  69  anni,  ai  15  di 
ottobre  del  1743  sopra  ricordato  ^ 


*  * 


Non  è  r  amore  gentile,  ispirato  ad  alta  idealità,  che,  sor- 
ridente nel  zaffireo  colore  d'  un  cielo  puro  e  sereno ,  allieta- 
due  persone  di  nòbile  intelletto  ;  sibbene  la  febbre  ardente  del 
piacere  quella,  che  fa  rimpiangere  al  V.  gli  «  scorsi  tristissimi 
anni  >,  come  già  al  Petrarca  ugualmente  «  Pentito  e  tristo  » 
(II,  s.  84),  quando  si  rivolgeva,  supplicando  perdono  (I,  s.  48),  al 

Padre  del  ciel,  dopo  i  perduti  giorni, 
Dopo  le  notti  vaneggiando  spese. 

L' innamorato  canonico  si  dichiarava  «  Omai  stanco  >  {Ibid, 
s.  84)  della  dura  lotta  con  amore  e  riprendeva  sua  vita 

Di  tanto  error,  che  di  virtute  il  seme 

1.  Si  può  adunque  presumere  che  il  V.  abbia  scritto  la  prima  delle  sue 
Visioni  per  la  fine  di  quest'  anno. 


132  SALVATORE    GINI 

aveva  e  quasi  spento  »,  mentre  l'avrebbe  dovuta   impiegare 
più  utilmente  {Ibid.) 

In  cercar  pace  ed  in  fuggir  affanni. 

Compreso  dallo  stesso  sentimento,  anche  il  Ferrarese  si  con- 
fessa «  stanco  >  dell'  amore,  che 

Lunghi  a  scarso  piacer  mesce  gli  affanni  , 

chiamandolo  «  crudo  >   ^,  né  a  torto  ;  poiché   anche   Virgilio 
già  aveva  esclamato  (Aen.^  IV,  57  sgg.)  : 

Improbe  amor,  quid  non  mortalia  pectora  cogis  !.. 

Vediamo  infatti  Bidone,  che,  bruciando  d' erotica  desideri^ 
per  Enea,  non  può  pigliar  sonno: 

....  nec  placidam  membris  dat  cura  quietem, 
ma  agitata  scorre  per  la  città,  quale  cerva  trafìtta  dal  dard( 

Urltur  infelix  Dido  totaque  vagatur 
Urbe  furens  qualis  coniecta  cerva  sagitta  , 

ed  invece  di  trovar  la  pace,  accresce  vieppiù  il  suo  travaglii 

....  ingeminant  curae,  rursusque  resurgens 
Saevit  amor,  magnoque  irarum  fluctuat  aestu. 

L'  amore  é  veramente  un  «  Signor  crudele  e  scarso  »  ^,  chi 
impone  a'  suoi  seguaci  un  «  dispietato  giogo  »  3,  tal  che,  gri^ 
dando,  il  Petrarca  cosi  profondamente  s'  addolora  (I,  e.  xviii 
str.  3): 

O  poggi,  0  valli,  0  selve,  o  campi, 
O  testimoni  della  mia  grave  vita, 

1.  Cfr.  il  vs.  di  Gino  da  Pistoia:  «  Amor,  la  mia  ventura  è  troppo  cri 
da  »  nella  canz.  La  dolce  vista  (str.  5). 

2.  Petrarca,  Can^,  II,  s.  52. 

3.  Ivi,  I,  s.  40. 
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Quante  volte  mi  udiste  chiamar  Morte  ; 

Ahi  dolorosa  sorte  ! 

Lo  star  mi  strugge,  e  '1  fuggir  non  m'  aita  ! 

Disilluso,  anche  il  Chiabrera  si  ricrede  dell'  origine  divina 
dell'  amore  e  lo  apostrofa  con  queste  vibrate  parole  : 

Oh  !  qual  ira,  quale  sdegno  ! 
Mi  fa  segno 

Ch'  io  non  dica  e  mi  minaccia. 
Viperetta,  serpentello, 
Draconcello,  ' 

Qual  ragion  vuol  eh'  io  mi  taccia  ? 
Non  sai  tu  che  gravi  affanni 
Per  tant'  anni 
Ho  sofferti  in  seguitarti  ? 
E  che  ?  dunque  lacrimoso. 
Doloroso, 
Angoscioso,  ho  da  lodarti  ? 

E  funeste  pur  troppo  sono  le  conseguenze  dell'  amore  :  per 
esso  Dante  teme  forte  che  <  non  lo  cor  si  schianti  »  ;  ^  Er- 
minia giunta,  dopo  ansiosa  fuga,  alle  rive  del  Giordano,  n'  è 
ancora  tormentata  durante  il  sonno: 

Né  però  cessa  amor  con  varie  forme 
La  sua  pace  turbar,  mentr'  ella  dorme  2; 

ed  Orlando  ne  diventa  addiritura  pazzo  : 

Non  son,  non  sono  io  quel  che  paio  in  viso: 
Quel  eh'  era  Orlando,  è  morto,  et  è  sotterra  ; 
La  sua  donna  ingratissima  1'  ha  ucciso  : 
Sì,  mancando  di  fé,  gli  ha  fatto  guerra. 
Io  son  lo  spirto  suo  da  lui  diviso, 
Ch'  in  questo  inferno  tormentandosi  erra, 
Acciò  con  r  ombra  sia,  che  sola  avanza, 
Esempio  a  chi  in  amor  pone  speranza  3. 

ì,  V.  N,  s.  del  §  XXXVII. 

2.  Tasso,   Ger.  Uh.,  VII,  st.  4. 

3.  Ariosto,  Ori.  fur.,  XXIII,  128.  Questo  però  solo  per  ragione  di    ve- 
rosimiglianza, che  Erminia  ed  Orlando  sono  due  personaggi  finti. 
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Le  vicende  d'  amore  per  altro  sono  sempre  le  stesse,  e  bene 
osserva  Terenzio  nel  suo  Eunucus,  là,  dove  scrive  a  proposito 
del  giovane  Fedria,  abbandonato  dalla  sua  bella: 

In  amore  haec  omnia  insunt  vitia  :  iniuriae, 
Suspiciones,  inimicitiae,  induciae, 
Bellum,  pax  rursum 

E  tutto  questo  à  dovuto  esperimentare  il  Petrarca,  il  quale 
con  mesto  accento  si  duole  della  sua  ragione  impo  tente  a  re- 
sistere contro  la  tirannia  dell'amore:  (I,  e.  xx,  st.  2) 

Sì  possente  è  '1  voler  che  mi  trasporta, 

E  la  ragione  è  morta 

Che  tenea  il  freno,  e  contrastar  noi  puote  ; 

e  meglio  altrove  (I,  s.  199): 

Lasso  !  Amor  mi  trasporta  ov'  io  non  voglio, 
E  ben  m'  accorgo  che  '1  dover  si  varca. 

Dietro  il  suo  esempio  quindi  anche   il   V.  si  lamenta  della 
potenza  d'amore  sulla  ragione,  e  cosi  la  rimprovera: 

....  Tu,  che  in  me  vegli 
Qual  lume  e  guida  nel  miglior  consiglio. 
Se  pur  libera  sei,  mentre  lo  scegli. 
Perchè  non  osi  da  sì  amaro  esiglio 
Trarmi  in  piagge,  in  cui  sfugge  e  si  dilegui 
L' immagin  rea  del  lusinghier  periglio  ?  ; 

nei  quali  versi  mi  sembra  di  poter  pure  riscontrare  una  pa- 
rafrasi dell'altro  passo  petrarchesco  (I,  s.  48): 

Miserere  del  mio  non  degno  affanno, 
Riduci  i  pensier  vaghi  a  miglior  luogo, 

come  evidentemente  è  traduzione  dell' ovidiano  (M^/tì^w.  VII, 
20-1): 

....  Video  meliora  proboque 
Deteriora  sequor 
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il  seguente: 

Tu  gli  error  miei  condanni,  e  tu  mi  segui  ?. 

Il  discorso  del  V.  è  sempre  rivolto  alla  ragione  e  cosi  con- 
tinua : 

Ah  !  non  è  ver  che  a  quel,  che  m' imprigiona 
Laccio  fatai  tua  libertà  s'  adegui. 

Allo  stesso  modo  scrive  ancora  il  Petrarca  (I,  s.  104)  : 

Tal  m'  ha  in  prigion  che  non  m'apre,  né  serra; 
Né  per  suo  mi  ritien,  né  scioglie  il  laccio. 

A  differenza  di  lui,  il  V.,  dilettandosi  di  parafrasare,  aggiunge 
in  più  una  terzina  : 

Vano  di  regno  nome  in  te  risuona. 
Ed  i  tuoi  danni  ad  accoppiar  ai  miei 
Fermo  destin,  non  tuo  voler  ti  sprona. 

Non  si  badi  qui  allo  sforzo  della  perifrasi  :  «  Vano  di  regno 
nome  >;  può  ben  fare  il  paio  coi  difettosi  ultimi  versi  di 
quest'  altra  : 

Le  querele  e  i  sospir  eh'  io  giunger  fei. 
Air  ottima  di  me  parte,  fra  1'  ire 
Magnanimo  il  valor  destaro  in  lei. 

Non  ostante  la  ragione  riprende  il  sopravento,  e  di  essa  il 
V.  soggiunge  : 


agitando  il  caldo  in  sé  desire 

Sferrommi  il  pie  colla  diffidi  chiave, 
Che  le  prestaro  senno,  onta  ed  ardire, 

ove  la  metafora  della  chiave,  che  sferra  il  piede,  può  essere 
stata  suggerita  ancora  dal  Petrarca  (I,  s.   104)  : 

....  non  m'ancide  amor,  e  non  mi  sferra. 
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ed  insieme  dall'Alighieri  {Purg.  X,  42)  : 

....  ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave. 

Il  poeta  scende  perciò  dal  colle,  ma  lento  si  muove,  per- 
chè in  tal  modo  anche  Dante  lascia  {Ivi,  XX,  46)  : 

la  riva, 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d'  ogni  parte  oliva. 

Forse  gli  altri  versi  del  V.  : 

un  pensier  soave 

Spesso  mi  rivolgea  verso  il  bel  colle, 
In  cui  più  del  salir  la  scesa  è  grave, 

anno  suggerito  poi   al   Pindemonte    quel    periodo    delle   sue] 
Prose  campestri ,  col  quale  egli  paragona    la    nostra    vita    ad] 
un  monte ,   «  in  cima  del   quale   un  palagio    risplende  di    tal 
bellezza  -,  che  fatto  sembra  per   ordine    delle  Fate  ;   secondo- 
che  andiam  salendo,  sempre  più  dileguando  si  va  queir  edi- 
fizio  incantato,  finché,  giunti  sopra,  nulla  si  trova  :  allóra  si 
comincia  a  discendere  ;  ma  nulla  fermando  i  nostri  occhi,  ri- 
volgiamo spesso  la  testa  ,   e  a  traverso  al  monte    eh'  è   tra- 
sparente ,  riveder  ci  giova  1'  opposta  strada  ,    che  da  noi  fu 
salita  nella  giovinezza  ».  Certamente  Ippolito   qui  intende  a 
dimostrare  la  disillusione  della  vita,  mentre  il  V.  vuole  adom- 
brare la  resistenza  del  cuore  umano  a  distaccarsi  dagli  amori 
sensuali  ;  V  atteggiamento  tuttavia  del  riguardare  al  colle  od^ 
al  monte  è  lo  stesso  per   entrambi ,   come   uguale   è  pure  il] 
sentimento  d'amarezza,  che  li  domina.  Ma  quell'idea,  meglio, 
può  essere  nata  all'  uno  e  all'altro  dalla  descrizione  dell'  isola] 
d'Alcina.    Il  Pindemonte  in  relazione  alla  sua   allegoria    noi 
avrebbe  considerato  altro  che  la  collina 

« ...  col  più  bel  palazzo  è  1  più  giocondo  in  su  la  vetta  ...»  ^ 

1.  Ariosto,  Ori.  fur.,  VII,  8. 
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mentre  il  Ferrarese,  trascurando  l'edifizio,  sarebbesi  giovato 
di  tutte  Taltre  idee  ariostesche  ;  infatti  il  colle  da  lui  descritto, 
è  leggiadro  per 

Timo,  rosa  e  viola  in  crocco  tinta, 

ed  anche  l'isola  d'Alcina  à  molli  prati  {Ori.  fur.,  VI,  22). 

purperee  rose  e  bianchi  gigli, 

Che  tepida  aura  freschi  ogn'  ora  serba. 

Il  V.  ci  descrive  la  falda  del  colle  d'amore  cinta  da  mirti, 
e  pure  la  collina  (Ivi,  20- 1)  : 

Ove  dopo  un  girarsi  di  gran  tondo, 

Con  Ruggier  seco  il  grande  augel  discese  », 


Vaghi  boschetti  di  soavi  allori, 

Di  palme  e  di  amenissime  mortelle  ; 

ed  ancora  ,  quegli  dall'  alto  di  un'  <  erma  rupe  alpestra  > 
presso  il  colle  rivolge  gli  occhi  là, 

ove  appare 

L'oilda  che  abbraccia  il  terreo  globo  in   giro, 

e  cosi  anche  Ruggiero,  non  che  al  monte,  può  guardare  al 
mare  {Ivi,  24)  : 

Et  ora  alla  marina  et  ora  al  monte 
Volgea  la  faccia  all'aure  fresche  ed  alme  ; 

sicché  molti  simili  mi  paiono  i  luoghi  dei  due  poeti.  Il  V. 
però  conviene  in  diversi  particolari  anche  coli' Alighieri:  questi 
invero  nel  paradiso  terrestre  dice  (Purg.  XXVII,  135)  esservi 
l'erbetta  smaltata  da  fiori,  che  quella  terra  <  sol  da  sé  pro- 
duce >,  e  cosi  anche  il  V.  ci  dipinge  le  pendici  del  colle  d'amore 
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vestite  di  «  novi  fiori  ».  In  Dante  le  frondi  tremolano  soave- 
mente per  «  un'aura  dolce  »  (Ivi^  XXVIII,  18-21): 

,    •  Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta,  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quand'Eolo  Scirocco  fuor  discioglie; 

ed  al  V.  eziandio  parea 

....  novi  fior  sul  gambo  molle 
Tremolar  dolce,  ^  e  di  vaghezze  nove 
Quelle  vestir  non  mai  sfornite  2  zolle. 


Quegli  afferma  che  «  lo  suol  d'ogni  parte  oliva  »,  ed  anche 
il  Ferrarese  parla  di  «  aliti  odorosi  >,  che  «  piovono  in  cer- 
chio ».  Insieme  coli'  erbetta  e  coi  fiori  adornano  il  paradiso 
terrestre  dell'Alighieri  pure  degli  arboscelli,  e  similmente  il 
V.  cinge  il  e  bel  colle  >  con  mirti;  e  chiara  n'  è  la  ragione  , 
perchè  egli  abbia  cosi  determinati  i  danteschi  «.  arboscelli  >. 
La  stessa  varietà  di  colori  nei  fiori  : 

Timo,  o  rosa,  o  viola  in  crocco  tinta,  ... 

meglio  che  colle 

purperee  rose  e  i  bianchi  gigli  .  . 

dell'Ariosto,  trova  il  suo  riscontro  nei  <  freschi  mai  »  e  <  nei 
fioretti  vermigli  e  gialli  >  di  Dante  {Purg.  XXVIII).  Mattino 
poi  è  per  l'uno  e  per  l'altro  poeta  (/w,  2-3)  : 

La  divina  foresta  spessa  e  viva 
temperava  il  nuovo  giorno 

1.  Notasi  l'aggettivo  «  dolce  »  usato  avverbialmente  anche  Orazio  di- 
pinge «  Lalagen  dulce  ridentem,  dulce  loquentem  »,  ed  il  Petrarca,  quasi 
traducendo,  dice  di  Laura  che  «  dolce  parla  e  dolce  ride  »  ;  nello  stesso 
significato  Dante  pure,  parlando  dei  beati,  che  in  forma^di  candide  fiam- 
me rimasero  li  al  suo  cospetto,  scrive  che  cantavano  «  Regina  coeli  sì 
dolce»,  che  mai  non  gli  si  partì  il  diletto  (Par.  XXIII,   128). 

2.  «Eterni»  sono  detti  pure  dal  Tasso,  i  fiori  degli  orti  d'Armida. 
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agli  occhi  dei  secondo  :  e  la  siepe  dei  mirti  descritta  dal  V. 
con  r  aria  intorno  olezzante,  che  l' ammorbidiva  ,  accoglie  e 
rende  con  più  dolci  riverberi  la  meravigliosa  iride 

Sorta  del  sol  per  la  refratta  luce 
Nel  rugiadoso  dell'aurora  umore 

Inoltre,  siccome  Dante  si  dimostra  vago  di  cercar  la  divina 
foresta,  cosi  pure  il  V.  scrive  : 

un  pensier  soave 

Spesso  mi  rivolgea  verso  il  bel  colle  ; 

e  più  avanti: 

Già  il  cuor  tenero  quel,  che  in  me  riluce, 
Raggio  immortai  ricominciava  a  ombrarme, 
E  di  seguir  chiedeami  un  altro  duce. 

Onde  non  solo  è  lo  stesso  lo  scenario,  ma  altresì  la  situazione, 
ed  ancora  più  stretta  corrispondenza  si  riscontra  fra  i  due  au- 
tori, ove  si  confronti  la  sospensione  d'animo  del  V.,  in  con- 
trasto tra  la  ragione  e  l'amore,  con  Dante  a  pie'  del  colle 
uscito  fuor  dalla  selva  «  selvaggia  ed  aspra  e  forte  »  nel  ve- 
dersi impedito  il  cammino  dalle  tre  fiere.  In  Dante  il  concetto 
è  velato  dall'allegoria,  raffigurandosi  nella  lonza,  nel  leone  e 
nella  lupa  le  tre  principali  passioni  umane,  cioè  l'invidia  \ 
la  superbia  e  la  cupidigia  ;  nel  V.  invece  il  velo  è  squarciato, 
e  si  parla  chiaramente  dell'amore.  Resta  tuttavia  per  entrambi 
la  significazione  allegorica  del  colle,  quantunque  sia  usata  a 
scopo  diverso  ;  giacché  l'Alighieri,  rivestendone  le  spalle 

....  de'raggi  del  pianeta, 

Che  menar  dritto  altrui  per  ogni  calle, 

ci  vuol  far  riscontrare  la  virtù  e  la  sua  bellezza ,  mentre  il 
Ferrarese  ci  rappresenta  il  regno  d'amore  colle  sue  molteplici 

1.  Cfr.  l'articolo  di  F.  d'Ovidio,  Le  tre  fiere  in  Studii  sulla  D.  Comme- 
dia^ Milano-Palermo,  Sandron,   1901,  pp.  302  sgg. 
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lusinghe  ed  attrattive,  e  perciò,  come  sopra  si  è  visto ,  a  pre- 
pararne vie  meglio  l'incanto,  ricorre  eziandio  alla  fiorente  na- 
tura del  paradiso  terrestre ,  confondendo ,  quasi  dico  ,  nella 
mente  sua  in  un  solo  i  due  colli  danteschi.  Il  parallelo  è  an- 
cora evidente  nelle  stesse  mosse  :  irresoluto  di  abbandonare 
il  «  leggiadro  Ibco  »,  il  V.  non  scende  più  per  la  retta  via. 
ma  «  in  calli  obliqui  >  ;  e,  dispiacente  di  non  poter  salire  il 
<  dilettoso  monte  >,  Dante  pure  ,  dinanzi  alla  «  bestia  senza 
pace  >,  che  venivagli  incontro,  facendogli  «  tremar  le  vene  e 
i  polsi»,  di  mala  voglia  «  Ruinava  in  basso  loco  >,  respinto 
là,  <  dove  il  sol  tace  »  ;  e  perchè  dentro  se  stesso  si  ramma- 
ricava come  (/«/.  I,  55-57) 

quei  che  volentieri  acquista, 

E  giunge  il  tempo  che  perder  lo  face  " 

Che  'n  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista, 

ancora  il  V.,  adoperando,  sebbene  con  inversione  di  concetto, 
analoga  similitudine,  scende 

qual  uomo  errando, 

Che  va  malgrado,  e  chi  l'arresti  aspetta  \ 

Cosi  è:  vicino  al  Campidoglio  sta  il  precipizio  della  rupe 
Tarpea,  e  vagando  per  i  tortuosi  sentieri,  quegli  riesce  appunto 
ad  un  «  erma  rupe  alpestra  »  ,  dalla  quale  intorno  intorno 
può  contemplare  l'immensa  superficie  del  mare,  che  si  disten- 
dea  «  tranquillamente  azzurra  »  ;  di  là  può  riguardare  pure 
all'abbandonato  colle  d'amore,  alla  cui  vista 


un  gran  sospiro 

Die  il  cor  che  tardo  a  disamar  s'addestra. 


I 


1.  Gfr.  Petrarca,  Rime,  P.  I,  s.  14  : 

Vommene  in  guisa  d'orbo  senza  luce 
Che  non  sa  've  si  vada,  e  pur  si  parte. 
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e  ciò  scrive  il  V.,  perchè  Dante ,  trattando  ugualmente  d'  a- 
more,  aveva  fatto  cominciare  a  dire  la  compassionevole  Fran- 
cesca da  Rimini  {Inf.  V,  100  sgg.)  * 

Amor,  ch'a  cor  gentil  ratto  s'  apprende. 

Prese  costui  della  bella  persona, 

Che  mi  fu  tolta  ecc.  ......  ^  / 

Il  V.  però  professa  la  disdegnosa  teoria  degli  asceti  me- 
dievali :  r  amore  è  una  triste  passione  ,  che  assopisce  V  di- 
nimo,  e  mentre,  regnando  d'intorno  la  calma,  pare  venuto  il 
momento  di  gustarne  i  frutti  desiderati ,  ecco  invece  che  al- 
l' improvviso  si  cade  nel  baratro  del  peccato.  Per  questo  egli 
rappresenta  d'intorno  il  mare  «  tranquillamente  azzurro  »  e 
sotto  la  balza  dirupata 

un  fiume,  cui  fu  dal  pendio  prefisso 

Cieco  sotto  il  corso 

il  quale  vi  formava 

Co'  moti  opposti  un  vorticoso  abisso. 

Già  i  Padri  della  chiesa,  inveendo  contro  l'amore  cieco,  osti- 
nato e  traditore  ,  avevano  affermato  che  il  cuor  dell'  uomo , 
preso  da  questa  passione  s' indurisce ,  l'  animo  diventa  sordo 
alle  ispirazioni  celesti  ^,  e  tratto  solo  dalla  brama  di  raggiun- 

1.  Cfr.    Purg.,  XVIII,  iQsgg.: 

L'animo,  ch'è  creato  ad  amar  presto, 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace, 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 

2.  «  Antiqui  pingebant  Cupidinem  caecum  et  oculos  vitta  opertos  haben- 
tem,  ut  ostenderent,  quod  viri,  amore  capti  alicuius,  mulieris,  non  adver- 
tunt  quo  tendant,  sed  sola  passione  ducuntur  ».  Clericatus,  nell'opera  :  De- 
cisiones  sacramentales,  theologicae,  canonicae  et  legales.  È  il  rimaneggia- 
di  quel  d'OviDio  neWEpist.: 

Quid  deceat,  non  videt  ullus  amans, 

e  dell'altro  di  Properzio,  Eleg.: 

Ante  pedes  caecis  lucebat  semita  nobis, 
Scilicet  insano  nemo  in  amore  videt. 
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gere  in  fretta  i  suoi  intenti,  più  non  s' accorge  nemmeno .  dei 
rischi  e  pericoli,  ai  quali  corre  incontro  ;  sicché,  avvertivano, 
in  amore  trionfa  chi  fugge  ^  ;  ed  il  V. ,  illustrando  questo 
concetto,  mostra  appunto  che  per  non  avere  raffrenata  la  cu- 
riosità, spinto   e  da  incauto  affrettar  >,  sdrucciolò 

.  , allo  stesso 

Dentro  i  profondi  golfi  orlo  del  masso  .  .  2 

Ma  perchè  Ulisse  in  simile  circostanza,  nel  suo  naufragio  al 
vortice  Cariddi,  dice  che  si  era  stretto  fortemente  ad  un  gran 
fico  selvaggio,  al  quale  stavasi  attaccato  come  un  pipistrello  , 

Io,  slanciandomi  in  alto,  a  quel  selvaggio 
M'aggrappai  fico  eccelso,  e  mi  v'attenni 
Qual  vipistrello  ^, , 

cosi  anche  il  V.  ebbe,  nella  caduta,  1'  accorgimento  di  affer- 
rarsi ad  un  verde  caprifico,  <  sporto  fuor  del  curvo  sasso  ». 
Tuttavia  quel  fiume, 

cui  fu  dal  pendio  prefisso 

Cieco  sotterra  il  corso , 

potrebbe,  secondo  il  mio  parere,  convenire  col  misterioso  Fle- 
getonte,  del  quale  parla  Dante  (/«/.  XIV),  sia  per  la  natura 
petrosa  del  luogo  ,  in  cui  entrambi  si  dirocciano ,  sia  per  lo 
scorrer  buon  tratto  sotterra,  sia  per  il  rimbombo  (/«/.  XVI, 
1,  e  164)  o  vorticoso  abisso  delle  acque,  e  sia  ancora  per  il 
loro  ribollire  o  spumeggiare.  E  ben  vero  che  il  «  sordo  e  fisso 
muggito  »  del  fiume  del  V.  fa  pensare  piuttosto  al  ruscelletto, 
che  per  la  «  naturai  burella  »  scendendo  giù  (_Ivi ,  XXXIV, 
129): 

....  e  non  per  vista  ma  per  suono  è  noto  .  . 

1.  «  Centra  libidinis  impetum  apprehende  fugam,  si  vis  obtinere  victo- 
riam  »  (Sant*  Agostino,  Serm.,  cl). 

2.  Non  si  raccomanda  certamente  questa  contorsione  di  frase. 

3.  Traduz.  del  Pindemonte;  il  testo  greco  suona   cosi  {Od.  XII,  432-3)' 

èyà)  nozi  naxpóv  èptvsòv  òcpóa'dcspQ-eig 

T(p  npoocpùg  s)(óiisv  éo  voxxsptg 


I 
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nondimeno  sta  meglio  ,  in  complesso  ,  1'  analogia  con  Flege- 
tonte  anche  per  il  fatto,  che  questo  da  Dante  viene  parago- 
nato al  Bulicame  ,  le  cui  acque  le  peccatrici  partivano  tra 
loro,  giacché  il  V.  pure  ,  come  risulta  dal  contesto  ,  intende 
parlare  dell'amore  sensuale.  Parimenti  il  modo  di  liberazione 
è  comune  ai  due  poeti  :  invero,  al  Ferrarese  ,  che  stava  so- 
speso al  «  troppo  docil  tronco  >   di  quel  caprifico, 

Fra  certa  morte  e  vacillante  aita , 

ecco  che  appare  «  cinto  da  raggi  sereni  »  mons.  Barberini, 
il  quale ,  presolo  per  mano  ,  lo  trasporta  ,  aleggiando  verso 
oriente, 

Presso  ad  tempio  che  in  mirabil  piagge, 
Dove  non  so,  il  divin  Fabbro  compose; 

e  nello  stesso  modo  all'Alighieri,  stretto  nel  pauroso  dilemma 
0  di  ritornare  al  passo  della  tremenda   foresta  {Ivi ,  1 ,  25)  , 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva  ; 

0  di  affrontare  {Ivi,  49- jl)  la 

lupa,  che  di  tutte  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé  già  viver  grame  ; 

si  offre  dinnanzi  Virgilio,  che  lo  conduce  pure  nei  luoghi  mi- 
steriosi d'  oltre  tomba.  Cosi  per  tutti  e  due  lo  smarrimento 
d'animo,  espresso  in  modo  sensibile,  à,  in  fondo,  un  significato 
morale,  cioè  lo  stato  affannoso  della  colpa,  ed  ancora  per  en- 
trambi é  lo  stesso,  nei  tratti  generali,  il  mezzo  della  purifi- 
cazione, che  consiste  nel  mistico  meditare  le  verità  cristiane 
dell'altra  vita. 

Pure  in  diversi  particolari  convengono  tra  loro  i  due  poeti: 
gli  spiriti  vitali  del  V.,  che,  fugati  dal  terrore,  gli  corsero  al 
cuore, 

lasciando  in  sé  smarrita 

L'alma  che  il  ragionar  stupida  perde, 
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non  richiamano  forse  la  paura,  che  a  Dante  era  durata  <  nel 
lago  del  cuor  >  in  quella  notte  ,  eh'  egli  passò  «  con  tanta 
pietà  »,  smarrito  nella  «  selva,  selvaggia  ed  aspra  e  forte  »  ? 
Ed  insieme  non  ricordano  l'animo  suo,  «  ch'ancor  fuggiva  », 
volgendosi  indietro  a  rimirare  il  grave  pericolo ,  da  cui  era 
scampato?  Il  grande  ribrezzo,  poi,  «  misto  a  fredde  stille  — 
D'atro  sudor  > ,  che  al  V.  irrigidi  le  mani  avvinte  al  capri- 
fico, sicché  quasi  aprivale,  mentre  svolge  il  e  frigidus  horror  » 
di  Virgilio  {Aen.  Ili,  29),  non  trova  forse  riscontro  con  quel 
di  Dante,  quando  atterrito  al  veder  uscire  dal  tronco  del  gran 
pruno ,  che  aveva  svelto  ,  parole  e  sangue ,  dice  (Inf.  XIII , 
44-5)  : 

ond'io  lasciai  la  cima 

Cadere  e  stetti  come  l'uom  che  teme  ? 

Cosi  lo  stesso  penoso  dubitare  del  V.  fra  cento  vane  idee, 
che  dal  suo  pensiero 

furo  in  un  momento  accolte, 

E  congiunte  e  riprese  e  insiem  rispinte, 

può  ben  dirsi  ancora  un  riflesso  di  quelle  terzine  del  nostro 
più  grande  poeta,  nelle  quali,  temendo  che  la  sua  andata  nei 
regni  oltremondani  non  fosse  «  folle  »,  disdicevasi  di  accettare 
il  consiglio  del  suo  maestro  Virgilio  {Ivi,  II,  37  sgg.)  : 

E  quale  è  quei  che  disvuol  ciò  che  volle, 

E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta, 

Sì  che  dal  cominciar  tutto  si  tolle  ; 
Tal  mi  fec'io  in  quella  oscura  costa  : 

Per  che,  pensando,  consumai  l'impresa. 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Parimenti  il  tentativo  fatto  dal  V.  colle 

rivolte 

Piante  e  al  dirupo  fìtte,  arcando  il  dorso, 

per  arrampicarsi  alle  rocce  sporgenti  della  caverna,  accenna 
alla  faticosa  salita  dell'  Alighieri  sul  primo  balzo  del  purga- 
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torio  ,  dove  egli  fu  costretto  ad  andar  carponi  dietro  la  sua 
guida,  imperocché 

E  piedi  e  mani  voleva  il  suol  di  sotto,  ^ 

siccome  insieme  allude  all'altro  difficilissimo  passo  sull'argine 
della,  settima  bolgia,  quando  il  medesimo  veniva  spinto  «  su 
ver  la  cima — D'un  ronchione  »  da  Virgilio,  il  quale  lo  av- 
visava (Ivi,  XXIV,  28-30)  di 

altra  scheggia, 

Dicendo  :  Sovra  quella  poi  t'aggrappa  ; 
Ma  tenta  pria  s'ella  è  tal  che  ti  reggia. 

E  neir  apparizione  del  Barberini  quanto  non  è  ancora  più 
evidente  il  parallelo  con  Dante  !  Siccome  questi  lì  sulle  prime, 
<  nel  gran  diserto  »  ,  incerto  del  riconoscimento  di  Virgilio, 
aveva  gridato  a  lui  (Ivi,  I,  65)  : 

Miserere  di  me 

Qual  che  tu  sii  ad  ombra  od  uomo  certo, 

cosi  anche  il  V.,  usando  letteralmente  della  stessa  frase,  scrive  : 
O  corpo  od  ombra  verso  me  si  spinse  ; 

e  se  in  Dante  è  detto  che  Virgilio 

per  lungo  silenzio  parca  fioco , 

il  V.  invece,  scambiando  solo  le  parti,  non  grida  egli,  ma  fa 
gridare  forte  il  Barberini  : 

In  me  t'affida  e  vieni  ; 

Vieni  2 ; 

1.  Cfr.  Ivi,  XXVI,   16-18  : 

E  proseguendo  la  solinga  via 
Tra  le  schegge  e  tra' rocchi  dello  scoglio, 
Lo  pie'  sanza  la  man  non  si  spedia. 

2.  Cfr.  Purg.   I  1  12: 

Figliuol,  segui  i  miei  passi, 
e  III,  22-24  : 

Perchè  pur  t'af&di  ? 

Non  credi  tu  me  teco,  e  ch'io  ti  guidi? 

Studi  di  leti.  Hai.,  IV.  10 
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indi  soggiunge  : 

....  la  destra  mia  prese,  ch'ei  strinse 
Colla  sua  manca  mano , 

perchè  in  simil  modo  anche  Virgilio  all'  entrata  dell'  Inferno 
dà  la  mano  a  Dante  {Ivi,  III,   19-20)  : 

la  sua  mano  alla  mia  pose 

Con  lieto  volto,  ond'  io  mi  confortai  1, 

dove  quest'ultima  pennellata  del  <  lieto  volto  »  è  pur  degna 
di  osservazione,  in  quanto  che  potrebbe,  oltre  alla  ragione  del- 
l'aureola luminosa  propria  dei  beati,  aver  ispirato  il  V.  a  cin- 
gere il  Barberini  di  «  raggi  sereni  »  per  infondergli  nell'  a- 
nimo  collo  stesso  gradito  aspetto  maggior  fiducia  e  corag- 
gio. Questo  tratto  però  dei  «  raggi  sereni  »,  coi  quali  il  V. 
prende  a  descrivere  l'apparizione  del  Barberini,  potrebbe  tro- 
vare altresì  la  sua  corrispondenza  in  quella  di  Beatrice,  che 
appunto  {Piirg.  XXX,  65)  : 

Velata  sotto  l'angelica  festa, 

cioè  circonfusa  di  luce  divina,  discese  dal  cielo  sulla  sponda 
sinistra  del  carro  tirato  dal  misterioso  grifone.  Ma  la  descri- 
zione di  Dante,  ben  inteso,  è  molto  più  bella  :  Beatrice  si  ma- 
nifesta {Ivi,  29  sgg.) 

Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva, 

in  mezzo  ad  una  nuvola  di  fiori. 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadeva  giù,  dentro  e  di  fuori, 

ed  è  circondata  da  smaglianti  colori  sotto  verde  manto  e 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

1.  Così  fa  ancora,  quando  lo  vuol  rassicurare  dai  giganti,  scambiati  da 
Dante  con  alte  torri  {Ivi,  XXX,  28): 

caramente  mi  prese  per  mano. 


I 
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L'Alighieri  però  volle  cosi  esprimere,  mediante  il  simbolismo 
di  questi  colori,  le  tre  virtù  teologali  ;  al  V.  mancava  invece 
l'occasione  di  fare  altrettanto.  Nondimeno  le  parole:  «  Tiem- 
mi,  tiemmi  >  (Ivi^  XXXI,  93),  parallele  all'altre  del  Barberini: 
«  In  me  t'affida  e  vieni  »,  che  Matelda  rivolge  a  Dante  dopo 
essere  rinvenuto  dal  suo  deliquio,  mi  fanno  supporre  che  alla 
mente  del  nostro  poeta  siano  stati  presenti  per  la  sua  descri- 
zione i  canti  XXX  e  XXXI  del  Purg,,  molto  più.  se  si  considera, 
che  nel  tener  dietro  alla  sua  guida,  anch'egli  si  dice  compreso 
dal  sentimento  di  confusione  al  pari  di  Dante,  il  quale ,  allo 
sguardo  ed  alle  parole  di  rimprovero  indirizzategli  da  Beatrice, 
rimase  confuso  (Ivi,  64  sgg.), 

Quale  i  fanciulli  vergognando  muti, 

Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando, 
E  sé  riconoscendo  e  ripentuti. 

Il  V.  per  vero  dire  non  fa  uso  qui  di  alcuna  similitudine  e 
scrive  semplicemente  : 

Confuso  io  lo  seguia  ;  che  un  punto   solo 
Fu  il  balenar  dell'improvviso  ^spetto, 
Il  dirmi,  vieni  ed  il  rapirmi  a  volo,. 

con  questa  aggiunta  volendo  forse  imitare  piuttosto  il  Fili- 
caia  là,  dove  parlando  della  vendetta  di  Dio  sull'esercito 
turco,  dice  (str.  1)  : 

....  Rovinarlo, 

Struggerlo  e  dissiparlo 

E  farne  polve  e  pareggiarlo  al  suolo 

Fu  un  punto,  un  punto  solo. 

Ma  in  me  s'accresce  ancora  di  più  la  presunzione  che  il  V. 
abbia  imitato  Dante,  quando  riscontro  che  egli  pure  dinanzi 
agli  angeli  della  vendetta  divina ,  a  lui  mostrati  più  avanti 
dal  Barberini,  riconobbe  i  suoi  trascorsi  senza  scusarli  : 

dall'altra  vision  confuso. 

Con  fioca  voce  :  Ohimè  !  padre ,  .  .  .  . 
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disse,  rivolto  alla  sua  guida, 

Grande  è  il  mio  fallo,  e  non  l'ascondo,  o  scuso  ; 

giacche  in  pari  modo  anche   Dante   al   cospetto    di    Beatrice 
era  stato  sforzato  a  confessarsi  reo,  affermando  che, 

Dopo  la  tratta  d'un  sospiro  amaro, 

a  mala    pena  ebbe   la  voce   per  risponderle    e   che,  quando 
(Pnrg.  XXXI,  31  sgg.)  le  sue 

luci,  ancor  poco  sicure, 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera 

fattasi  più  bella  che  non  fosse  stata  in  vita, 

Di  penter  si  lo  punse  ivi  l'ortica, 

nel  considerarne  il  grande  amore  per  lui  che  cadde  vinto  fuor 
dei  sensi. 

Levato  d'  un  colpo  d'in  su  1'  abisso,  il  V.  era  stato  subito 
trasportato  dal  Barberini  nell'aere 

• più  alto, 

.  .  .  ove  non  danno  all'aure  illese 
Dai  vapor  gravi  le  procelle  assalto, 

al  di  sopra  cioè  della  regione,  ove,  a  detta  del  sovrano  Ali- 
ghieri (Ivi,  V,   109-11): 

nell'aere  si  raccoglie 

Quell'umido  vapor,  che  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglie, 

forse  per  significare  che  «  ad  malora  nati  sumus   »   e  che 
deve  quindi  rivolgere  la  mente  nostra  a  verità  sublimi  e  ce- 
lesti e  non  soffocarla  contro  natura  {Par.  I,   141): 

Com'a  terra  quieto  il  fuoco  vivo. 
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nel  fango  e  nelle  basse  voglie  o  forse  anco  per  dinotare  nel 
senso  mistico  degli  asceti  che,  librandoci  in  alto,  fuor  d'ogni 
influenza  mondana,  sull'ali  della  meditazione  a  chiedere  il  di- 
vino aiuto,  più  nulla  può  fare  contro  lo  spirito  cattivo  {Purg. 
V,  112)  di: 

*      quel  mal  voler,  che  mal  chiede. 

Giunti  lassù  <  sovra  l'etere  puro  »,  il  Barberini  drizzò  il  volo 
ad  oriente,  ed  allato  lo  seguiva  il  V.  la  cui  pupilla 

neirocchio  stretto 

Da  troppa  luce  increspò  ì  nervi  stanchi, 

e  non  potè  ravvisare  chi  fosse  quel  beato  ;  nel  qual  passo 
parmi  di  potere  ancora  rintracciare  l'imitazione  di  Dante,  il 
quale  pure  nel  salire  dall'uno  all'altro  cielo  suppone  Beatrice 
tanto  risplendente,  che  la  sua  vista  non  la  poteva  sopportare 
{Par,  III,  128-9): 

Ma  quella  folgorò  nello  mìo  sguardo 
Sì,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse  i. 

1.  Cfr.  il  luogo,  dove  Beatrice  medesima  parla  appunto   di  questo  fatto 
Ivi,  e.  XXI,  V.  7-12): 

la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 

Dell'eterno  palazzo  più  s'accende, 
Com'hai  veduta,  quanto  più  si  sale, 
Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 
Che'l  tuo  mortai  potere  al  suo  folgore 
Sarebbe  fronda,  che  tuono  scoscende. 

veggasi  parimenti  il  passo,  dove  Dante  a  proposito  dell'angelo,  che  sta 
a  guardia  del  purgatorio,  scrive  (IX,  80-81): 

Vidi  '1  seder  sopra  il  grado  soprano 
Tal  nella  faccia  ch'io  non  lo  soffersi; 

ed  ancora  cfr.  quando  dice  dei  due  angeli,  che  sul  far  della  notte  cala- 
rono dal  cielo  nella  valletta  amena  per  iscacciarne  il  maligno  serpente 
(Vili.  34-6): 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda; 
Ma  nelle  facce  l'occhio  si  smarria 
Come  virtù,  ch'a  troppo  si  confonda. 
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Il  V.  tuttavia  s'  accorse  che  sul  fianco   presentatogli  dalla 
sua  guida 

lunga  scendea  lanosa  veste  i 

Di  neri  stami  intramischiata  a  bianchi, 
Che  folgorava  nel  sentier  celeste 
Si,  che  parca  di  liste  luminose 
Le  sue  ruvide  fila  esser  conteste, 

incominciandone  cosi  il  ritratto  ,  ma  subito  artifiziosamente  lo 
interrompe  con  tre  terzine  per  raccontare  come, 

Dopo  molto  varcar  d'aria  .  . . . , 

sia  stato  deposto  avanti  il  tempio  misterioso  sovraccennato, 
e  come  affissatosi  poi  nel  volto  del  Barberini,  ch'era  scemato 
del  primitivo  splendore,  abbia  potuto  a  poco  a  poco  ricono- 
scerne le  forme  ;  quindi  ripiglia  la  prosopografia,  che  arieggia 
quelle  cosi  vive  e  scolpite  del  poema  dantesco,  segnatamente 
quella  di  Catone  nel  e.  I,  e  1'  altre  dei  due  angeli  neir  Vili 
del  Purg.  : 

La  nuda  avea  del  crin  testa  ritonda, 

Late  le  ciglia,  e  di  fierezza  sgombre 

Che  la  placida  fronte  alta  circonda  : 
Piene  le  gote  e  di  pel  raro  ingombre, 

Cerulei  gli  occhi,  e  a  chi  li  guata  attento 

Punteggiati  apparian  di  piccol'ombre  : 
Mite  lo  sguardo,  e  dolcemente  lento. 

Tumido  il  labbro,  e  di  ridente  in  atto, 

E  di  candida  barba  ispido  il  mento. 

Ma,  sebbene  il  V.  adoperi  qui  solo  tre  terzine  come  Dantej 
per  Catone  e  per  i  due  angeli  ricordati,  a  me  pare  che  sia  riu' 
scito  troppo  minuzioso,  rilevando  persino  che  gli  occhi  cerulei 

Punteggiati  apparian  di  picGol'ombre. 

1.  Questo  concetto  fu  poscia   parafrasato  dal  Monti  ,  nella  sua  Visiot 
di  Eiechiello,  del  quale  dice  : 

.  .  .  lunga  a  lui  dagli  omeri  una  veste 
Sacerdotal  scendea  fino  alle  piante. 
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Quanto  invece  non  è  più  sobrio  e  pur  mirabile  Dante  nelle 
sue  terzine  !  Con  tre  semplici  tocchi  di  pennello  maneggiato 
a  larghi  tratti  ecco  ci  fa  balzar  davanti  la  figura  bella,  pal- 
pitante ,  viva  ;  ma  questa  potenza  divinatrice  è  propria  soIt 
tanto  di  lui,  del  genio  {Purg.  I,  31-9)  : 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo. 
Degno  di  tanta  riverenza  in  vista, 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figlio. 

La  figura  è  già  tutta  abbozzata  e  sta  'li  imponente  :  un 
veglio  maestoso,  solenne  : 

Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Portava,  a'  suoi  capegli  simigliante, 
De'quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Insieme  colla  testa  è  caratterizzato  il  personaggio  ; 

Sei  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume, 
Ch'  io  '1  vedea.  come  *1  sol  fosse  davante. 

Dalla  luce  quegli  à  la  vita  e  cosi  l'opera  è  splendidamente 
compiuta.  Allo  stesso  modo  è  pure  artista  sorprendente  nella 
descrizione  dei  due  angeli   (Ivi,  Vili,  25  sgg.)  ; 

vidi  uscir  dall'alto,  e  scender  giue 

Due  angeli  con  due  spade  affocate, 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Ecco  come  ce  li  presenta  convenientemente  ;  subito  si  sa 
chi  sono  :  due  cherubini;  donde  vengono  :  dal  cielo  ;  e  a  quale 
scopo  si  muovono  :  per  guerreggiare  ; 

Verdi,  come  fogliette  pur  mo  nate, 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traean  dietro  e  ventilate... 

Quale  flessuosità  di  linee,  quale  grazia  ed  armonia  di  tinte 
in  una  sola  pennellata  !  Colle  dolci  loro  sfumature  non  ci  ri- 
chiamano forse  questi  angeli  le  belle  figure  dai  lineamenti  gen- 
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tili  di  frate  Angelico?  E  l'altro  tocco,  lasciandone  vaga  nel 
vivo  baglior  della  luce  «  la  testa  bionda  »,  non  accresce  più 
ancora  la  festevole  loro  bellezza  ? 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda  ; 
Ma  nelle  facce  l'occhio  si  smarria, 
Come  virtù,  eh'  a  troppo  si  confonda. 

Il  V.  al  contrario  soltanto  dopo  averne  compiuto  il  ritratto 
riconosce  il  Barberini  nel  sentirne  la  voce  : 

....  Son,  disse,  intempestivi  ornai 
I  dubbi  tuoi.  Non  mi  conosci  ancora? 
Nel  dir:  «  Non  mi  conosci  »,  il  ravvisai, 

ove  a  ragione  egli  si  merita  il  rimprovero  fattogli  dalla  sua 
guida  ;  dappoiché  anche  troppo  particolarmente  già  1'  aveva 
potuta  descrivere,   dandone  i  tratti  più  minuti  della   fisiono- 
mia,   eppoi   aspetta  a  farne  il  riconoscimento  solo  in  fine    ed 
à  bisogno  di  sentirne  la  voce  !  So  bene  che  Dante  altresì  ri- 
conosce in  questa  maniera  il  suo  trisavolo  Cacciaguida  (Par. 
XV,  19  sgg.)  e  Carlo  Martello  (Vili,  32  sgg.),  ma  egli,  si  os- 
servi, non  aveva  altro  mezzo  :  trovavasi  infatti  dinanzi  a  di- 
vine fiammelle,  la  cui  letizia,  raggiando  loro  dintorno,  celavi 
dentro  gli  spiriti  celesti  (v.  54)  '. 

Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato, 

i  quali  perciò  potevano,  tutto  al  più,  manifestare  la  loro  lieti 
e  premurosa    accoglienza  o  nel  ravvivarsi   maggiormente 
splendore  o,  siccome  quegli  da  buon  osservatore  della  naturai 
li  à  descritti,  nel  trascorrere  dall'uno  all'  altro  luogo,  rapide] 
(XV,  13-16): 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 

Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco. 

Movendo  gli  occhi,  che  stavan  sicuri, 
E  pare  che  stella  tramuti  loco  ;. 
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ma  non  altrimenti  che  al  suon  delle  voce  potevano  farsi  rico- 
noscere se  più  si  considera  ch'erano  assieme  con  molti  altri  si- 
mili astri  di  chiara  luce. 

Fatto  il  riconoscimento  del  Barberini,  il  V.  esclama:  «  Ah 
padre!...,  ah  padre!...  >,  e  con  istile  sforzato  gli  domanda: 

Dunque  lo  scampo  a  te  dall'ima  io  deggio 
Voragin  che  del  mar  l'acque  divora  ? 

Ed  enfaticamente  seguita  poi  ad  informarsi; 

Ma  come  in  tanta  gloria  or  ti  riveggio 
Di  sacro  armato  e  inimitabil  penne  ? 
Dimmi  :  egli  è  questo  il  tuo  beato  seggio  ? 

Ma  tosto  ricade  nelle  stiracchiature  : 

Lasso  !  a  noi  quanta  inaspettata  venne 

Quell'ora,  in  cui  smorto  ne'membri  guasti 
Trofeo  di  morte  il  corpo  tuo  divenne  ! 

Oh  irrevocabil   ora,  in  cui  lasciasti 
I  resi  al  tuo  sparir  foschi  e  selvaggi 
Tuoi  patrii  lidi  che' già  tanto  amasti! 

Quindi,  tornando  all'imitazione  di  Dante,  protesta  colla  so- 
lita comparazione  poetica  il  grande  lutto  da  quello  lasciato 
dietro  di  sé,  e  scrive  : 

Non  darà  il  Sol  ne'  curvi  suoi  viaggi  i 
Altro  a  noi  giorno  più  di  luce  muto  2 
Di  quel  ch'ultimo  a  te  spense  i  tuoi  raggi  ; 

1.  Cfr.,  per  es.,  Virgilio,  il  quale,  parlando  della  morte  di  Cesare,  finge 
che  la  nalura  siasi  trovata  nel  rischio  di  non  più  rivedere  la  luce  del  sole 
il  quale  {Georg.  I,  467-68): 

....  caput  obscura  nitidum  ferrugine  texit, 
Impiaque  aeternam  timuerunt  saecula  noctem. 

2.  Cfr.   /«/.,  V,   28: 

Io  venni  in  luogo  d'ogni  luce  muto. 
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giacché  continua  : 


Niun  duol  fu  mai  che  rispondesse  pari 
Di  dolersi  al  desio,  come  l'affanno 
Che  i  lumi  anche  turbò  di  stille  avari  ; 

poiché,  soggiunge  : 

...  in  mirar  te  steso  su  l'atro  panno, 
Quanto  taciti  più,  parean  loquaci 
Ne'  tristi  modi  che  i  soli  occhi  sanno,  ♦ 

alla  quale  specie  di  silenziosa  eloquenza,  meno  avvertita,  ma 
più  efficace,  già  aveva  alluso  il  Tasso  con  questi  versi  (Ger. 
lib.,lY): 

E  ciò  che  lingua  esprimer  ben  non  puote, 
Muta  eloquenza  ne'  suoi  gesti  espresse, 

siccome  poco  prima  aveva  detto  di  Armida  : 

la  risposta  attende 

Con  atto  che  in  silenzio  ha  preghi  e  voci. 

A  tutto  questo  il  Barberini  risponde  che  morte  non  può 

Spegner  l'eterno  amor  delle  nud'alme. 

e  che  lassù  nel  cielo  meglio  che  in  terra  é  in  grado  di  giovarlo, 
impetrandogli  da  Dio  co'suoi  sospiri,  unitamente  a  quelli  degli 
altri  beati ,  particolari  aiuti,  come  poc'  anzi ,  egli  avverte,  la 
grazia  del  ravvedimento  «  dall'ingannevole  frodo  >,  che,  devia- 
tolo dal  retto  sentiero ,  1'  aveva  condotto  al  pericolo  di  una 
morte  orribile  ,  poscia,  perchè  il  dolore  pareggiasse  la  colpa, 
gli  ordina  di  rimirare  una  scritta,  eh'  era  scolpita,  in  «  duri 
bronzi  >  sull'esterna  porta  del  tempio  ed  appesavi  con  ceppi 
di  diamante.  Il  V.  ubbidiente  leva  gli  occhi  e  legge  : 

II  Libero  voler,  che  l'uom  governa 
Reo  dell'iniquo  oprar  questo  alzò  tempio 
Alla  Giustizia  ultrice  e  all'Ira  eterna, 
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alle  quali  parole,  conscio  de*  suoi  gravi  trascorsi,  egli  trema 
tutto  di  paura  e  non  sa  risolversi  ad  entrare  nel  tempio  ;  ma 
dopo,  preso  per  mano  dal  suo  condottiero  e  da  lui  confortato, 
pone  alfine 

il  pie'  dentro  1  secreti 

Aditi  sempre  chiusi  all'uman  seme  ; 

precisamente  come  l'Alighieri  all'entrata  dell'inferno,  il  quale 
pure,  lette  quelle  e  parole  di  colore  oscuro  »,  ch'erano  scritte 
al  sommo  della  porta  ,  fu  preso  da  grande  paura  e  bisognò 
che  Virgilio  lo  confortasse,  lo  prendesse  per  mano  e  lo  met- 
tesse dentro  (Jnf.  Ili,  19-21); 

poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose 

Con  lieto  volto,  ond'  io  mi  confortai. 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

♦  « 

Segue  poi  la  descrizione  del  tempio,  dove  è  copioso  l'ele- 
mento biblico  :  infatti  l' idea  stessa  della  scritta  sopra  ricor- 
data, oltre  che  da  Dante,  potrebbe  essere  stata  ispirata  dal- 
V Apocalisse  (XXI,  12),  nella  quale  eziandio  si  dice  che  ad  ogni 
porta  della  nuova  Gerusalemme  era  segnato  il  nome  di  una 
tribù  d'Israele  ;  come  pure  dalle  mura  di  questa  celeste  città 
eterna  deve  essere  stata  tolta  la  descrizione  di  quelle  altis- 
sime del  tempio.  Nel  libro  profetico  però  non  si  dice  ,  come 
scrive  il  poeta  ,  che  da  <  mirabil  piagge  >  si  alzassero  sino 
al  cielo,  ma  all'incontro  che  da  questo  giù  discendevano:  «  et 
ostendit  mihi  (parla  S.  Giovanni)  civitatem  sanctam  lerusalem 
descendentem  de  coelo.  >  {Ivi^  10),  forse  perchè  quegli,  nella 
speranza  di  poterci  regalare  come  sua  propria  fantasia  quella 
descrizione,  à  avuta  la  cura,  nel  cucire  assieme  i  diversi  con- 
cetti raccolti  qua  e  là,  d'introdurvi  alcune  modificazioni:  no- 
nostante l'imitazione  della  Bibbia  è  tanto  evidente  che  si  può 
quasi  dire  una  parafrasi.  Invero  egli  à  collocato  nel  mezzo 
del  tempio  un  altare ,  il  quale  nella  nuova  Gerusalemme  in- 
vece non  si  riscontra,  anzi  si  dice  espressamente  che  non   vi 
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à  nemmeno  il  tempio,  risplendendovi  lo  stesso  Agnello  di  Dio 
vivo.  Ma  il  Ferrarese,  è  facile  accorgersene,  à  aggiunta  questa 
idea,  togliendola  ancora  dall'Apocalisse  là,  dove  si  attesta  che 
S.  Giovanni  per  le  porte  aperte  del  cielo  (IV,  l  sgg.)  vide  Dio 
fra  gli  eterni  splendori,  circondato  dai  ventiquattro  seniori  e 
col  libro  dei  sette  sigilli  in  mano,  seduto  sul  suo  trono,  a  cui 
stava  davanti  per  l'appunto  un  altare  (VI,  9,  Vili,  3).  II  V. 
in  più  avrebbe  finto  scolpita  nel  mezzo  di  questo  la  frase  bi- 
blica ,  che  si  legge  al  principio  del  libro  citato  :  «  ego  sum 
alpha  et  omega,  principium  et  finis  >  ;  e  questo  io  penso  che 
egli  abbia  fatto  per  tenersi  nell'ordine  delle  sue  idee:  ricor- 
disi infatti  che  dalla  guida  era  stato  condotto  a  quel  tempio, 
perchè  si  ravvedesse,  meditando  che  tutto  viene  da  Dio  e  che 
insieme  tutto  in  lui^  come  nel  «  gran  mar  dell'essere  »  {Par. 
I,  113)7  va  a  terminare;  poiché,  se  non  si  fa  bene,  quanto 
questi  è  potente  nella  misericordia,  altrettanto  e  più  è  terri- 
bile nella  vendetta.  Inoltre  l'idea  dei  sette  cherubini,  che  din- 
torno all'altare 

Davan  incensi,  e  ne  rendeano  il  giorno 

Annebbiato  da  fumi  e  il  tempio  stesso         ' 
Di  maestà  fra  dubbia  luce  adorno, 

è  presa  essa  pure  dai  primi  versetti  del  e.  VIII.  S.  Giovanni 
però  dice  bensi  che  sette  erano  gli  angeli  assistenti  al  trono 
di  Dio,  ma  che  uno  solo  aveva  il  turibolo  d'oro,  dal  quale 
ascendeva  a  lui  il  fumo  degU  incensi  per  l'orazione  dei  giusti: 
< ...  et  vidi  septem  angelos  stantes  in  conspectu  Dei,  et  alius 
angelus  venit  et  data  sunt  illi  incensa  multa,  ut  daret  de  ora- 
tionibus  sanctorum,  quod  est  ante  thronum  Dei ,  et  ascendi t 
fumus  incensorum  de  orationibus  sanctorum  de  manu  angeli 
coram  Deo  >  (vv.  2-4).  La  descrizione  poi  degli  angeli,  che 
stanno  pronti  sull'ale,  come 

aspri  guerrieri 

Coll'occhio  attento  in  aspettar  il  cenno 

della  vendetta  divina,  è  fatta  dietro  1'  aspirazione  del  e.  XI, 
nel  quale  luogo  si  parla  precisamente  di  angeli,  che  avevano 
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potere  di  chiudere  i  cieli,  di  convertire  le  acque  in  sangue  e 
di  percuotere  gli  uomini  con  ógni  sorta  di  flagelli  tutte  le  volte 
che  avessero  voluto  :  «  Hi  habent  potestatem  claudere  coe- 
lum^  ne  pluat  diebus  prophetiae  ipsorurn,  et  potestatem  ha- 
bent super  aquas  convertendi  eas  in  sanguinem,  et  percutere 
terram  omni  plaga  quotiescumque  voluerint  »  (v.  6).  Questa 
tuttavia  potrebbe  insieme  essere  stata  suggerita  dal  principio 
del  e.  VII,  dove  il  rapito  di  Patmos  dice  d'aver  veduto  un 
angelo  venire  su  dall'  oriente ,  vero  messaggero  di  Dio  ,  che 
imponeva  agli  altri  quattro  posti  agli  angoli  della  terra  di  ri- 
sparmiare dalle  loro  tremende  vendette  quelli,  che  avesse  se- 
gnati sulla  fronte  :  «  Et  vidi  alterum  angelum  ascendentem 
ab  ortu  solis  ,  habentem  signum  Dei  vivi ,  et  clama vit  voce 
magna  quattuor  angelis,  quibus  datum  est  nocere  terrae  et 
mari,  dicens  :  Nolite  nocere  terrae  et  mari ,  ncque  arboribus 
quoadusque  signemus  servos  Dei  nostri  in  frontibus  eorum  » 
(vv.  2-3),  e  meglio  dal  e.  XV  e  XVI,  nei  quali  si  fa  cenno 
di  sette  angeli  «  habentes  septem  plagas  de  tempio  »  ,  cui 
uno  dei  quattro  misteriosi  animali  diede  «  septem  phialas  au- 
reas  plenas  iracundiae  Dei  viventis  in  saecula  saeculorum  » 
(XV,  Ó-7),  ed  una  voce  potente  ,  uscita  dal  tempio ,  l' ordine 
di  andare  ad  effondere  .«  septem  phialas  irae  Dei  in  terram  » 
(XVI,  1).  Di  più  l'immaginazione  del  poeta  di  farsi  additare 
dalla  guida  l'angelo, 

che  mutò  Nabucco  in  belva 

E  tolse  a  lui  coU'alterezza  il  senno, 
E  d'ogni  cruda  fiera  che  s'inselva 

Lo  fé  compagno,  onde  co'  suoi  muggiti 

Del  grande  Eufrate  empiè  l'acque  e  la  selva, 

e  l'altro,  che 

nella  notte  in  ciel  segnata 

Lo  squallor  mise  «negli  Egizi  liti, 

scannando  i  primogeniti  del  popolo  faraonico,  siccome  quel- 
lo, che 

D'Asfalte  nella  fertile  contrada 
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Vibrò  le  fiamme  ultrici  a  divorarne 
L'infame  terra,  e  la  consunse,  ed  arse 
Degli  empi  abitator  l'ossa  e  la  carne, 

e  il  quarto,  che  nella  Giudea 

La  strada  all'aure  venenate  aperse, 

dovunque  seminando  la  peste  a  castigo  della  superbia  di  Da- 
vide, il  quale  dopo  il  censo  s'era  troppo  compiaciuto  della  po- 
tenza del  suo  regno,  sono  pur  tutte  reminiscenze  bibliche.  La 

prima  è  tratta  dalla  profezia  di  Daniele:  « sermo  completus 

est  super  Nabuchodonosor,  et  ex  hominibus  abiectus  est  ,  et 
foenum  ut  bos  comedit  ,  et  rore  coeli  corpus  eius  infectum 
est  »  (IV,  30)  ;  daìV Esodo  è  ricavata  la  seconda  :  «  Percussit 
Dominus  omne  primogenitum  in  terra  Aegypti,  a  primogenito 
Pharaonis,  qui  in  solio  eius  sedebat,  usque  ad  primogenitum 
captivae,  quae  erat  in  carcere,  et  omne  primogenitum  iumen- 
torum  (XII,  29);  la  terza  conviene  col  Genesi:  «  Igitur  Do- 
minus ^  pluit  super  Sodomam  et  Gomorrham  sulphur  et  ignem 
a  Domino  de  coelo,  et  subvertit  civitates  has,  et  omnem  circa 
regionem,  universos  habitatores  urbium  et  cuncta  terrae  vi- 
rentia  »  (XIX,  24-5)  ;  e  l' ultima  riguardante  il  re  profeta  è 
desunta  dai  Libri  dei  re ,  nei  quali  si  legge  :  <  Immisitque 
Dominus  pestilentiam  in  Israel....  et  mortui  sunt  ex  populo... 
septuaginta  millia  virorum.  Cumque  extendisset  manum  suam 
angelus  Domini  super  lerusalem,  ut  disperderet  eam,  misertus 
est  Dominus  super  afflictionem  et  ait  angelo  percutienti  po- 
pulum  :  Sufficit  ;  nunc  contine  manum  tuam  >  (XXIV,  li).  Ma 
il  fatto  che  quell'angelo  à  scritto  in  fronte  il  nome  di  «  Ster- 
minatore »,  fa  di  nuovo  pensare  piuttosto  all'  Apocalisse,  dove 
appunto  uno  dei  sette  angeli,  ministri  della  vendetta  di  Dio, 
tale  si  chiama  :  «  latine  habens  nomen  Exterminans  >  (IX,  il). 
Qui  però  è  chiaro  che  il  poeta  volle  insieme  alludere  alla 
sconfìtta  toccata  a  Senacheribbo,  e  che  si  trova  registrata  nei 


1.  In  questi  passi  «  Dominus  »,  secondo  l'esegesi  delle  sacre  scritture, 
vale  «   angelo  ». 
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citati  Libri  dei  re  :  «  Et  misit  Dominus  angeium  ,  qui  per- 
cussit  omnem  virum  robustum  et  bellatorem  ,  et  principem 
exercitus  regis  Assyriorum  :  reversusque  est  cum  ignominia  in 
terram  suam  »  {Paralip.  II,  xxxii,  21).  In  una  sola  notte  quel 
monarca  aveva  perduti  185,000  soldati,  ed  il  V.  deve  aver 
congiunto  ,  per  il  fenomeno  psichico  della  successione  delle 
idee,  il  ricordo  di  questa  strage  con  quello  dell'angelo  «  Ster- 
minatore > ,  che  aveva  letto  nell  *  Apocalisse  ed  applicato  poi 
il  tutto  al  caso  di  Davide  : 

L'altro  cui  scritto  su  le  ciglia  apparse 

Sterminator,  colle  man  preste  e  fiere 

Di  Siloe  in  riva  il  sangue  assiro  sparse, 
E  serba  ancor  delle  svenate  schiere 

All'asta  che  ne'  petti  armati  immerse. 

Le  rarvvolte  da  lui  caldee  bandiere. 
Questi  nella  Giudea,  mentr'egli  offerse 

In  sacrifizio  a  Dio  vittime  tante,- 

La  strada  all'aure  venerate  aperse 
Del  buon  re  sciolto  in  pianto  agli  occhi  avante. 

Ma  in  questi  versi  vede  ognuno  che  l'autore  riusci  non  poco 
contorto  e  stiracchiato,  come,  se  non  equivoco,  è  certamente 
riuscito  duro  nell'  ultimo  della  terzina ,  che  più  sopra  allude 
a  tutti  insieme  gli  angeli  della  vendetta,  quando  scrive  che 
essi  stavano  pronti  ad  aspettarne  il  cenno, 

Contro  cui  scampo  arte  o  valor  non  speri. 

Terminata  cosi  la  descrizione  del  tempio  ,  il  poeta,  come 
già  dissi,  riconosce  senza  scusarlo  il  suo  peccato  ,  e  poscia 
domanda  alla  sua  guida  lo  scioglimento  di  un  dubbio  natogli 
alla  lettura  di 

...     .  que'  carmi  all'alte  porte  affissi, 

come  mai  cioè,  se  <  hbertade  è  rea  »,  si  possa  dire  ch'egli 
à  vissuto  sino  allora  liberamente,  e  come 

avvien  che  la  divina  Idea, 

In  cui  d'ogn'uom  l'opra  futura  è  impressa, 
Arbitre  in  lor  oprar  l'alme  poi  crea. 


l60  SALVATORE    GINI 

Il  Barberini  risponde,  a  mano  a  mano  esponendo  la  teoria 
scolastica  sulla  libertà  umana,  conciliabile  con  la  prescienza  di- 
vina ,  e  quegli  à  perciò  l'occasione  di  ricorrere  nuovamente 
a  Dante.  Veggasi  a  proposito  il  e.  XVII  del  Par.  (vv.  37-42), 
dove  Cacciaguida  incomincia  la  predizione  dell'  esilio  a  questo 
suo  caro  nipote  : 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 

Della  vostra  materia  non  si  spande, 

Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno; 
Necessità  però  quindi  non  prende,  » 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 

Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Il  Ferrarese  à  solo  trasformata  alquanto  la  similitudine 
dantesca  della  nave  nella  vista  di  un  naufrago'  e  scrive  : 

In  quella  guisa  «che  se  tu  dai  lidi 
Un  errante  nel  mar  naufrago  scopri, 
Perchè  tu  il  guardi  a  naufragar,  noi  guidi; 

Così  Dio  scorge  quel  che  pensi  ed  opri, 
Ma  non  t'astringe  a  far  quel  ch'egli  vede, 
Né  il  vedrà  mai  se  divers'  atto  adopri  ; 

ed  aggiungendo  di  più  la  prova  della  memoria,  seguita  : 

Qual  la  memoria  tua,  che  ti  fa  fede 

Di  prische  opre,  non  fu  mai  per  te  dura 
Forza  a  far  ciò  che  al  ricordar  tuo  riede. 

Ma  averlo  fatto  è  la  ragion  che  in  pura 
Immago  offrasi  all'alma,  e  tu  il  rivegga; 
Tal  la  prescienza  in  Dio  d'opra  futura 

Non  è  destin  violento  che  il  tuo  regga 
Spirto  a  far  quel  che  eseguirai  dipoi; 
Ma  il  farlo  tu  è  cagion  ch'esso  il  prevegga; 

la  quale,  sebbene  riesca  chiara,  non  è  certo  di  grande  pre- 
gio, qualora  si  osservi  che  il  V.  à  diluito  in  ventuna  terzine 
quanto  il  sommo  poeta  seppe  evidentemente  esprimere  in  due 
sole.  Anche   nello  spiegare   la  concordia  della   grazia  divina 
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col  libero  arbitrio  torna  ad  imitare  Dante,  il  quale  dice   che 
tutte  le  nature,  ciascuna  col  proprio  istinto, 

....  si  muovono  a  diversi  porti 
Per  lo  gran  mar  dell'essere 


e  che  l'ordine  esistente  nell'universo,  onde  questo  si  rassomi- 
glia a  Dio  ,  non  solo  «  saetta  »  le  creature  prive  d' intelli- 
genza, ma  altresì  {Farad.  I,  104  sgg.): 

.  .  .  quelle  ch'hanno  intelletto  ed  amore, 
le  quali  però  anno  potere  di  piegare  in  altra  parte, 

....  se  r  impeto  primo 

A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

Ed  allo  stesso  modo  il  V.  pure  ,  concludendo  ,  dopo  sette 
terzine,  cosi  scrive  : 

Soave  spira  i'immortal  Bontade 

Grazia  all'uman  voler  ne'  moti  incerto, 
E  l'atto  del  voler  è  libertade; 

E  libertà,  che  il  ben  elegge,  è  merto,  1 
Perchè  il  motor  de'  corpi  ai  corpi  unisce 
Legge  tal,  che  gli  sforza  a  un  ordin  certo  ; 

Ma  gli  arbitrii  dell'alma  anzi  abbellisce 
Co'  lumi  suoi,  che  sovra  lei  rivolse,  * 
E  la  invita  a  que'  rai,  non  la  rapisce. 

Entrambi  svolgono  cosi  il  concetto  di  Sant'Agostino,  il  quale 
insegna  che  la  grazia  opera  sull'uomo  non  già  colla  violenza, 
ma  coU'amore  e  colla  celeste  dilettazione,  traendolo  a  volere 
liberamente  il  bene  (In  lohan.,  tratt.  xxvi):  <  ....  ramum  viridem 
ostendis  ovi  et  trahis  illam  ;  nuces  puero  demonstratur  et  tra- 
hitur  :  et  quod  trahitur,  amando  trahitur  ;  sine  laesione  cor- 
poris  trahitur,  cordis  vinculo  trahitur  ».  Ma  al  caso  presente 

1.  Cfr.  Pnrg.,  XVIII.  64-66;  anche  Virgilio,  parlando  della  libertà,  dice: 

Quest'è  il  principio  là,  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  buoni  amori  o  rei  accoglie  e  viglia. 

Studi  di  lelter.   ital.,  IV.  II 
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si  confanno  ancora  ed  in  modo  migliore  le  parole  da  Marco 
Lombardo  rivolte  a  Dante  (Purg.  XVI,  73-8l)  : 

Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia; 

Non  dico  tutti;  ma  posto  ch'io  il  dica, 

Lume  v'è  dato  a  bene  ed  a  malizia, 
E  libero  voler,  che,  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura. 

Poi  vince  tutto,  se  ben  si  notrica. 
A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura 

Liberi  soggiacete;  e  quella  cria 

La  mente  in  voi,  che  1  ciel  non  hai  in  sua  cura, 

dove  parallelamente  al  e.  VII  del  Par.  per  «  maggior  forza  > 
e  «  miglior  natura  »  devesi  intendere  la  bontà  divina  (vv. 
139-44): 

L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante 

Di  complession  potenziata  tira 

Lo  raggio  e  1  moto  delle  luci  sante.    . 
Ma  vostra  vita  senza  mezzo  spira 

La  somma  benignanza,  e  la  innamora 

Di  sé,  sì  che  poi  sempre  la  disira. 

Il  V.  al  solito  con  più  parole  ,  ma  in  perfetta  corrispon- 
denza; fondendo  a  suo  modo  i  concetti  danteschi  tolti  ai  canti 
citati,  dice  : 

Ne  avvien  che  ogni  Alma  libera,  che  pensa, 
Le  voglie  a  ben  oprar  non  abbia  pronte, 
Se  pria  non  è  dal  divin  raggio  accensa, 

E  non  saria  un  ruscel  sceso  dal  monte 
Ingiusto  1  vantator,  che  sue  chiamasse 
Le  dolce  limpid'  acqua  non  del  fonte  ? 

1.  Cfr.  V ode  Ruscelletto  orgoglioso  del  Testi;  alla  strofe  4*: 

Tu  la  gregge  e  i  pastori 
Minacciando  per  via  spumi  e  ribolli, 
E  di  non  propri  umori 
Possessor  momentaneo  il  corno  estolli, 
Torbido,  obbliquo,  e  questo 
Del  tuo  sol  hai,  tutto  alieno  è  il  resto. 
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Or  ella,  che  dal  sen  pietoso  trasse 

I  doni  suoi,  nell'uman  cor  non  trova 

Merto  per  cui  sua  grazia  in  lui  spirasse;  ^ 
Perchè  il  principio,  onde  ogni  merto  ha  prova, 

É  Tunica  di  Dio  Bontà  sublime, 

Che  se  stessa  in  altrui  sparsa  rinnova, 

dando  all'uomo  altre  grazie,  quando  con  umiltà  siano  stale 
accolte  le  prime.  Quindi  fa  dire  al  Barberini  come  egli,  se- 
guendo appunto  col  debito  modo  gli  impulsi  della  grazia  , 
siasi  acquistata  la  gloria  celeste  ed  abbia  lasciata  nel  mondo 
grande  fama  di  sé,  salito 

....  nel  cerchio  de'  beati  cori. 
Ove  grazia  ai  sospir  rende,  che  in  terra 
Fur  l'esca  amara  de'  suoi  dì  migliori: 

giacché  allo  stesso  modo  anche  Cunizza  nel  Par.  dantesco 
(IX,  24,  sgg.)  si  mostra  lietamente  contenta  di  essere  stata 
vinta  dal  (Purg.  1 ,  19)  : 

....  bel  pianeta,  che  ad  amar  conforta. 

La  visione  si  chiude  poi  colla  sparizione  del  Barberini,  che 
appena  si  tacque,  prodigiosamente  l'altare  sfavillò,  il  tempio 
scomparve  ed  il  V.,  rivolgendo  gli  occhi  smarriti  al, cielo, 
vide 

Di  tre  fonti  di  luce  un  fonte  divo, 
D'intorno  a  cui  scritto  da  folgori  era: 
Mistero  incomprensibile  ad  uom  vivo  ; 

la  sua  guida  allora  lo  abbraccia  amichevolmente  e  dettogli  : 
Va  pensa,  impara,  e  prega,  e  piangi,  e  spera, 

1.  Dante  ancora  nel  Purg.  (XVIII,  55-6o)  già  aveva  detto  : 

....  là,  onde  venga  lo  intelletto 
Delle  prime  notizie  uomo  non  sape, 
E  de'  primi  appetibili  l'affetto, 
Che  sono  in  voi,  sì  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele;  e  questa  prima  voglia 
Merto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape 
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quasi  fosse  luminosa  stella  ,  rifulgendole   sul  petto  un'  aurea 
croce,  ascese  in  aito,  finché 


.  .  .  perdendo  il  suo  nel  maggior  lui 
5Ì  mise  dentro  al  gran  Mistero  ^  e  spa 


Cosi,  pure  in  fine  della  visione,  il  Ferrarese  volle  simboleg- 
giare al  pari  di  Dante  nei  tre  fonti  di  luce  le  Persone  della 
Trinità  e  nell'unico  «  fonte  divo  »,  da  quelli  costituito,  l'u- 
nità di  Dio.  Ma  quanto  meglio,  qui  ancora,  non  riesce  l'Ali- 
ghieri a  raffigurare  tale  mistero  (Par.  XXXIII,   115-20): 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 

Dell'alto  lume  parvermi  tre  giri 

Di  tre  colori  e  d'una  contenenza, 
E  l'un  dall'altro,  come  Iri  da  Iri, 

Parca  riflesso,  e  '1  terzo  parca  fuoco 

Che  quinci  e  quindi  igualmente  si  spiri; 

né  meno  poeticamente  vi  allude  nella  preghiera  del  e.  XXXI 
del  Par.  (vv.  28-30)  : 


O  trina  luce,  che  in  unica  stella 
Scintillando  a  lor  vista  sì  gli  appaga, 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 


Sicché,  terminando  ,  il  soggetto  di  questa  visione  del  V 
molto  semplice  :  Tamore,  come  solitamente  ripetono  gli  asceti, 
ne  accieca  e  trae  negli  abissi  della  colpa  ;  bisogna  liberarsene; 
a  ciò  vale  la  preghiera  e  la  meditazione  dei  misteri  cristiani. 
L'  azione  si  svolge  in  due  luoghi  tra  loro  opposti  :  all'  occi- 
dente, sul  colle  dell'amore,  che  con  le  sue  bellezze  ed  attrattive 
lusinga  a  rimanere;  all'oriente,  nel  mistico  tempio,  nel  quale 
bisogna  appunto  entrare  a  pregar  Dio  ed  a  considerarne  le 
terribili  vendette  riservate  ai  peccatori.  Ma  questo  pensiero 
per  il  V.  era  troppo  scarso,  e  quindi  à  studiato  di  ampHarlo 

1.  Cfr.  Inf.,  Ili,  22'. 

Mi  mise  dentro  alle  segrete   cose. 


I 
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con  diversi  artifizi,  introducendovi  varie  reminiscenze  bibliche, 
dantesche  ed  altre  ancora  più  o  meno  modificate.  Perciò,  se- 
condo me,  egli  è  riuscito  difettoso  sotto  tre  aspetti.  Ci  à  dato 
un  panno  cucito  con  pezzi  di  tessuto  vario,  un  disegno  a  fan- 
tasia, il  cui  fondo  sopraccaricato  di  colori  e  di  figure,  è  quasi 
completamente  sparito.  Di  conseguenza  le  parti  secondarie 
prevalgono  sulla  principale  ;  giacché  la  visione  conta  tutta  in- 
sieme una  ventina  di  paginette  in  sedicesimo  e  due  intiere 
sono  impiegate  a  ricordare  la  morte  del  Barberini,  sette  circa 
per  ispiegare  la  concordia  della  prescienza  divina  col  libero 
arbitrio  e  di  questo  con  la  grazia,  e  due  ancora,  perchè  quegli 
si  faccia  il  proprio  elogio.  Inoltre  1'  azione ,  a  mio  parere,  è 
arrestata  con  poca  opportunità  dal  lungo  riconoscimento  e 
dal  ricordo  dei  funerali  del  Barberini  :  il  rimedio  nella  pas- 
sione erotica  deve  venire  pronto,  d'un  tratto  ;  e  perchè  il  V., 
che  questo  doveva  pur  sapere,  non  si  fa  introdurre  subito  nel 
tempio  ?  Di  più  il  componimento  manca  di  unità  di  luogo , 
perchè  non  s' intende  a  qual  fine  quegli  abbia  voluto  imma- 
ginare distinto  dal  colle  dell'amore,  ma  ad  esso  vicino,  il  pre- 
cipizio della  rupe.  Se  ciò  à  fatto  per  significare  in  modo  ma- 
teriale che  l'amore,  acciecandone,  ci  precipita  a  nostra  insa- 
puta negli  abissi  della  colpa,  è  da  osservarsi  che  questo  con- 
cetto è  unico  e  che  anche  nella  rappresentazione  sensibile  tale 
si  doveva  manifestare  e  non  moltiplicare  senza  necessità  i 
luoghi  dell'azione.  L'autore  però  forse  à  voluto  salire  su  quella 
rupe  per  conteiìdplare  la  vastità  dell'oceano  «  tranquillamente 
azzurro  »,  com'egli  dice,  per  farci  intendere,  sotto  il  velo  del- 
l'allegoria che  r  animo  nostro  è  nato  per  ispaziare  in  ideali 
più  grandi  e  nobili,  e  non  per  essere  asservito  nelle  dure  ca- 
tene di  turpi  amori.  Ma  allora,  anzi  tutto;  chi  vede  qui  simile 
allegoria?  eppoi,  velando  meno  oscuramente  il  suo  concetto, 
non  poteva  riuscire  allo  stesso  intento,  contemplando  i  cieli 
ed  il  mare  dall'alto  del  colle  ? 

Non  è  da  credere  tuttavia  che  il  V.  sia  privo  affatto  d'ogni 
merito  :  qua  e  là,  nelle  descrizioni ,  riesce  abbastanza  bene  ; 
per  esempio  sono  degni  di  essere  trascritti  i  versi,  nei  quali 
con  evidenza   e  bella  armonia  ritrae  tutto   il   suo  freddo  or- 
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rore,  quando,  attaccato  «  al  troppo  docil  tronco  »  del  capri- 
fico, stava  sospeso  sulle  spumeggianti  acque  del  mare  : 

Su  Tonde  in  rotator  circoli  strette 
Fissai,  ritorsi^  chiusi  le  pupille 
Da  un  improvviso  orror  vinte  e  ristrette;. 

E  tal  ribrezzo  misto  a  fredde  stille 
D'atro  sudor  m'irriggidi  le  avvinte 
Mani  al  sostegno  mio,  che  quasi  aprille 

Fra  cento  vane  al  mio  pensier  dipinte 
Idee,  che  furo  in  un  momento  accolte, 
E  cangiate  e  riprese  e  insiem  rispinte; 

e  dopo  aver  parlato  dei  tentativi  fatti  per  togliersi  da  quella 
penosa  condizione,  soggiunge  che  metteva  fremiti  e  grida,  le 
quali 

....  dai  concavi  tufi  e  dalle  grotte 
Un'eco  spaventevol  ripeteva, 

come  dirà  poscia  il  Monti  a  proposito  dell'infelice  villanella, 
vittima  della  rivoluzione  francese,  descrivendo   (BasvilL ,  I  ) 

:  .  .  l'Eco, 

...  che  cupa  ne  ripetea  e  lamentosa 
Le  querimonie  dall'opposto  speco. 

\  Salvatore  Gini 
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Camillo  Albizi,  ambasciator  per  il  serenissimo  granduca 
di  Toscana  appresso  il  serenissimo  signor  granduca  di  Fer- 
rara ,  fu  uno  degli  aiutatori ,  anche  appresso  il  serenissimo 
Duca  Alfonso,  del  povero  Torquato  rinchiuso  in  S.  Anna.  Aiu- 
tatore, a  dire  il  vero,  non  cosi  sviscerato  in  segreto  ^;  ma  aiu- 
tatore, in  fine,  ed  uno  di  quelli  che  influirono  suU'  animo  del 
duca  a  liberare  ed  a  mandare  nella  corte  di  Mantova  1*  in- 
felice poeta.  Il  quale,  ad  ogni  modo,  dovette  riconoscere  nel- 
l'Albizi  un  suo  protettore,  tanto  più  che  a  segretario  di  quello 
era  un  amico  suo  affezionato,  il  Costantini. 

Sul  finir  dello  stesso  anno  che  fu  liberato,  il  T.  ebbe  notizia 
della  morte  dell' Albizi  ;  e  credette  di  sciogliere  un  debito  di 
gratitudine,  scrivendo  una  lunga  lettera  consolatoria  alla  ve- 
dova Dorotea  Geremia  negli  Albizi,  e  la  mandò  nel  genn.  del- 
l'87  al  Costantini,  pregandolo  di  consegnarla  alla  signora, 
accompagnandola  «  con  que'  termini  che  richiedea  la  dispia- 
cevole occasione  »  ^.  Il  Costantini  stampò  subito  la  lettera  a 
Ferrara  (per  Vittorio  Baldini  stampator  ducale)  nello  stesso 
anno  1587  ;  e  nell' anno  seguente  si  ristampò  in  Bologna  (per 
Giovanni  Rossi)  «  con  alcune  rime  di  diversi  ne  la  morte  de 
lo  istesso  signore  ».  Fu  ristampata,  come  avrebbe  desiderato 
l'autore  {Lett.  804,  816),  con  le  .altre  lettere,  nel  I  libro  delle 
Familiari^  per  Comin  Ventura  ,  a  carte  90  3 ,  poi  nelle  altre 

1.  Cfr.  T.  Tasso,  Lettere,  ediz.  Guasti,  II,  pp.  5o3-4,  ove  1'  editore  a 
torto,  secondo  me,  incolpa  di  quella  doppiezza  il  Costantini,  il  quale,  come 
segretario ,  era  costretto  a  scrivere  tutto  ciò  che  il  signore  volesse.  Ad 
ogni  modo,  quella  lettera  mostra  come  era  trattato  il  poeta  soverchia- 
mente infelice  ! 

2.  Lett.,  n    748  :  «  Ad  A.  Costantini,  Bologna  >  (Mantova,  15  gen.  1587). 

3.  Serassi,   Vita  di  T.   T.,  II,  184;  Guasti,  Lettere  di  T.  T.,  Ili,  288, 
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raccolte  di  lettere  tassesche,  fino  a  quella  del  Guasti  (n°  749: 
III,  132-145),  il  quale,  come  dichiara  egli  stesso,  si  valse* di 
tutte  le  stampe,  salvo  la  bolognese  del  Rossi. 

La  lettera,  lunga  ed  eloquente,  come  la  chiama  T  ultimo 
biografo  del  T.  ^  vero  discorso  filosofico  sulla  morte,  dovette 
far  grande  impressione  appena  pubblicata  ;  ma  non  si,  che  ad 
alcuno  non  isfuggisse  ch'essa  non  era  a  proposito,  e  pel  con- 
tenuto ed  anche  per  la  persona,  a  cui  era  inviata.  Il  protono- 
tario  apostolico  Bonifacio  Vannozzi,  in  una  lettera  pubblicata 
dal  Solerti  -,  dice  :  «  In  quanto  alla  sua  lunga  lettera  consolatoria 
all'  ambasciatrice  di  Toscana,  vi  dirò,  per  ora,  che  l'argomento 
non  mi  pare  né  da  donne  né  da  morti,  e  fo  gran  differenza 
da  un  discorso  accademico  a  una  lettera  famigliare  scritta 
donna  piangente  il  marito.  In  questo   fatto  di  lettere   conso- 
latorie ,    dubito    che  abbiano  incappato  molti  per  quello    ch( 
spetta  al  tempo  e  alle  materie.. .».  Ed  io,  difendendo  appunti 
il  T.  da  una  simile  censura  del  Caversazzi  3,  dissi  una  letten 
siffatta  uso  comune  del  tempo  ,  da  non  incolparne  il  T.   pii 
che  altri.  Uso,  che  la  rinascenza  derivò  dai  classici,  che  ne  det- 
tero grandi  esempi,  dei  quali  non  tutti  pervennero  a  noi.  Oltre 
le  lettere  di  Seneca  ,  abbiamo  la  Consolatio  ad  Apollonium   di 
Plutarco,,  nella  quale  si  vuole  (e  in  qualche  punto  si  dichiara^ 
riprodotto  in  gran  parte  quell'aureo  Ubretto   del  vecchio  aci| 
cademico  Crantore,  tanto  lodato  da  Cicerone  4,  che  forse  an? 
eh'  esso  lo  segui  nella  sua  Consolatio  alla  figlia.  La  Consol.  d( 
T.  è  sul  genere  di  quella:  una  larga  discussione  intorno  all< 
morte,  in  cui  predominano  misti  i  concetti  delle  dottrine  pla^ 
tonica  ed  aristotelica,  e  cioè:  1°  che  nella  disgrazia  della  morti 
l'uomo  deve  mantenersi  nel  giusto  mezzo  fra  gli  estremi,  ch( 
é  nel  mediocre  dolore  ;  2°  che  la  morte  in  sé  non  deve  con^ 
siderarsi  un  male,  perchè  1'  anima,  dal  career  della  vita,  ov( 
è  impedita  a  conoscer  la  verità,  ne  esce  a  veder  chiarament< 
i  misteri.  Si  dovrebbe  ,  dunque ,  avvicinar  nella    sua  costitu* 

J.  Solerti,   Vita  di  T.  T.,  I,  491. 

2.  Solerti,  Op.  cit.,  II,  lett,  n.  cdxciu. 

3.  Cfr.  Rass.  crit.  I,  169. 

4.  Cfr.  Acad^m.  IV,  44. 
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zione  alla  ConsoL  di  Plut.,  il  filosofo  neoplatonico,  a  cui  il  T. 
attinse  di  più  nelle  sue  dottrine  filosofiche  K  Ma  quale  fu  la 
mia  meraviglia,  quando,  per  continuare  i  mìei  studi  sulla  fi- 
losofia tassesca,  rileggendo  le  opere  di  Plut.,  tenendo  con  in- 
tenzione presenti  al  pensiero  le  prose  del  T.,  mi  avvidi  che 
la  sua  lettera  consolatoria  è  un  plagio  di  quella  di  Plut.,  della 
quale  riproduce  tutta  la  materia  ,  adattandola  naturalmente 
alla  nuova  circostanza  ! 

II. 

Già  comincia,  come  Plut.  -,  col  dir,  che  ha  sentito  gran  dolore 
per  la  morte  del  di  lei  marito  ,  e  segue  con  le  lodi  dell'  e- 
stinto ,  parte  traducendo  e  adattando  le  brevi  espressioni  di 
Plut.,  e  tenendo  presente  anche  il  g  XX^IV,  parte  aggiungendo 
altre  lodi  e  allargando  quelle  per  la  pietà  religiosa  3.  Poi  dice 
che  non  può  non  dolersi,  che  dove  risplendettero  tante  virtù, 
ora  sian  succedute  tenebre  e  solitudine  di  morte,  lutti  ed  or- 
rore, e  s'ascoltino  gemiti  e  sospiri.  Nondimeno  giudica  con- 

^K      1.  Cfr.  il  mio  studio  sulle  Doti,  filoso/,  del  T.  in  Rass.  crii.,  II,  97  sgg. 

^K .    2.  Il  T.  tenne  presente  l'ediz.:  «  Plotarchi  Chaeronei  Opuscula  et  e.  Ve- 

^■letiis  ,  de  Sabio  ,   1532  >  (cfr.  Solerti  in  Riv.  di  hihl.    ed  arch.  VI,  6-8), 

^^versione  latina  de^li  Opusc.  tnor.  secondo  differenti  autori,  nella  quale  la 

^^ponsolatio  ad  Apollonium  occupa  le  pp.  231-248.  L'es.  posseduto  dal  T., 

^^the  si  conserva  nella  Barberiniana    (debbo    queste    notizie    alla    cortesia 

dell'amico  prof.  U.  Renda,  che  qui  pubblicamente  ringrazio),  presenta   i 

maro^ini  pieni  di  postille  e  molte  pagine  e  molti  brani  tutti  sottosegnati 

colla  penna  dal  T.  istesso.  Io  ,  non  potendo  per   ora   studiar  quello  ,  né 

valermi  di  un  altro  esemplare  qualsiasi  della  stessa  ediz..  sono  costretto 

a  citar  la  traduzione  latina  secondo  la  ediz.  Didot  (Parigi,   1856). 

3.  §  I:  «  Modestum  'piane  atque  frugi  ,  et  pietatis  in  Deos  ,  parentes, 
atque  amicos,....observantem  .  »;  §  XXXIV:  «...  et  domesticorum  studiosus... 
ut  qui  seniores  amicorum  non  aliter  quam  parentes  revereretur,  et  aequa- 
les  sodalesque  amaret...  et  cum  peregrinis  tum  hospitibus  mansuetissimus 
esset...  ».  Ed  il  T.:  «  Egli  era  gentiluomo  veramente,  modesto  insieme  e 
temperato  .  e  magnifico  nel  raccogliere  i  forestieri...  e  mansueto  nel  co- 
mandare a*  servitori, ..  e  giusto  nel  dare  a  ciascuno  il  suo  ;  ma  cortesis- 
simo  nel  concedere  agli  amici  quella  parte  degli  onori  e  de'commodi  ecc. 
Ma  sopra  tutte  queste  virtù...  erano  quelle  che  gli  acquistavano  la  grazia 
d'Iddio:  io  dico  la  fede,  la  pietà  e  la  religione  ecc.  ». 
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venevole  dare  al  suo  dolore  qualche  consolazione.  E  se  non 
lo  ha  fatto  più  presto,  è  stato  per  imitare  gli  eccellentissimi 
medici  ;  i  quali  aspettano  che  il  male  sia  maturo,  e  da  poi  s'af- 
faticano di  porvi  la  medicina  ecc.:  traducendo  da  Plut.  l'esem- 
pio e  accomodando  alla  meglio  il  resto  K  Poiché,  segue  il  T., 
«  a  r  animo  perturbato  sono  in  vece  di  medici  le  parole  de 
gli  amici,  le  quali  possono  mitigare  il  dolore  »,  fondendo  qui 
ed  esponendo  in  prosa  i  due  brani  di  Eschilo  e  di  Euripide, 
recati  da  Plut.  2,  senza  citarli.  E  il  resto  del  brano  tassesco 
è  integralmente  tradotto  da  Plut.  3  Segue  il  T.,  consigliando 
di  astenersi  dal  troppo  e  dal  nessun  dolore,  ma  attenersi  al 
mediocre,    traducendo    pur  da  Plut.  4  Ma  quando  quegli   ri- 

I  §  I:  «  Verum  sub  ipsum  funeris  tempus,  erat  alienum  te  compellari 
abs  me  et  moneri  ut  casurrf  hunc  humaniter  ferres...  Nam  peritissimi  etiam 
medici  confertim  ingruentibus  vitiosorum  humorum  fluxionibus  non  statim 
medicamenta  applicant,  sed  tumorem  inde  ortum  patiuntur  foris  illitis  re- 
mediis  ipsum  ultro  concoctione  quadam  emolliri.  g  II:  Ergo  nunc  post- 
quam  tempus  ,  quo  mgiturari  solent  omnia  ,  aliquod  ab  ista  effluxit  cala- 
mitate ,  animique  afifectio  tui  rtquirere  videtur  amicorum  auxilium  :  exi- 
stimavi  me  facturum  officium,  si  ad  te  consolandum  aptis  rationibus  im- 
pertirem,  quibus  et  dolor  tuus  minueretur,  et  lugubres  istae  inanesque  tol- 
lerentur  ejulationes  ...   » 

2.  §  II:  «  Namque  Oratio  animi  saucii  est  remedium  ..  [Prometeo,  v.  378]... 
Et  sapienter  Euripides  [Fragtnenta  Eoripidis  ,  ediz.  Didot,  n.  937]  : ...  do- 
lentem  amici  sermo  benignus  sublevat...  » 

3.  «  Cum  enim  animum  multi  affectus  moveant,  doloris  ea  est  natura,  ut 
omnium  hoc  gravissime  faciat  ;  quem  et  insaniae  nonnuUis  causam  aiunt 
fuisse,  et  aliorum  insanabilium  morborum  :  ac  fuerunt  ,  qui  prae  dolore 
sibi  ipsis  mortem  consciscerent  »;  e  il  T.:  «  ...  essendo  questo  affetto  acer- 
bissimo, oltre  tutte  1'  altre  passioni  de  1'  animo,  le  quali  son  molte;  ave- 
gnachè  alcuni  per  dolore  son  divenuti  furiosi  ,  o  son, caduti  in  qualche 
infermità  incurabile;  altri  si  sono  uccisi  da  sé  medesimi  ». 

4.  §  III:  «  Jam  ex  morte  filli  dolorem  aegritudinemque  animi  concipe- 
re  ,  res  est  talis  ,  quae  a  naturali  profecta  principio    non    sit    in  nostrae 
voluntatis  sita  libertate  .  Non  enim  eos  probo,  qui  feram  quamdam  lau- 
dibus   ferunt  duramque  indolentlam  :  quae  ncque  contingere  nobis  potest, 
ncque  ut  posse  fingas  ,  commodatura    nobis    esset  :    abolitura    enim    ef  at,  : 
quam  conservari  maxime  oportet ,  quae  ex  amore    ultro    citroque    existit^ 
benevolentiam.  Moerore  autem  ultra  modum  efferri,  eumque  cumulare  im- 
modice  ,  praeter  naturam  esse  affirmo  ,  et  a  prava    animi  nostri   opinionej 
proficisci.  Hoc  itaque  ut  damnosum  et  vitiosum  ,  et  virtute  praeditos  virosi 
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porta  un  detto  di  Crantore  accademico,  il  T.,  per  non  scoprir 
la  fonte,  lo  fa  suo,  senza  citar  l'autore  K  E  traducendo  la  fine 
del  g  III,  passa  al  IV,  saltando  il  primo  periodo,  ma  segui- 
tando a  tradurre  fin  dove  Plut.  dice  :  «  xaGaTiep  ev  SrjpLOxpaxta 
Y.Xfipò<;  èazi  xwv  àp)(a)v  ecc.  >  ';  dove  il  T.  vira  di  bordo,  prò-» 
testando:  e  Io  so  di  scrivere  non  ad  uomo  ammaestrato  ne 
gli  studii  de  la  filosofia  e  ne'  servigi  d'  alcun  principe  eser- 
citato ecc.  » ,  saltando  anche  il  brano  poetico  riportato  da 
Plut. ,  ma  riprendendo  poi  a  tradurlo  dalle  parole  :  «  E  cosa 
di  grand'  animo  il  servare  il  decoro  ecc.  »  3 

minime  decens,  vitemus:  mediocritas  autem  affectuum  non  est  improban- 
da  ».  Ed  il  T.  :  «  Il  dolersi,  dunque,  e  '1  rammaricarsi  per  la  morte  del  suo 
marito,  è  cosa  naturale  ;  e  quasi  non  è  posto  in  vostra  mano  il  fare  al- 
trimente  :  perchè  io  non  seguito  V  opinione  di  coloro  i  quali  lodano  il 
non  dolersi,  non  volendo  privar  la  vita  umana  de  la  benevolenza,  la  qual 
è  necessario  di  conservare  ;  ma  l'accrescere  il  dolore  oltra  misura,  e  non  , 
porre  alcun  termine  ed  alcuna  meta  al  pianto,  è  (come  a  me  pare)  contra 
natura  :  e  suole  avvenire  per  una  sciocca  opinione,  la  qual  non  sia  con 
alcun  avedimento  riguardata.  Laonde  egli  dee  esser  tralasciato  ,  come 
nocivo;  ma  non  dee  rifiutarsi  il  mediocre  dolore  ». 

1.  <  Optandum  est,  inquit  Crantor  Academicus,  ne  egrotemus  ;  sed  si 
in  morbo  simus,  sensus  eius  aliquis  adesse  debet,  sive  secetur  pars  nostri 
aliqua,  sive  avellatur  ».  E  il  T.:  «  Meglio  sarebbe  certo  il  non  infermare; 
ma  poi  che  l'ammalarsi  è  proprietà  della  nostra  natura...,  conviene  che 
r  infermo  sia  di  qualche  sentimento  nel  suo  male   ». 

2.  «  Indolentia  enim  illa  non  sine  magna  jactura  homini  potest  parali: 
quippe  necesse  est  ut  ibi  corpus  sic  afifectum  ,  ita  hic  abimum  piane  ef- 
feratum  esse.  §  IV...  quorum  alterum  est  duri  et  feri,  alterura  dissoluti 
effeminatique  animi.  Probe  rationes  subduxit,  qui  se  intra  suos  fines  con- 
tinet,  ac  moderate  ferre  novit  quicquid  in  vita  vel  jncundum  obtingit  vel 
asperum  ..  ».  E  il  T.  :  «  ...  perchè  questo  non  dolersi  non  avviene  senza 
una  gran  mercede  di  crudeltà  ne  1'  animo,  e  di  stupor  nel  corpo  :  1'  una' 
de  le  quali  cose  è  dure  e  fiera  molto  ;  1'  altra  è  molle  ed  effeminata.  Ma 
prudentissimo  è  colui,  il  quale  osserva  in  tutte  le  cose  la  mediocrità,  e 
può  tolerare  con  animo  ben  composto  la  prosperità,  e  1'  adversità  pari- 
mente ». 

3.  «  Recte  enim  instituti  et  cordati  hominis  est,  ncque  mutari  ob  even- 
tum  rerum  quae  videntur  prosperae  ,  et  constanti  animo  decorum  in  ad- 
versitatibus  servare.  Et  boni  ratiocinatoris  officium  hoc  est  ,  aut  praeca- 
vere  malum  ingruens,  aut  acceptum  corrigere,  et  quam  minimum  redigere, 
aut  tolerantia  sese  mascula  et  generosa  instruere  ».  E  il  T.:  «  È  cosa  di 
grand'  animo  il  servare  il   decoro  ne  l'adversità,  ed  il  mostrarsi  contra  i 
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E,  saltando  l'ultimo  periodo,  coi  due  brani  protici,  del  g  IV, 
inserisce  le  lodi  della  fortezza  d'animo  della  stirpe  tedesca, 
a  cui  apparteneva  la  signora,  per  venire  a  dire  che  aggiunge 
altre  cose  alle  dette.  E  di  nuovo,  saltando  tutto  intero  il  §  V 
di  Plut.,  piglia  il  VI.  Di  cui  traduce  in  prosa  il  primo  (Ilias, 
XII,  327)  e  r  ultimo  (Eurip.  fragm.  414,  ed.  cit.)  dei  cinque 
brani  poetici  riportati  da  Plut.,  esponendone  il  contenuto  come 
cosa  propria:  ciò  che  non  fa  col  seguente  esempio  di  Pindaro, 
che  cita  come  fa  Plut.  ^  Ma  quando  questi  riporta  un  brano 
della  Consolatio  ad  Hippoclem  di  Crantore,  il  T.  maliziosamente 
lo  traduce  in  parte,  riportandolo  come  suo  ^.  E,  sopprimendo 

colpi  de  la  fortuna  non  solo  intrepido,  ma  costante.  E  ufiScio  de  la  ragion 
ben  composta  o  schivare  il  male  quando  egli  viene  per  assalirci,  o  cor- 
reggerlo quando  ci  ha  offeso  ,  e  diminuirlo  ,  e  quasi  ridurlo  a  nulla 
.con  la  pazienza  forte  e  generosa  dimostrarsi  ». 

1.  §  VI:  «  Ad  parandam  porro  doloris  vacuitatem  non  est  certius  medi 
camentum  ratione...  Sic  enira  cuique  statueadum  est,  non  modo  mortalei 
se  esse,  sed  et  vitam  sortitum  mortalem,  resque  facillime  in  diversam  mi 
tabiles  partem.  Vere  nimirum  hominum  mortalia  sunt  inque   diem  duran* 
tia  corpora,  et  fortunae  affectionesque    caducae  ,  omniaque    in    vita   fluxs 
quae  non  possit  homo  quisqiiam   evitare  cavendo  . .  KuxXog  yàp  aóxòg  xap? 
7it|iocg  TS  yrjg  cpUTotg,  Gvyjxwv  xs  Ysvs(y*  xoìg  jxsv  aSgsxat  ^tog,  x(bv  8è  (^Otve.i] 
xs   xàxGspi^sxat   tiocXiv    [il  latino    che    ho  presente    s'  allontana    qui    dal 
l'originale  greco,  a  cui  dovea  esser  piìi  vicino  certamente  la  traduzionej 
che  avea  presente  il  T.J.  Et  Pindarus   alibi  :  Quid  est  esse    aliquem  ?  quii 
tiullum?  Somnium  umhrae  est  homo  etc.  ».  Ed  il  T.  :  «Però  dico:  che  \{ 
ragione  è  il  miglior  rimedio  che  si   possa    prendere. .  .  Siavi    dunque  li 
ragione  in  vece  di  argine  e  di  riparo,  conoscendo  voi  medesima  per  na-* 
tura  mortale,  e  consorte  de  la  vita  mortale,  e  de  le  cose  che  agevolmente 
si  volgono,  e  si  mutano  nel  contrario  ;  perchè  i  corpi  de  gli  uomini  son< 
Iterreni  e  caduchi,  le  fortune  instabili,  ed  infinite  l'altre  perturbazioni,  1< 
quali  non  è  lecito  in  modo  alcuno  di  schifare  :  e  '1  medesimo   cerchio 
ne  le  fruttifere  piante  de  la  terra,  e  ne  l'umana  generazione:  perchè 
queste  s'  accresce  la  vita  ,  a  quella  manca  ,  e  quanto    da    1'  una    parte 
perde  ,  tanto  par  che  da  1'  altra  si  racquisti.  Ma   Pindaro  ,  greco  poeta 
disse  che  1'  uomo  era  sogno  de  1'  ombra..,,  ecc.  » 

2.  «  Haec  secutus  est  etiam  Crantor,  qui  in  Consolatione  ad  Hippocler 
cui  liberos  mors  eripuerat  ,  in  hanc  scripsit    sententiam.  Haec    ergo   sui 
quae  universa  illa  vetus  philosophia  docet  atque  praecipit:  quae  si  non  omnii 
admittimus  ,  id  saltem  nimis  est  verum  ,  vitam  nostram  multis  modis  labi 
riosam  esse  ac  difficilem  ecc.  »  E  il  T.:  «  Nondimeno  questa    opinione  ftì 
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il  resto,  salta  alla  citazione  di  Omero,  di  cui  ripete  (sempre 
in  prosa)  uno  dei  primi  sei  versi  citati  da  Plut.  (Odyss.  XVIII, 
130),  poi  la  famosa  similitudine  delle  foglie,  riportata  pur  da 
quello  (//.  VI,  145-150)  K  Tralascia  l'altro  esempio  omerico 
riferito  da  Plut. ,  alcuni  fatti  citati  in  fine  §  VI  ;  e  ,  poiché 
al  principio  del  g  VII  Plut.  riferisce  i  versi  omerici  coi  quali 
Achille  parla  a  Priamo  (//.  XXIV,  522-33),  il  T.  se  la  cava  con 
un'  interrogazione  :  «  Debbo  aggiungere  a  queste,  altre  auto- 
rità de  i  medesimi  poeti  ?  e  narrare  quel  che  si  favoleggia  dei 
due  vasi;  l'uno  ripieno  di  mali  doni,  come  son  quelli  che  dà 
la  morte  ;  l'altro  de'  buoni  ?»  E  cosi  ripete  di  sbieco  ciò,  che 
è  espresso  nei  versi  omerici  citati  da  Plut. 

In  seguito  riproduce  anche  di  sbieco  la  favola  esiodea  di 
Pandora  {Op.  et  dies,  94-IO4),  citata  da  Plut.  -  Aggiunge  poi 
di  suo  :  «  Se  le  favole  con  la  piacevolezza  possono  raddolcire 
l'amaritudine  del  dolore,  non  sono  queste  cose  raccontale  fuor 
di  proposito  »  ;  e  ripete  quindi  come  suo,  il  seguito  dei  versi 
esiodei  3.    Plut.    comincia    il   g   Vili ,    riportando   i   versi    di 

seguita  dall'  antica  filosofia,  la  quale  in  questa  guisa  parla,  ed  in  qifesta 
guisa  consola  coloro  che  soverchiamente  sono  oppressi  dal  dolore  :  ma 
a  noi  mai  non  è  piaciuto  di  lodare  o  d'approvare  alcuna  di  queste  opi- 
nioni. Non  possiam  però  negare  che  la  vita  non  sia  malagevole,  e  piena 
di  pericoli  e  di  fatiche  ecc.  ». 

1.  «  Onde  prima  di  lui  disse  un  altro  poeta  di  maggior  grido,  che  la 
terra  non  sosteneva  alcuna  cosa  più  debole  de  1'  uomo  :  il  quale  assomi- 
gliò ancora  in  altri  suoi  versi  la  generazione  de  gli  nomini  a  le  foglie 
de  gli   alberi  ecc. 

2.  «  Proximus  ab  hoc  gloria  et  tempore,  ac  qui  se  Musarum  profitere- 
tur  discipulum  Hesiodus,  inclusa  dolio  mala  ipse  etiam  fingiti  quo  aperto 
Pandora  omne  genus  malorum  per  maria  ac  terras  '  disseminaverit .... 
Gonsedit  sub  supremis  spes  unica  labris  ,  nec  volucri  nisu  vacuas  exivit 
in  auras,  cum  Pandora  cado  prius  obderet  improba  tegmen...  ».  E  il  T.: 
«  ...  o  pur  ragionar  d'  un  altro  doglio  che  descrisse  un  altro  poeta  ,  ma 
d'  età  e  di  stima  assai  inferiore  [qui  il  T.  s'allontana  dal  testo:  il  greco 
ha  semplicemente  :  «  '0  5è  {xsxà  xouxov  xat  z^  Sògirj  xa{  Ttp  ypóvtp;]  e  di- 
mostrar come  n'uscissero  tutti  i  mali,  e  rimanesse  al  fondo  la  speranza 
solamente,  non  potendo  volare  in  alto,  perchè  una  femina  \?]  vi  mise  so- 
pra il  coperchio  ?   » 

«  3.  Ast  aliae  pestes  dirae  numeroque  carentes  per  genus  humanum,  post- 
quam  erupere,  vagantur.  Piena  malis  tellus,  plenum  est  pelagusque  malo- 
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un  poeta  comico,  che  non  nomina  ^  ;  e  il  T.  riporta  la  sen- 
tenza dei  primi  tre  versi,  dicendo,  come  disse  un  buon  poeta  co- 
mico *  (buono,  senza  saper  chi  sia!).  E  poiché  fortuna  vo- 
lea  che  i  versi  del  poeta  comico  fossero  rivolti  a  un  signore 
(SeaTuox',),  il  T.,  con  gran  disinvoltura,  riproduce  il  resto  dei 
versi,  sempre  in  prosa,  volgendo  la  parola  alla  signora  Doro- 
tea,  come  fosse  roba  sua  !,  aggiungendo  solo  poche  parole  3. 

Gli  altri  versi ,  che  Plut.  riporta  come  detti  da  Dictys  a 
Danae,  il  T.  riporta  anche  come  roba  sua  4.  E  cosi  finisce 
il  §  Vili. 

Nel  IX  Plut.  riferisce  il  detto  di  Socrate  ,  e  il  modo  che 
usò  il  poeta  Antimaco  a  consolarsi  della  morte  della  moglie; 
il  T.  piglia  idea  da  ciò,  e,  riportandone  un  sol  periodo ,  come 

rum  etc.  »  E  il  T.:  «...  ma  comunque  sia,  infiniti  mali  sono  sparsi  fra  gli 
uomini.  Piena  di  mali  è  la  terra,  e  ripieno  il  mare  ecc.  ». 

1.  E  il  10  framm.  del  Sardius  di  Filemone  (in  Aristoph.  Comediae,  ediz. 
Didot). 

2.  «  lam  si  mederentur  nostris  lacrymae  malis  ,  finemque  ploratus  do- 
lori ponerent ,  auro  redemptis  uteremur  lacrymis  ».  Ed  il  T.:  «  e  s'a  tanti 
mali  fossero  buon  remedio  le  nostre  lagrime,  come  disse  un  buon  poeta 
comico ,  e  cessasse  il  dolore  insieme  co  1  pianto  ,  le  lagrime  si  potreb- 
bono  comprar  con  l'oro  ». 

3.  «  Nunc  res  eas,  bere,  nil  curant  mortalium,  nihil  his  moventur,  eadem 
sed  pergunt  via,  seti  tu  fleas  ,  seu  sicca  serves  lumina.  Quid  ergo  proficie- 
mus  ?  nil  :  sed  habet  dolor  hunc,  arhoris  instar,  fructum ,  nempe  lacrymas  » 
E  il  T.:  «  Ma  non  bastano  ,  signora  mia  ;  e  tutti  ce  n'  andiamo  per  Irt 
medesima  strada,  o  con  gli  occhi  asciutti,  o  con  lagrimosi.  Che  giovano, 
dunque  ?  Nulla.  Ma  il  dolore  ha  le  lacrime  come  1'  àlbore  i  frutti  :  cari 
frutti  in  vero  e  pietosi  ecc.  » 

4.  È  il  framm.  3»  del  Dictys  di  Euripide  (framm.  344,  ediz.  cit.):  «...  Cessa: 
intuensque  aliorum  [il  greco  ha  eia  xà  xwv  TréXag  xaxà,..,  a  cui  si  avvi- 
cinava certo  di  più  la  traduzione  usata  dal  T.]  in  infortunia  solare  men- 
tem  :  fiet  hoc,  si  cogites  in  vinculis  quam  multi  homines  mortem  obierint, 
quam  liberis  orbi  multi  consenuerint,  vel  ex  tyrannide  ampia  in  infimum 
ordinem  fuerint  redacti  :  cogitanda  haec  sunt  tibi  ».  E  il  T.:  «  Nondime- 
no, se  riguarderete  ne' mali  de' vostri  vicini,  0  se  avrete  rispetto  a  quelli 
de'  trapassati,  sopportarete  i  vostri  più  agevolmente  ;  e  non  vi  parranno 
tanto  gravi  da  tolerare  ,  se  vorrete  considerare  quante  donne  ,  oltre  la 
perdita  de'mariti,  sono  rimase  sconsolate  per  quella  de'figliuoli,  ed  hanno 
tolerata  la  prigionia,  l'esilio  ,  la  tirannide ,  e  la  privazione  de'  beni  e  de 
gli  altri  cari  doni  de  la  fortuna  ». 
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roba  sua  \  v'inserisce  in  vece  esempi  di  donne  contempora- 
nee. Ma  subito  afferra  la  citazione  eschilea  (framm.  336,  ed. 
cit.),  con  cui  Plut.  comincia  il  §  X,  e  la  riporta  in  prosa  come 
roba  sua,  mescolandovi  il  secondo  framm.  cit.  da  Plut.  ",  av- 
vertendo soltanto  :  «  laonde  alcuni  fra*  poeti  l'hanno  chiamata 
ne'  versi ...»  3.  E  ripete  il  secondo  dei  due  seguenti  versi 
citati  (Anonym.  trag.,  fr.  135,  ed.  cit.)  4. 

Segue  ancor  traducendo  un  periodo  di  Plut.  5 ,  a  cui  ag- 
giunge qualcosa  di  suo,  con  la  citazione  di  un  verso  petrar- 
chesco; poi  ripiglia  a  tradurre  Plut.  per  lungo  tratto  ^,  inse- 
rendovi soltanto  l'augurio  alla  signora  di  vedere  i  suoi  nipoti. 

1.  «...  in  qua  enumeratis  heroicis  calamitatibus  ,  alienorum  malorum 
commemoratione  suum  moerorem  detereret . . .  ».  E  il  T.  :  €  ...  0  per  di- 
minuire il  vostro  dolore  raccolga  in  questa  lettera  le  calamità  de  gli 
eroi  ...  ». 

2.  «  Aeschilus  quoque  recte  videtur  increpare  eos  qui  mortem  malum 
putant ,  ita  pronuntians  :  Iniuria  mors  invisa  est  mortalibus,  summum  ma- 
lorum plurimorum  remedium.  Eumque  imitatus  is  est  ,  cuius  haec  sunt  : 
0  mors,  veni,  nostris  certus  medicus  malis,  qui  portus  humanis  es  tempe- 
statibus  ».  E  il  T.:  <  E  tanta  alcuna  volta  è  la  grandezza  de' mali  ,  e 
r  acerbità  del  dolore  ,  che  niun  altro  medico  par  che  basti  ,  se  non  la 
morte,  la  qual  è  medicina,  anzi  il  rimedio  stesso  ;  laonde  alcuni  fra'poeti 
r  hanno  chiamata  ne'  versi  :  O  morte,  0  medico  ,  vieni.  Ma  senza  dubbio 
nel  mondo,  eh'  è  quasi  mare  tempestoso,  non  è  il  più  sicuro  porto  de  la 
morte  ». 

•  3.  Oltre  questo  fram.,  lo  stesso  pensiero  ha  Euripide,  Hippoh,  1373  (cfr. 
Aesch.  Fah.  superst.  ,  ediz.  Dindorf,  Lipsia,  1869  ,  p.  118).  Il  T.  appare, 
dunque,  erudito;  o  forse  se  ne  vuol  dar  l'aria,  come  più  giù  dice:  «  Altri, 
fra'  quali  fu  Socrate...  »,  laddove  Plut.  ha  solo  Socrate. 

4.  «  Orco  adjuvante  non  umbris  ego  terreor  »:  E  il  T.:  <  E  chi  è  tanto 
ardito  che  possa  aspettare  aiuto  da  la  morte,  non  ha  di  che  temere  ». 

5.  «...  nescio  enim  qui  fiat,  quod  cum  adeo  cognata  nobis  sit  et  fami- 
liaris,  tamen  doloris  piena  videatur  [il  greco  ha  oùx  olS'dTiwg  SuaaXy^ 
5oy.£c  slvai,  a  cui  si  avvicina  più  il  T.]  »:e  il  T.:  «  ...  ed  essendo  non  solo 
naturale,  ma  sicurissima,  non  so  in  qual  modo  apporti  dolore  ...  ». 

6.  e  Quid  vero  admirationis  meretur  res,  si  scissum  est  quod  erat  natura 
scissile,  aut  liquatum  quod  erat  liquabile  ,  aut  crematum  quod  ustile  ,  si 
periit  quod  erat  ita  natum  ut  interire  posset  [il  greco  sì  xò  cpGapxòv 
IcpGapxai]  ?  Quando  enim  non  ineest  in  nobis  [il  greco  -^jilv  aùxolg]  mors  ? 
cum  ut  ait  Heraclitus,  idem  sit  vivum  ac  mortuum  ,  vigilans  et  dormiens, 
adoìescens  et  decrepitum...  Sicut  qui  argillam  [il  greco  xtf  uXotxxwv]  tractat, 
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Indi  avverte  :  «  Ma  tornando  al  nostro  ragionamento.  . .  »  (e 
ritorna,  invece,  al  ragionamento  di  Plut.  !),  e  traduce  fino  a 
tutto  il  g  X  ^  ed  g  XI,  per  un  buon  tratto  ^,  finché  Plut.  cita 

fingere  ex  ea  animalis  formarti  potest,  rursumque  diffingere,  iterumque  ac 
quoties  libet  perpetuo  vices  istas  repetere  [il  greco:  y.cà  TiàXiv  TrXàxxsiv 
xat  ODYXSÌ^i  "^^^  zoììzo  ecc.]:  sic  etiam  natura  ex  eadem  materia  olim  avos 
nostros  ,  postea  patres  protulit ,  deinde  nos  ,  ac  deinceps  alios  ex  aliis 
evolvet.,.  ».  E  il  T.:  «  Qual  maraviglia  è  dunque,  se  le  cose  che  si  posson 
dividere  si  dividono,  e  si  liquefanno  quelle  che  sono  atte  a  liquefarsi,  e 
s'  ardono  quelle  che  possono  essere  accese  ,  e  si  corrompono  ancora  le 
cose  corrottibili  ?  E  quando  in  noi  medesimi  non  è  la  morte  ?  E  ,  come 
disse  Eraclito  ,  il  medesimo  è  il  vivo  ed  il  morto  ,  e  quel  che  dorme  e 
quel  eh'  è  desto  ;  il  nuovo  e  '1  vecchio  ancora  è  il  medesimo:  perchè,  si 
come  uno  artefice  può  dal  medesimo"  fango  formando  gli  animali  ,  poi 
confondergli,  e  confondendogli  riformarli,  senza  cessare  e  stancarsi  giamai; 
così  la  natura  ,  la  quale  da  la  medesima  massa  produsse  i  nostri  avoli, 
ha  generati  da  poi  i  nostri  padri,  e  noi  dopo  loro,  e  genera  i  figliuoli  e 
i  nipoti...  ». 

1.  «  ac  fluvius  ille  ortus  nostri  absque  intermissione  [il  greco:  svSsXsywg] 
labens  nunquam  subsistet,  sicut  et  interitus  flumen  huius  contrarium,  sive 
js  Acheron  est,  sive  Cocytus  a  poetis  appellatus.  Prima  ergo  causa,  quae 
nobis  solis  ostendit  iubar,  eadem  ad  caliginosum  orcum  adducit  [il  greco: 
TÒv  ^ocpspòv  (^5y]V  &YSIJ.  Ac  mihi  imaginem  eius  rei  praebere  videtur  aer 
quo  circumdamur,  alternis  vicibus  diem  ac  noctem  praestans,  inducensque 
vitam  et  mortem....  Hac  de  causa  etiam  vita  dicitur  fatale  esse  debitum, 
quod  contraxerint  maiores  nostri  ,  sitque  a  nobis  persolvendum  ».  E  il 
T.  :  «...questo  fiume  de  la  generazione,  il  quale  corre  perpetuamente,  non 
s'acqueta  giamai  in  quello  de  la  morte,  e*  a  questo  è  posto  quasi  a  l'in- 
contro, o  Oocito  si  chiami  da'poeti  o  Acheronte:  e  quella  prima  cagione, 
la  qual  ci  mostra  la  chiarissima  luce  del  sole  ,  quella  medesima  sparge 
le  tenebre  sovra  la  faccia  de  la  terra.  Laonde  questo  aere,  che  vicendo- 
volmente  ci  fa  il  giorno  e  la  notte  ,  è  in  un  certo  modo  imagine  de  la 
vita  e  de  la  morte;  però  questo  Vivere,  il  quale  è  quasi  un  debito  fa- iJB 
tale  ,  fatto  da'  padri  e  da  gli  avoli  de  gli  avoli  ,  dee  essere  pagato  da  ™ 
noi ...  ». 

2.  «  Existimo  autem  naturam,  quod  confusionem  et  brevitalem  vitae  ha- 
beret  cognitam,  voluisse  nobis  terminum  vitae  praestitutum  esse  ignotum... 
Nam  si  praenossemus,  multi  profecto  immaturis  luctibus  contabescerent, 
mortem  morte  anteverterent.  Noverat  etiam ,  quot  molestiis  et  curis  vita 
nostra  inundetur:  quas  si  enumerare  iustitueremus,  valde  equidem  culpa- 
remus  eam  ,  et  sententiam  quae  apud  quosdam  obtinet ,  confirmaremus 
qua  mors  vita  potior  statuitur  ».  E  il  T.:  «  la  quale  [natura]  avendo  dato 
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versi  di  Simonide,  Pindaro,  Sofocle  ed  Euripide;  ai  quali  il  T. 
sostituisce  versi  dei  Trionfi  del  Petrarca,  per  concludere,  egual- 
mente con  Plut.,  che  la  morte  è  libertà  (fine  del  g  XI). 

Segue  a  tradurre  per  poco  il  principio  del  g  XII  3,  sop- 
primendo tutte  le  citazioni,  Plut.,  fino  alla  fine  di  esso,  pigliando 
invece  il  principio  del  g  XIII,  per  concludere  della  peregri- 
nazione 4. 

E  poiché  qui  Plut.  riporta  un  lungo  brano  da  Platone  sulla 
impossibilità  di  conoscer  la  verità,  mentre  siamo  nel  carcere 
della  vita,  e  sulla  vera  scienza,  che  si  acquisterà  dopo  la  morte; 
il  T.  piglia  prima  una  frase  di  Socrate  (Apologia,  XVII,  ediz. 
Didot),  che  evita  di  nominare,  riferita  più  giù  da  Plut.,  5  poi 
fa  suo  il  ragionamento  di  Plat.,  che  restringe  in  poche  parole  ^. 
Cosi  finisce  il  g  XIII. 

a  gli  uomini  brevissima  vita  ,  e  senz'  alcun  certo  ordine  ,  estimò  assai 
meglio  ,  che  '1  tempo  de  la  morte  fosse  a  tutti  ascoso;  perchè  ,  s'  egli 
fosse  stato  previsto  ,  molti  entrando  in  fiera  e  dispiacevol  maninconia 
sarebbono  quasi  morti  inanzi  a  la  morte.  Consideriam  dunque  la  vita 
piena  di  molti  dolori  e  di  molti  pensieri:  e  s'io  volessi  numerarli,  par- 
rebbe quasi  eh'  io  la  condannassi  ;  ed  approverei  1'  opinione  di  coloro  i 
quali  dissero  che  sia  meglio  il  morire  che  il  nascere*..  », 

3.  «  Socrates  mortem  persimilem  aiebat  esse  vel  profundissimo  somno, 
vel  peregrinationi  longinquae  ac  diuturnae...  Primum  si  somnus  quidam 
est  mors,  dormientibus  autem  male  non  est,  constai  ne  cum  mortuis  qui- 
dam male  agi  ».  E  il  T.:  «  Altri,  fra'quali  fu  Socrate,  hanno  assomigliata 
la  morte  a  un  profondissimo  sonno  ,  ed  al  fine  d*  una  lunga  peregrina- 
zione ;  ma  non  è  male  alcuno  nel  sonno...  ». 

4.  «  Quod  si  peregrinationi  similis  est  mors  ,  ne  hac  quidera  ratione 
malum  est,  imo  autem  bonum  potius  ».  E  il  T.:  «  e  il  fine  de  la  pere- 
grinazione è  '1  fine  de  le  fatiche  e  de  gli  affanni  ». 

5.  «...  Scit  enim  nemo  ,  att  mors  sit  omnium  quae  homini  contingere  pos- 
sunt  honorum  maximum...  Nihil  ab  his  discrepare  videtur  qui  dixit  haec  : 
Nemo  metuat  mortem ,  lahorum  terminum  :  illa  vero  malis  etiam  raaximis 
nos  solvit  ».  E  il  T.  (collegando  con  la  conclusione):  «  è  il  fine  de  le  fa- 
tiche e  degli  affanni...  Ragionevolmente  adunque  alcuno  stimò,  che  la  morte 
fosse  grandissimo  bene   ». 

6.  Cfr.  Platone,  Fedone,  XI  (ediz.  Didot),  col  T.  :  «  E  se  la  vera  feli- 
cità è  ne  la  scienza  e  la  scienza  non  si  può  acquistare  se  non  dopo  la 
morte  ecc.  »  (p.   140). 

Studi  di  leti,  ital.,  IV.  12 
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Sembra  che  a  misura  che  il  T.  procede  innanzi ,  si  sec- 
chi o  non  voglia  per  suo  scopo  tradurre  più  V  originale,  con- 
tentandosi di  riassumerne  i  concetti.  Poiché,  nel  g  XIV,  Plut. 
cita  alcuni  fatti  (come  quelli  di  Ditoni  e  Cieobi  ecc.),  nei  quali 
par  che  gli  dei  confermino  tali  dottrine  sulla  morte ,  il  T. 
riproduce  brevemente  di  sbieco  quelle  idee,  con  dire:  «  La- 
scio da  un  lato.  ..,  e  non  racconto  quel  che  narrano...  Tac- 
cio ancora  quel  eh'  è  scritto  ^  »  ecc.  E  ripiglia  1'  ultimo  periodo 
del  brano  platonico  citato  nel  parag.  prec,  dandogli  una  forma 
negativa  ,  per  l'  impotenza  sua  a  parlar  di  ciò  che  Fiat,  af- 
ferma 2,  concludendo  :  «  Contentisi  dunque  V.  S.  di  ricevere 
da  me  quella  consolazione  che  possono  dare  i  miei  studi...  ». 
Seguirà,  dunque,  come  avea  cominciato  :  cioè  (sappiamo  noi) 
a  riprodurre  Plut.  !  Di  cui  però  salta  interamente  i  g§  XV 
e  XVI  (ove  Plut.  insiste  sullo  stesso  concetto  ,  allargandosi 
in  citazioni  poetiche),  e  viene  al  g  aVII,  eh'  egli  riproduce, 
tralasciando  qualche  frase  ,  fino  al  brano  poetico  ,  che  il  T. 
sostituisce   con  due  versi  del  Petrarca  3.    Poi    v'  inserisce   un 

1.  «  Multos  enim  accepimus  pietatis  ergo  id  numeris  a  diìs  consecu- 
tos  ».  E  il  T.:  «  Lascio  da  uà  lato  che  la  morte  sia  premio  de  la  pie- 
tà.. ».  «  Primoque.  tibi  loco  referam,  quid  Bitoni  et  Cieobi  usuvenerit... 
ibi  eos  in  somnum  solutos  nunquam  evigilasse  ,  dea  pietatem  ipsorurn 
morte  ut  praemio  compensante  ».  E  il  T  :  «  e  non  racconto  quel  che  nar- 
rono  le  istorie  greche  di  Cieobi  e  Ditone,  a'quali  fu  conceduto  da  gl'iddii 
la  morte  per  dono  ».  «  Porro  de  Agamede  et  Trophonio  Pindarus  scribit 
eos  cum  templum  Delphis  aedificassent,  ab  Apolline  mercedem  postulas- 
se etc...  ».  E  il  T.:  «  Taccio  ancora  quel  che  è  scritto  di  Agamede  e 
Trofonio,  a  cui  fu  data  per  mercede  di  lor  fatica  ecc.  ». 

2.  «...  donec  ipse  nos  Deus  eo  exsolvet  :  tum  demum  puri,  et  stultitia 
corporea  exonerati  cum  diis  erimus,  omnia  nobis  ipsis  sincera  cernentes, 
scilicet  ipsam  veritatem  ».  E  il  T.:  «  ma  non  ardisco  però  di  scriver 
qual  dopo  la  morte  debba  esser  la  nostra  cognizione  o  la  scienza,  quando 
non  vedremo  Iddio  quasi  in  ispecchio  o  in  enigma  ,  ma  in  altro  modo  ; 
del  quale  io  non  son  atto  a  declàrare...  », 

3.  «...  non  vitam  longissimam  esse  optimam,  sed  quae  virtute  maxime 
administratur  [il  greco  dtXX'ó  OTiooSatóxaxog):,..  Nam  rectum  non  in  tera- 
poris  longitudine,  sed  in  virtute  et  tempestiva  moderatione  positum  est... 
quando  ille  etiam...  »  E  il  T:  «  Non  è  1'  ottima  vita.  Signora  mia,  quella 
eh*  è  lunghissima  oltre  tutte  le  altre;  ma  quella  eh"  è  virtuosissima  :  perchè 
jl  bene  non  è   riposto  ne  la  lunghezza  del   tempo,  ma  ne  la  stabilità    de 
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brano  applicato  al  marito  della  signora,  vissuto  abbastanza  per 
esser  celebrato  ed  onorato  ;  e  riprende  Plut.  ,  dove  T  ha  la- 
sciato ;  e  inserendovi  l'applicazione  air  ambasciatore  e  ripor- 
tando come  sua  una  sentenza  di  Simonide,  traduce  tutto  il  pa- 
ragrafo \  Seguita  a  tradurre  tutto  il  XVIII  %  poi  il  XIX  3, 
fino   a   quando  inserisce  il   paragone  del  pianto  lodevole  ,   se 

la  virtù  ;  e  però,  come  disse  lo  stesso  poeta...  [e  qui  il  T.  profitta  anche 
che  il  testo  riferisce  versi  d'  un  poeta  già  citato  nel  §  precedente,  come 
a  lui  era  accaduto  col  Petrarca!]. 

1.  «  Videmus  enim  quavis  in  re  priores  partes  tribui  non  aetati  longae 
sed  maturati.  Nam  et  inter  plantas  eae  habentur  praestantissimae  ,  quae 
plurimum  fructus  minimo  tempore  ferunt:  et  inter  animalia  [il  greco  xaì 
^tptóv],  ex  quibus  non  longo  temporis  spatio  plurimum  utilitatis  vita  no- 
stra percipit  etc.  ».  E  il  T.:  «  È  dunque  vissuto  a  bastanza;  e  si  come  fra 
le  piante,  buonissime  son  giudicate  quelle  le  quali  in  picciol  tempo  so - 
glion  produrre  gran  quantità  di  frutti;  così  fra  gli  uomini  [la  traduzione 
che  ebbe  presente  il  T.,  dovette  tradurre  il  ^(ptóv  con  qualche  parola  che 
generò  1'  equivoco] ,  coloro  sono  lodevolissirai,  i  quali  in  non  molti  anni 
possono  fare  azioni  onoratissime  ecc.  »;  fino  all'ultima  frase:  «  perciò  ch'il 
modo  de  la  vita  è  stimato  bene,  non  la  lunghezza  del  tempo  *,  la  quale, 
benché  s'appressi  al  greco  «  Mèxpov  yàp  xoQ  piou  xò  xaXòv,  oò  xò  xou 
ypóvo'j  ti^xog  » ,  pur  lo  frantende ,  forse  per  colpa  della  traduzione  :  o 
forse  manca  un  e  il  »  fra  «  stimato  »  e  *  bene  »  ? 

.  2.  e  Has  vero  exclamationes,  Non  oportuit  adolescentem  adirne  aetale  abripi, 
inanes  esse  et  a  magna  proficisci  fatuitate  censendum  est.  Quis  enim  di- 
ceret  opportuisse  ?  et  e.  ».  E  il  T:  «  Ma  veramente  piene  di  sciocchezza 
sono  quelle  accuse  che  paiono  farsi  a  la  natura:  Non  bisognava  che  egli 
morisse  così  giovine.  Chi  può  dire  quel  che  bisogni,  o  quel  che  convenga? 
ecc.  ». 

3.  «  Quid,  qui  ita  immature  mortuos  lugent,  suane  id  tandem,  an  vero 
iiiortuorum  causa  faciunt  ?  si  enim  sua  id  causa  faciunt,  quod  adeinpta  ip- 
sis  est  voluptas,  aut  utilitas  quam  ea  ipsis  capiebant,....  certe  sui  ipsorum 
amori  doloris  praescriptionem  adhibent  :  liquebitque  non  defunctorum  eos 
desiderio,  sed  suarum  commoditatum  teneri  Sui  mortuorum  causa  lugent, 
excutient  facile  moerorem,  si  cogitare  ,  apud  se  velint  nullo  eos  in  malo 
esse  :  veterique  et  sapienti  assentientur  sententiae,  quae  praecipit  ut  bona 
quam  maxime  amplificernus,  mala  autem  summopere  extenuemur  ».  E  il 
T.  (riassumendo  piuttosto):  «  Perchè  dunque  in  tal  modo  si  piangono  i 
morti?  e,  piangendoli,  lacrimiamo  per  loro  cagione  o  per  nostra?  Se  per 
nostra,  quasi  noi  sentiamo  alcun  piacere  del  nostro  pianto,  non  ci  avediamo 
che  questo  è  quasi  un  manto,  co  '1  quale  5i  ricoprono  le  nostre  passioni, 
e  '1  dolore  e'  abbiamo  per  le  perdute  utilità:  se  per  loro,  avendo  già  de- 
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mediocre,  come  il  dolore:  dopo  aver  tolto  l'inciso  «  waTiep  -^ 
àX-ffieia  Ix^i  »,  col  quale  Plut.  recisamente  condanna  il  pianto, 
come  un  male  ^ 

Da  questo  punto  il  T.  s'affretta  rapidamente  alla  fine,  smoz- 
zando addirittura  il  ragionamento,  che  Plut.  continua  per  lungo 
tratto  ,  per  quasi  altrettanto  spazio  quanto  quello  occupato 
finora  (§§  XX-XXXVII),  discutendo  ancora  delle  ragioni  favo- 
revoli al  pianto,  ed  opponendovi  quelle  in  favor  della  morte 
e  quindi  la  ragionevolezza  del  non  muoversi  al  pianto. 

Ed  è  curioso  che,  mentre  Plut.  seguito  del  T.,  è  partito  dal 
concetto  che  bisogiia  rifuggire  dagli  estremi,  ed  ammettere  il 
mediocre  dolore  ;  da  questo  punto,  partendo  dal  concetto  che  il 
lutto  è  un  male  (g  XIX)  e  che  bisogna  scacciarlo  con  tutte  le 
forze,  benché  talvolta  metta  fuori  ancora  la  mediocrità  (g  XXII 
in  fine,  XXIV  in  fine  ,  XXVI  in  principio),  pure  fa  spiccare  la 
convenienza  di  non  affliggersi,  né  pianger  per  la  morte,  la  quale 
é  un  bene,  anziché  un  male  ;  il  T.,  invece,  sopprimendo  quel- 
la inciso  «  che  il  pianto  e  veramente  un  male  >,  e  lasciando  irreso- 
luto l'argomento,  anzi  aggiungendovi  che  «  forse  egli  {il pianto) 
è  come  il  dolore  ,  perchè  fatto  per  onesta  cagione  e  per  af- 
fetto umano,  è  lodevole  ne  la  sua  mediocrità  >  ;  tronca  quasi 
il  ragionamento  piuttosto  in  favore  del  pianto,  benché  s'affretti  a 
correggere  «  non  del  soverchio  lagrimare  »  (come  Plut.,  gXXIV 
fine).  Poiché  annovera  gfi  eroi,  i  re  e  i  capitani  grandissimi, 
che  hanno  accresciuta  quasi  dignità  e  riputazione  al  pianto 
ed  alle  lagrime  ;  concludendone  prima  (poiché  in  Plut.  g  XXII 
risultava  essere  il  pianto  convenevole  soltanto  alle  donne)  che, 

terminato  che  non  sentono  male  alcuno,  sendo  sciolti  e  liberati  da  tutti 
i  dolori,  debbiamo  esser  mossi  da  un'antica  ragione;  la  qual  ci  ammonisce, 
che  accresciamo  i  beni  quanto  sia  possibile  e  gli  allarghiamo,  ed  a  l' in- 
contro accorciamo  e  ristringhiamo  tutti  i  mali  ». 

1.  «  Ergo  si  in  bonis  numerandus  est  luctus,  quam  copiosissimum  eum 
faciamus  et  maximum  :  si,  quod  veritas  rei  (Hctat,  malis  cum  annuraeramus 
coraprimamus  eum  prò  virili  et  diminuamus  atque  deleamus.  »  E  il  T.: 
«  Se  dunque  il  pianto  è  buono,  debbiam  farlo  grande  quanto  più  si  può; 
se  reo,  è  convenevole  che  cerchiamo  con  tutte  le  forze  di  porgli  alcun 
freno  .  .   ,  ». 
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se  agli  uomini  fortissimi  non  fu  disdicevole,  non  dee  stimarsi 
sconvenevole  nelle  donne. 

Poi  riporta  1'  autorità  di  Platone  in  favor  del  pianto  nei  fu- 
nerali ^  e  quella  di  Solone  2,  e  di  Crantore  3,  che  parla  della 
mediocrità:  ciò  che  stona  col  precedente  e  col  seguente,  ove 
si  loda  il  dolersi  per  la  morte  dei  cari.  «  Chi  dunque  potrà 
biasmar  né  lodar  ne  la  donna  questo  quasi  ufficio  di  pietà  , 
e  quasi  debito  d'umanità?  >  :  si  domanda  il  T.  Qui  si  op- 
pone il  detto  di  Ennio  4  :  <  Nessun  m'onori  col  pianto  ecc.  », 
e  del  Bembo.  Ma,  risponde  (e  qui  si  ricorda,  per  correggersi, 
del  lungo  ragionamento  di  Plut.).*  non  tanto  si  dice  biasimare 
il  pianto,  quanto  il  soverchio  lagrimare  5,  e  il  lagrimar  senza 
fine,  e  il  lagrimar  fuor  di  tempo  ^:  ed  oltre  a  ciò,  più  sono 
disiderati  gU  onori,  perchè  tutti  i  buoni  più  sono  degni  di  lode, 
che  di  lagrime.  E  qui,  in  questo  andare  a  tentoni  attinge  a 
spizzico  a  Plut.  7 

«  Bastevolmente  è  stato  pianto,  dice  il  T.,  ma  non  lodato  ba- 
stevolmente  il  signor  ambasciatore  vostro  marito.  Lodisi,  dun- 
que ,  perfettamente  ,  acciocché  non  sia  il  rimedio  contra  il 
dolore,  la  oblivione  del  danno,  ma  la  memoria  de'  suoi  meriti 
immortali  ».  E  qui,  ricordandosi  di  due  gg  plutarchiani  ^,  met- 

1.  «  E  non  stimò  Platone  che  fosse  brutta  cosa  di  forzar  altrui  con  l'au- 
torità de  le  sue  leggi,  e'  onorassero  i  morti  co  '1  pianto  ».  Platone  dice 
invece  {Leges ,  XII):  «  Saxpuetv  jiév  xòv  TsrsXeoxr3xói;a  STiixaTxsiv  yj  jir) 
àiaop^ov  ».  Ma  forse  il  traduttor  di  Plat.  scambiò  l'avversativa  ^  jxr]  (che 
fa  le  veci  di  una  proposizione)  per  una  negativa  riferibile  a  tutta  la  frase. 

2.  Cf.  Cicerone,  Tuscul.  1,  49,  che  riferisce  in  latino  il  fraram,  21  del- 
l'ediz.  Bergk:  Poetae  ìyrici  graeci,  II,  48. 

3.  Cfr.  Cicerone,  Accadem.  quaest.,  IV,  44. 

4.  Cfr.   Cicerone,  Tuscul  disp.  I.  15,  49;   De  Senectute,  20. 

5.  Plutarco,  g  XXIV:  «non  debere  nos  ultra  quam  natura  et  raediocri- 
tas  ferunt,  et  inanes  luctus  et  degeneres  ejulatus  exorbitare  ». 

6.  §  XX:  «...  Querere  liceat...  statueritne  finem  aliquando  aegritudini 
imponere...  quod  eras  tempori  tributurus,  id  rationi  ac  doctrinae  deferens, 
exime  te  ipsum  malo.  » 

7.  §  XXV:  «  Nemo  enim  bonus  lamentis,  sed  hymnis  dignus  est  et  lau- 
dationibus:  non  luctu,  sed  honorifica  recordatione  ». 

8  §  XXV:  v<..non  luctu,  sed  honorifica  recordatione  ecc.  »;  §  XXXVII: 
«  ...quo  honore  nihil  optabilius  est  iis  qui  fausta  memoria  sui  perennique 
faraae  prosperitate  consecrati  jam  sunt.  » 
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tendo  sopra  quel  eh'  è  sotto,  e  viceversa,  v'  inserisce  il  ricordo 
delle  Muse  figlie  della  Memoria,  che  albergano  gli  amici  loro 
nel  tempio  della  Fama  ecc.  E  poiché  Plut.  (§g  XXXIX- VI), 
discutendo  dell'altra  vita,  parla  dello  stato  dei  pii  negl'in- 
feri, citando  Pindaro  e  un  lungo  passo  di  Platone  (Fedone)  della 
immortalità  dell'anima,  ove  si  parla  della  disposizione  dell'  al- 
tro mondo  ,  il  T.  se  n'  esce  pel  rotto  della  cuffia  ,  dicendo  : 
e  Ma  debbiamo  anche  favoleggiare  de  l'isole  de'  beati  ?  ecc.  > 
Cosi  saltabeccando  quasi  sul  testo  plutarchiano,  il  T.  è  giunto 
alla  conclusione:  la  quale  conforma  a  quella  di  Plut.,  prima 
però  ritornando  sui  passi  plutarchiani,  per  ripeter  che  i  morti 
sono  felici,  da  un  passo  deìVEudemo  platonico  S  e  poi  da  Plut. 
istesso  -,  di  cui  adatta  al  suo  scopo  la  conclusione. 

III. 

Come  si  vede,  il  plagio  è  evidente  3;  e  dico  «  plagio  »,  perchè 
non  saprei  come  chiamarlo  altrimenti.  Della  Consol.  di  Plut. 
il  T.  riproduce  quasi  interamente  la  prima  parte,  adattandola 
in  qualche  punto,  sopprimendo  qualche  brano,  sostituendovi 
qualche  altro,  qua  riproducendo  come  cosa  propria  gU  esempi 
greci,  là  sostituendoli  con  esempi  volgari.  In  seguito,  o  per- 
chè non  volesse  allungarsi,  forse  per  non  esporsi  al  pericolo 
di  scoprire  il  plagio,  riproducendo  tutta  la  Consol.,  o  anche  per- 
chè vedeva  che  Plut.  indirizzava  il  ragionamento  per  una  delle 

1.  §  XXVII:  «  ..Itaque...  cum  felices  censemus  esse  et  bentos  qui  vita  hac 
defuncti  sunt  .  .  quippe  qui  melioris  jam  praestantiorisque  naturae  facti  sint 
compotes  i>.  E  il  T.  :  «  Io  dico  che  i  morti,  o,  per  meglio  dire,  l'anime  di 
loro  che  ben  morirono,  sono  felicissime;  e  il  grado  de  la  felicità  loro  iè 
molto  pili  sublime  di  quello  che  s'onora  ne  la  presente  vita  ...» 

2.  §  XXV:  «  .  .  siquidem  is  qui  inter  mortales  esse  desiit ,  divinioris 
cuiusdam  vitae  factus  est  consors  ...  ».  E  il  T. :  «il  quale  non  è  più 
morto,  ma  vivo;  non  mortale,  ma  immortale;  non  più  de  la  terra  alber- 
gatore, ma  de'  celesti  regni  abitatore  ...  ». 

3.  Mi  duole  non  aver  potuto  consultare  la  traduz.  latina,  che  il  T.  ebbe 
presente:  perciò  questo  mio  esame  non  è  definitivo,  perchè  converrà  ri- 
farlo sul  testo  latino  usato  dal  T.  Mi  giova  soltanto  far  notare  che  la  tra- 
duz. latina  da  quello  tenuta  presente  deve  esser  molto  fedele  al  testo  greco 
come  in  vari  luoghi  ho  cercato  rilevare,  nei  quali  il  T.  s'avvicina  al  greco, 
assai  più  che  la  traduzione  latina  da  me  tenuta  innanzi. 
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due  vie,  delle  quali  a  lui  conveniva  di  seguir  l'altra,  smozza 
il  ragionamento  in  brevi  frasi;  e,  procedendo  a  spizzico  sul- 
l'originale, s'  affretta  a  conchiudere.  Ma  quello  che  è  più  grave 
è  l'intenzione  di  occultare  il  plagio,  che  traspare  qua  e  là,  nel 
riportare,  come  suoi,  brani  di  poeti  e  filosofi,  che  potean  rivelar 
la  fonte;  ed  anche  facendo  suo  qualche  ragionamento  che  Plut. 
riferisce  come  d'  altri  ;  e  sostituendo,  infine,  esempi  moderni  a 
qualche  esempio  riportato  da  Plut.;  perchè  il  riferire  soltanto 
esempi  antichi  poteva  esser  pericoloso  a  farne  scovrir  la  fonte. 
In  tal  modo  ottenea  l' intento  di  sembrar  profondamente 
erudito  nella  filosofia  e  letteratura  antica  (egli  infatti  parla 
«  di  suoi  studii  »,  p.  141);  di  fare,  come  suol  dirsi,  una  gran 
bella  figura  con  la  signora ,  che  dovette  meravigliarsi  come 
il  T.  tenesse  pronta  tanta  erudizione  da  scrivere  in  breve  tempo 
una  lettera  cosi  dotta  e  profonda.  Ma,  forse,  la  conclusione  più 
probabile  è  questa  che  il  T.,  colpito  all'improvviso  dalla  no^ 
tizia  e  premurato  forse  dal  Costantini  a  scrivere  un  Consol. 
alla  signora  ,  non  potendo  in  breve  tempo  raccogliere  i  ma- 
teriali per  una  Consol,  dotta,  come  erano  in  uso  nel  tempo,  e 
non  volendo  scrivere  una  semplice  lettera  di  condoglianza,  che 
potea  andar  bene  inviata  ad  un  amico,  non  già  ad  una  cosi 
alta  donna,  moglie  di  un  suo  protettore  ;  venne  nella  delibe- 
razione di  servirsi  della  Consol,  plutarchiana,  che  oltre  all'es- 
sere una  «  consolatoria  >  filosofica  di  grande  importanza,  si  con- 
faceva alle  sue  dottrine  filosofiche,  meglio,  per  es.,  di  quelle 
di  Seneca  0  di  altri.  Anzi  il  T.,  dopo  di  essersi  valso  del  ragio- 
namento filosofico,  lo  indirizzò,  invece,  in  favor  del  pianto,  per 
non  urtar  di  troppo  la  suscettibilità  del  dolore  della  signora  ;  e 
forse  anche  perchè  in  t^l  modo  deviava  l'attenzione  dei  lettori 
dal  pensare  alla  Consol.  plutarchiana.  Ed  è  curioso  che  nessuno 
s'accorgesse  del  plagio:  0  forse, accortesene,  non  credette  di  farne 
gran  caso,  per  le  opinioni  comuni  in  quel  tempo  intorno  alla 
imitazione.  Cosi  forse  potrà  scusarsi  il  T.   ^  ;  il  quale,  per  la 

1.  È  curioso  che  il  T.  stesso,  scrivendo  al  Costantini  {Lett.  736),  gli 
dice  che  non  manda  ancora  la  lettera  alla  signora  *  perchè  la  consola- 
zione sarebbe  troppo  presta^  secondo  Vavvertimenlo  di  Plut.  »  Avea  già  dun- 
que innanzi  Plut.:  e  come  non  temette,  scrivendo  così,  di  far  scoprir  la 
fonte  della  sua  lettera  ? 
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stessa  ragione,  non  credette  di  fare  un  gran  male,  come  sem- 
bra a  noi,  che  pensiamo  diversamente  sui  limiti  dell'imitazione. 
E  così  la  scoperta  del  plagio  è  nuovo  documento  alle  tesi  da 
me  sostenuta  che  il  T.,  non  che  filosofo  ecclettico,  è  sempli- 
cemente un  ripetitor  di  dottrine  altrui. 

Enrico  Proto. 

Nota.  La  scoperta  del  plagio  può  servire  a  rassodare  il  testo  della 
lett. ,  nelle  varianti  discusse  e  riprodotte  dal  Guasti  sulle  varie  edizz. 
Il  Guasti  scelse  pel  testo  quella  che  gli  parca  più  logica  e  consona  col 
resto  della  lettera  :  non  segui  altro  criterio  (né  potea  far  diversamente)  che 
il  proprio  giudizio.  Ma  non  sempre  gli  riuscì  di  preferir  la  miglior  le- 
zione; senza  dire  che  talvolta  non  gli  riusci  neppure  di  accomodare  il 
testo.  Noi,  però,  possiamo  sceglier  la  lezione  con  molta  ragionevolezza  e 
scovar  l'errore  dov'  è,  guardando  al  testo  greco  a  cui  abbiam  vista  fedele  la 
versione  tenuta  presente  dal  T.  Naturalmente  non  possiamo  occuparci 
di  quelle  varianti  che  sono  in  luoghi  che  non  hanno  corrispodenza  in  Ptut.  : 
esse  perciò  rimangono  dubbie  ancora;  e  quelle  di  pura  forma  Se  non  che, 
queste  osservazioni  son  sempre  provvisorie,  dovendo  esser  controllate  sul 
testo  latino  adoperato  dal  T. 

P-  135,  n.  3'  la  lez.  delle  stampe  moderne,  accettata  dal  G. ,  si  confà  al 
senso  del  greco  (§  VI). — p.  1^6,  n.  l  :  la  lez.  delle  stampe  moderne  tanto 
ancora  ecc.  sembra  più  completa  pel  vs.  che  riproduce:  xwv  5é  cpQivei  xs 
xàxGspi^exat  tiocXiv.— ib.,  n.  2:  la  lez.  delle  stampe  antiche  alcune  de  le  quali 
scuote,  sembra  più  vicina  al  vs.  omerico:  cpuXXa  xà  [xév  x'^vs^og  )(a[ia5ig 
y^ési....  —  p.  137,  n.  1:  preferibile  la  lez.  accettata  dal  G.  cessasse,  perchè 
traduce  il  greco  srcausxo.  —  ib.,  n.  9;  importantissima  è  la  variante  delle 
antiche  stampe  e  che  conviene  senz'altro  accettar  nel  testo,  perchè  traduce 
più  completamente  tutti  i  vv.  riportati  da  Plut.  (§  X),  mentre  le  stampe 
moderne  saltano  il  v.  2  di  Eschilo  :  6onsp  [iéfioxo'^  óù|ia  xwv  tcoX^^wv 
xaxwv.  —  p.  138,  n.  1  :  preferibile  la  variante  aiuto  delle  moderne  edizz. 
accettata  dal  G.,  perchè  traduce  il  greco  (SovjGòv.  —  ib.,  n.  4:  il  confronto 
col  greco  (xi  yàp...  el)  mostra  che  le  antiche  edizz.  leggono  bene:  se  le  cose. — 
ib.,  «.  5  :  il  confronto  col  greco  (§  X)  mostra  che  le  antiche  edizz.  les- 
sero bene  e  che  le  moderne  guastano.  —  p.  139  ,  w.  2  :  bisogna  sostituir 
la  variente  né  delle  moderne  edizz.,  perchè  tale  è  il  senso  dell'originale  (il 
greco:  xaC...  xaJ  ;  il  latino:  sicut  et  interitus  flutnen  huius  contrarium  ecc.) — 
ib.,  n.  4:  sta  bene  quéH'm  un  certo  modo  delle  antiche  edizz.,  perchè  ripro- 
duce la  possibilità  espressa  nel  greco  con  (jngTroxs...  ^.  —  ib.,  n.  8:  meglio 
preferir  la  variante  delle  antiche  edizz.:  /  quali  s'io  volessi  ecc.,  che  tra- 
duce il  greco:  èìg  si  ^ooXoifxsGa  :  il  latino:  quas  si  enumerare  insiitueremus. — 
ib,,  n.  9:  invece  qui  le  moderne  edizz.  hanno  la  vera  lez.:  che  sia  meglio  il 
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morire  che  il  nascere,  la  quale  traduce  il  greco  :  (bg  àpa  v.pzl'zió^  saxt  xo 
TsBvavai  xoù  ^-^v.  — p.  140,  ».  2,  giusta  la  lez.  antica  accettata  dal  G.  :  ... 
ed  in  questa  vita  è  simile  (il  sapere),  perchè  riproduce  il  contrario  delle 
frase  greca:  Si'  f)ia(ì)V  aùxcóv  Tiav  xò  slXixpivèg  óptSvxss  (§  XIII). —  ib.,  n.  3: 
dubbia  è  questa  variante,  perchè,  essendo  il  testo  tassesco  un  sunto  del  brano 
platonico  riportato  da  F'iut.  (§  XIII),  purissima  traduce  l'aggettivo  xaxaptp, 
mentre  chiarissima  traduce  l'stXtxptvèg. — ib.,  «.  4:  vero  errore  è  il  «  Britone  » 
dell'edizz.  CV.  Z;  perchè  Plut.  ha  Bixtova.  —  ib. ,  n.  5:  non  so  perchè  il 
G.  non  accettasse  la  lezione  concessa  delle  edizz.  CV.  Z,  più  consona  a 
grammatica. — p.  ì42p  n.  4  (lascio  le  altre  varianti,  delle  quali  approvo  la 
preferenza  data  dal  G.):  evidentemente  la  lez.  preferibile  è  quella  delle  edizz. 
moderne  punto,  che  traduce  il  greco  axiY[XY).  —  ib..  n.  5:  utilissimo  è  il 
confronto  col  greco,  che  corregge  l'errore  in  questo  passo;  perchè  tanto 
la  lez.  antica  porto  adottata  dal  G. ,  quanto  la  moderna  punto  non  hanno 
senso  alcuno  e  vi  è  manifesto  1'  errore.  Ma  ben  s'  intende  Plut.,  il  quale 
parla  di  animali  che  nascono  (XVII)  nepi  xòv  IIòvxov  (iuxta  Pontum).  Deve 
dunque  sostituirsi  la  vera  lezione  Ponto,  non  saputa  legger  né  dagli  antichi, 
né  dai  moderni. — ib.,  «.  6  :  preferibile  la  lez.  accettata  dal  G.  invecchiando, 
perchè  insieme  con  nascendo  e  morendo:  corrisponde  ai  tre  participi  greci. — 
p.  143,  w.  4  :  dato  l'errore  nell'interpretar  Fiat.,  la  vera  lezione  è  brutta, 
che  traduce  ajiopcpov. — ib.  «.  5:  più  grave  è  il  dubbio  a  questo  punto:  le 
edizz.  antiche  saltano  un  lungo  periodo,  in  compenso  le  antiche  edizioni  si 
avvicinano  di  più  al  fram.  soloniano,  riportato  da  Cicerone  {Tuscul.  I,  49): 
♦  Mors  mea  ne  careat  lacryriiis  :  linquamus  amicis  Moerorcm,  ut  celebrent 
funera  cura  gemitu  »  :  e  il  T.:  «  e  Solone  ne  le  sue,  non  solo  norproibì  (il 
pianto),  ma  lasciò  i  sospiri  e  '1  lutto  quasi  per  eredità  a  gli  amici  ».  Io 
non  esiterei  ad  accogliere  nel  testo  la  variante  antica  del  periodo  su  ri- 
portato.—  p.  144,  n.  5  (nelle  prime  4  varianti  approvo  la  preferenza  del 
G.):  preferirei  la  lezione  moderna  no'l  ricerchiamo,  perchè  con  essa  è  rispet- 
tato il  concetto  della  mediocrità;  mentre  nella  lez.  antica  il  pianto  è  para- 
gonato alle  cose  convenevolissime,  contrastando  co.sì  a  tutta  la  dottrina  ge- 
nerale della  lettera. — ib.  n.  6:  l'aggiunta  immorlali  accettata  dal  G.  è  con- 
sentanea al  testo  plutarchiano  (XXXVII). 
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Nel  cod.  Pil.  X,  n.  xxix  dell' Oratoriana  di  Napoli  intito- 
lato: Can:(oni  diverse,  si  trovano  in  doppio  esemplare,  di  cui 
il  primo  non  è  che  una  copia  scorretta  del  secondo,  otto  poesie 
che  il  Mandarini  dice  «  d'ignoto  autore»  \  Ma  la  sesta  in- 
titolata :  «  Cipresso  schiantato  dal  vento,  di  cui  fu  poscia  fatta 

1.  1  codici  manoscritti  della  Biblioteca  oratoriana  di  Napoli  ,  Napoli, 
Festa,  1897,  Il  Mandarini,  come  al  solito,  non  descrive  con  molta  esattezza 
questo  cod.  Infatti  egli  tralascia  la  prima  delle  nostre  canzz.  ed  anche 
una  seconda,  trascritta  dalla  stessa  mano  solamente  nel  primo  nostro  esem- 
plare, che  incomincia:  0  dell'eterno  fabbro  (si  legge  anche  nel  ms.  Pil. 
X,  n.  XX  della  stessa  biblioteca,  dove  si  possono  vedere  pure  le  celebri 
quartine  del  Testi,  Ferma,  Fulvio,  le  piante,  con  questo  titolo:  «  Talia  parla 
air  autore  ,  satira  del  sig.  conte  F.  T.  »  e  «  Gli  amori-  di  Pantea  »  pel. 
quale  v.  lo  scritto  del  Belloni  in  Propug.,  N.  S.  II,  P.  2. a,  406  sgg.).  Non 
nota  nemmeno  che  il  secondo  esemplare  delle  nostre  poesie  è  dello  stesso 
carattere  di  un  idillio  inedito  di  Antonio  Abbate  intitolato  :  «  I  sospiri 
d'Oirmido  ,  recitato  nell'Accademia  degli  Infuriati  a  S.Lorenzo  nel  mese 
di  giugno  1630  »,  che  viene  subito  dopo.  Per  1'  importanza  del  cod.  ri- 
cordiamo che  in  esso  è  data  giustamente  all'Ariosto  la  canz  :  Spirto  gentil 
che  sei  nel  ter:(o  giro  ,  con  una  didascalia  che  permise  al  Manchisi  {Rass. 
crit.,  Ili,  247,  sgg.')  di  risolvere  la  quistione  «  sulla  persona  per  cui  fu 
scritta  ».  Contiene  fra  gli  altri  componimenti,  in  maggioranza  del  secolo 
XVII,  anche  poesie  del  Marino,  di  cui  la  canz.  intitolata:  La  charità,  ha 
questa  stanza  che  non  si  trova  nelle  stampe: 

Foco  eh'  altrui  trasformi 
Mirabilmente  ne  1'  amato  oggetto. 
Anzi  avvivi  ed  informi 
D'  anima  invece  il  trasformato  petto  ; 
Di  questo  puro  affetto 
Il  serafin  d'  Ascesi 
Ebbe  i  desiri  accesi, 
Tanto  eh'  alfin  fu  visto 
Cangiando  Christo  in  sé,  cangiarsi  in  Christo. 
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un'  arca  a  un  corpo  di  santo  >  e  la  settima  intitolata  :  «  In- 
vito al  Si^.  Giuseppe  Fontanella  cavalier  di  S.  Giacomo-  alla 
villa  »,  non  sono  altro  che  le  due  notissime  poesie  del  Testi, 
Tuna  in  ottava  rima  che  comincia!  Or  che  da  noi,  signor,  par- 
tendo il  maggio,  l'altra  la  canz.  «  Al  signor  Giov.  Battista  Pal- 
trinieri  »  con  questo  primo  verso:  Che  le  sedi  del  del  beate  e 
belle  \  E  le  altre  seif  Per  quel  che  ci  risulta  dalle  ricerche 
fatte,  sono  inedite  e  crediamo  che  anch^  esse  sieno  del  Testi, 
ma  di  ciò  discuteremo  più  innanzi. 


La  prima  è  una  canz.  senza  titolo,  ma  è  la  più  bella  ed 
importante  di  tutte.  Il  poeta,  invaso  da  grande  ardore  lirico, 
canta  le.  lodi  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  vincitore  degli 
Spagnuoli  e  difensore  della  libertà  d'Italia  e  dei  suoi  figli  Mau- 
rizio, Tommaso,  Vittorio  Amedeo  e  termina  celebrando  la  bel- 
lezza di  Cristina  di  Francia  moglie  di  quest'  ultimo.  Eccola: 

Io  cui  nobil  desio  l'anima  accese 
Di  celebrar  in  carte 

Di  te,  prode  guerrier,  gli  onori  e  l'armi, 
Sciolsi  la  voce,  e  fur  principio  ai  carmi 
Di  sanguinoso  Marte 

1.  Si  cfr.  la  P.  Ili  Delle  liriche  del  conte  F.  T.,  Cavaliere  ecc.  al  sin- 
golarissimo signore  sig  Michelangelo  Torcigliani,  Venetia,  Babà,  165 1,  pp. 
83-91-  Questa  ediz.  delle  Rime  del  T.,  sfuggita  al  Tiraboschi  ed  all'autore 
della  prefazione  alle  Opere  scelle,  è  la  più  completa  di  tutte.  È  divisa  in 
quattro  parti.  La  prima  in  Venezia,  per  Giunti-Babà,  1644,  contiene  le 
edizz.  del  1617  e  del  IÓ27  colle  quattro  cauzz.  e  coi  tredici  sonn.  aggiun- 
tivi nel  1636  dal  Totti,  e  nuove  altre  canzz.,  !'«  Isola  d'Alcina  »  e  r«  Epi- 
talamio »  nelle  nozze  di  Maria  Farnese  :  in  altri  termini  sono  unite  insieme 
le  due  parti  dell'ediz.  per  Andrea  Babà  1637  La  seconda,  in  Venezia,  Babà, 
1652;  la  terza  l'anno  prima  (!)  nello  stesso  luogo  e  per  lo  stesso  editore  ;  e 
cosi  la  quarta  con  la  data  però  del  165  2  e  contiene  solamente  VArsinda.  Dun- 
que più  completa  della  Raccolta  generale  del  Soliani  per  la  quale j cfr.  Bel- 
LONi,  Il  Seicento,  472-3.  Un'  altra  ediz.  del  Testi  ignota  ai  bibliografi  è  questa: 
Delle  poesie  liriche  ecc.  parte  II,  Modena,  per  Giulian  Cassiani,  1644  in  4°, 
formato  di  lusso,  preceduta  da  quel  ritratto,  che  nella  cit.  prefazione  alle 
Opere  scelte  è  detto  trovarsi  «  sciolto  dalle  rime  »   (v.  p.  xci). 
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Orridi  assalti  e  spaventose  imprese. 

Per  tema  allor  mi  s'agghiacciar  gli  spirti, 

I  crini  ispidi  ed  irti 

Raccapricciarsi  in  su  la  fronte,  e  quasi 

Sul  primo  favellar  muto  rimasi. 
Ed  or  non  può  la  sbigottita  mente 

Volger  fra'  suoi  pensieri 

Di  Carlo  il  grande  e  riverito  nome, 

Ch'  io  non  mi  vegga  avanti  e  città  dome, 

E  fiumi  prigionieri, 

E  in  lunghe  file  incatenata  gente  : 

Veggol  qual  dianzi  pur  la  Dora  il  vide. 

Cinto  d'armi  omicide, 

Solo  restar  di  tutta  Iberia  a  fronte, 

Quasi  Code  novel  ,  fermo  sul  ponte.     ' 
Questi  son  veri  onor,  cui  non  aggiunge 

Facondia  adulatrice 

Buggiarde  lodi  e  favolosi  fregi  ; 

Ma  che  sarebbe  allor  che  i  fatti  egregi 

Di  sua  prole  felice 

Tutt'  io  prendessi  a  noverar  da  lunge  ? 

Questa  del  biondo  Dio  ben  l'arco  merta,  ^ 

Non  quel  per  cui  deserta 

Già  Niòbe  restò  ;  ma  quel  ch'a  scherno 

De  la  fugace  età  fa  l'uomo  eterno. 
Ma  ne  qui  degli  eroi  del  Vaticano 

Quel  che  l'or  della  chioma, 

Quasi  nascente  sol,  d'ostro  circonda  ; 

Verrà  forse  quel  giorno,  in  cui  gioconda 

E  trionfante  Roma 

L'auree  chiavi  del  ciel  gli  porga  in  mano, 

E  rimarrà  con  bianca  croce  al  petto 

Colà,  dal  cielo  eletto 

L'incarco  a  sostener  d'un  nuovo  mondo. 

Fatto  all'Ispano  Atlante,  Ercol  secondo.  ' 

1.  Questa  stanza  è  scorrettissima  in  tutti  e  due  gli  esemplari.  Le  cor- 
rezioni o  sostituzioni  di  parole  nel  testo  sono  indicate,  come  sempre,  con 
carattere  corsivo.  Per  chi  volesse  meglio  ricostruire  la  stanza  ecco  i 
cambiamenti  fatti:  Mane  in  Ma  né;  Marra  colà  in  E  rimarrà  ;  pondo  in 
mondo  ;  Fatt'  è  in  Fatto  ;  il  verso  8.°  nel  cod.  è:  Quel  che  dal  cielo  effetto. 
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Quinci  pur,  come  va  dietro  alla  madre 

Pargoletto  leone 

Fra  folti  armenti  a  insanguinar  gli  artigli,  ' 

Vien  Tommaso  fra  l'arme  e  ne'  perigli 

D'ordinata  tenzone 

Degno  si  mostra  emulator  del  padre. 

Quinci  Vittorio  a  vera  gloria  intento 

Fra  cento  schiere  e  cento 

Spinge  corsiero  impetuoso,  e  scopre 

Ch'ai  bel  nome  che  porta,  eguali  ha  l'opre. 
Qual  portando  Orlon  piogge  e  tempeste 

Suole  con  spada  orrenda 

La'  nei  campi  del  ciel  splender  talvolta, 

Spagna  mirollo  a'  danni  suoi  raccolto 

Far  con  l'asta  tremenda 

Dei  più  forti  guerrier  stragi  funeste. 

Di  cadaveri  e  d'armi  ebbe  sì  pieno 

Il  re  de'  fiumi  il  seno, 

Che  fermato  avrebbe  più  volte  il  corso, 

Se  non  gli  dava  il  sangue  ampio  soccorso. 
Ma  qual  soleà  raccorsi  in  fra  le  braccia 

De  la  diva  amorosa 

Marte  da'  rotti  eserciti  tornando, 

Farmi  veder,  ch'ora,  discinto  il  brando. 

Nel  sen  di  regia  sposa 

Ebro  di  dolce  fiamma  anch'ei  si  giaccia: 

Pacifico  guerrier  dopo  la  strage 

Di  turbe  empie  e  malvage,  • 

Nove  imprende  d'amor  guerre  vivaci 

Ch'han  per  tomba  i  sospiri,  per  piaghe  i  baci. 
Cosi  la  Grecia,  ad  ingrandir  sempr' usa 

Con  le  menzogne  il  vero, 

Favoleggiò  del  gran  figliuol  d'Alimena: 

Ei  le  serpi  schiacciò  non  a  gran  pena, 

E  lattante  guerriero 

Fé  l'ira  di  Giunon  restar  delusa  ; 

Spense  in  aria  colui,  ch'ognor  di  terra 

Sorgea  più  forte  in  guerra, 

E  la  fera  crudel,  che  in  strane  guise 

Moltiplicava  i  capi,  in  Lerna  uccise. 
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Caco  sul  Tebro  e  Gerion  sul  Tago 

Estinse,  e  la  biforme 

Turba  orgogliosa  dei  Centauri  oppresse, 

D'Acheronte  espugnò  le  porte  istesse, 

E  trasse  il  can  biforme 

Ricalcitrante  al  dì  sereno  e  vago  :  " 

Dopò  infiniti  alfin  palme  e  trofei 

Il  videro  gli  Dei, 

Uscito  fuor  de  la  terrena  glebe, 

Nuovo  num€  del  ciel  sposarsi  ad  Ebe. 
Già  mai  fu  di  bellezza  eguale  a  quella, 

Onde  la  terra  or  gode, 

La  figlia  in  ciel  della  superba  Giuno; 

E  s' io,  che  le  sue  gVorie  in  carte  aduno, 

Non  scemassi  la  lode 

Col  farla  nel  mio  stil  parer  men  bella, 

Dubiterei  che  la  futura  etate 

Air  immensa  beltate 

Non  consacrasse  altari  e  fra  devoti 

Prieghi  non  le  porgesse  incensi  e  voti.. 
E  se  chi  per  bellezza  in  fama  crebbe, 

Qual  già  la  Grecia  finse, 

Fra  gli  alberghi  del  ciel  avesse  loco, 

Poco  la  luce  di  Calisto  e  poco 

La  corona  che  cinse 

Le  chiome  d'Arianna  a  lei  sarebbe  ; 

Che  per  fregiar  quelle  sembianze  altere 

Son  povere  le  sfere, 

Se  gravido  di  lampi  e  di  fiammelle 

Non  partorisse  il  ciel  ben  altre  stelle. 
Insuperbì  già  Cipro,  ove  impudica 

Spuntò  da  le  sals'  acque 

La  genetrice  del  lascivo  amore  ; 

Ma  presumer  deve  gloria  maggiore 

La  Gallia,  ove  già  nacque 

Questa  di  caldo  amor  madre  pudica. 

Ida  mirò  tre  Dee  scese  dal  cielo, 

L'Alpe  una  in  mortai  velo; 

Ma  lo  spettacol  d'Ida  a  quel  de  l'Alpe 

Colui  che  non  pospon,  gli  occhi  ha  di  talpe. 
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Canzon  beltà  si  grande 

Che  parti  produrrà  ?  Nascer  non.  suole 
Dal  grembo  dell'  aurora  altrio  che  il  sole. 

Ed  ora  rivolgiamoci  una  domanda  :  Quando  fu  composta 
questa  canz.  ?  La  risposta  non  è  difficile.  Stando  agli  accenni 
storici  che  si  trovano  in  essa  non  prima  del  1625.  Difatti  se, 
com'  è  certo  ,  la  canz.  fu  scritta  mentre  Carlo  Emanuele  I 
era  in  lotta  contro  gli  Spagnuoli,  qui  non  si  può  alludere  alle 
prime  due  guerre  del  1617,  non  essendo  allora  ancora  avve- 
nuto il  matrimonio  fra  il  principe  Vittorio  Amedeo  e  Cristina, 
di  Francia  che  si  celebrò  solo  nel  1Ó19  ,  ma  senza  dubbio 
all'ultima  combattuta  appunto  nel  IÓ25.  Di  più,  a  noi  pare 
che  negli  ultimi  quattro  versi  della  seconda  stanza,  si  voglia 
accennare  esplicitamente  a  uno  dei  primi  episodi  del  glorioso 
assedio  di  Verrua,  incominciato  il  9  agosto  di  queir  anno  e 
propriamente  ,  quando  all'  approssimarsi  dei  nemici  Carlo 
Emanuele  I  pensò  «  di  fortificare  i  guadi  della  Dora  e  man- 
dare a  Verolengo  500  cavalli.  Allora  gli  Spagnuoli  assalirono 
il  ponte,  ma  furono  respinti  ,  il  di  seguente  rinnovarono  lo 
sforzo  ;  ma  non  ne  ritrassero  maggior  risultato  che  di  affon- 
dare due  battelli  »  ^  E  s'aggiunga  a  ciò  che  durante  quel- 
r  assedio  il  Principe  dì  Piemonte,  cosi  altamente  lodato  nella 
nostra  canz.,  si  copri  di  gloria  e  in  uno  scontro  fu  anche 
ferito  in  volto  -. 


Nella  seconda  canz.  in  lode  del  cardinal  Maurizio  di  Savoia 
sono  svolti  ampiamente  i  concetti  ,  accennati  nella  quarta 
stanza  della  canz.  precedente.  Il  poeta  si  giova  di  ciò  che  la 
favola  racconta  di  Febo,  che  si  spogliò  di  una  parte  del  suo 
splendore  ,  perchè  potesse  esser  guardato  da  suo  figlio  Fe- 
tonte, dando  a  questo  paragone,  del  resto  comunissimo  ,  un 
vivo  interesse  ,  certamente    maggiore  di  quello    che   ad  esso 

1.  Ricotti,  Storia  della  monarchia  piemontese,  Firenze,  Barbèra,  1865, 
IV,  204. 

2.  Ivi,    199-200. 
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abbia  dato  il  Chiabrera  in  una  sua  canz.  a  Ferdinando  II  di 
Toscana  ,  tanto  ammirata  dal  Salti  K  Dunque  anche  questa 
canz.,  sebbene  meno  bella  della  prima,  non  manca  di  vivaci 
imagini  e  di  qualche  attrattiva.  Vediamola  : 

all'  altezza    del    cardinal    di    SAVOIA. 

Là  dove  il  Nilo  per  1'  egizia  terra 

Fuor  d' incognita  fonte  i  passi  move, 

E  malgrado  di  Giove, 

Che  neir  avaro  ciel  le  piogge  serra, 

Bagna  con  opportuna  e  limpid'  onda 

Le  assetate  campagne,  che  feconda  ; 
Del  nero  figlio  della  bianca  aurora 

Siede  in  gelida  selce  imago  scolta 

Ch'  air  oriente  volta 

Riverente  s'inalza  e. in  forma  strana 

Scioglie  con  chiaro  suon  favella  umana. 
Qual  meraviglia  è,  s' io,  cui  fé  natura 

Pietra  insensata,  or  parli  e  la  mia  lingua 

Chiare  note  distingua, 

Se  con  luce  assai  più  serena  e  pura 

Mi  risplende  sugli  occhi,  e  le  parole 

Fiammeggiando  m'  inspira  un  nuovo  sole  ? 
Signor,  voi  siete  il  sol  che  d'  oro  e  d'  ostro 

Cinto  portate  il  crine  e  cinto  il  manto. 

S'io  di  voi  scrivo  e  canto 

L'  affetto  è  mio,  ma  ben  1'  effetto  è  vostro. 

Che  il  dolce  sfavillar  di  sì  gran  fiamma 

A  dolce  favellar  il  cor  m' infiamma. 
Ma  se  viva  è  la  luce,  ond'  in  voi  splende 

Placida  maestate  con  rai  d'  onore, 

Il  soverchio  splendore 

La  favella  confonde  e  gli  occhi  offende  ; 

E  se  voi  non  temprate  alquanto  il  lume, 

Celebrarvi  mia  lingua  invan  presume. 

1.  Hisloire  lettéraire  d'Italie,  Paris,  Michaud,  1834,  XII,  265.  La  canz. 
del  Chiabrera  incomincia  :  Avea  più  volte  udito  (^Poesie  liriche  ecc.,  Lon- 
dra 1781,  I,  16). 
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Osò  del  sole  il  temerario  figlio 

A  la  reggia  di  lui  volger  le  piante  : 

Di  lucido  adamante 

Eran  le  mura  e  di  rubin  vermiglio, 

E  di  bianco  zaffir  splendean  sugli  archi 

De  le  auree  logge  i  luminosi  incarchi. 
Quinci  giacca  fra  rose  colorite 

La  primavera,  e  quinci  in  fra  dorate 

Spiche  la  bionda  estate  ; 

Colà  portava  di  matura  vite 

Il  dolce  autunno  inghirlandato  il  crine; 

Costà  tremava  il  verno  entro  le  brine. 
Sedea  sul  trono  di  smeraldo,  e  intorno 

Avea  r  ardente  Dio  purperea  vesta, 

Per  man  de  l'alba  intesta, 


E  gli  facean  corona  al  soglio  avanti 
Con  intervalli  egual  1'  ore  volanti. 

Stupido  a  tale  meraviglia,  il  piede 
Sul  sacro  limitar  fermò  Fetonte: 
Né  si  tosto  la  fronte 
Alzò  del  genitore  a  tale  sede. 
Che  nell'abisso  dell'ardore  immenso 
Abbagliato  restò  d'  occhi  e  di  senso. 

Ma  il  luminoso  auriga,  a  cui  pur  dolse 
Dell'attonito  figlio,  ai  proprii  raggi 
Fece  pietosi  oltraggi  : 
Dal  rilucente  crin  le  fiamme  tolse, 
Ed  in  nove  d'amor  guise  leggiadre 
In  un  punto  mostrossi  e  sole  e  padre. 

Voi  con  nobil  esempio,  o  sol  verace, 
Scemando  i  vostri  raggi,  fate  eh'  io, 
Avanzando  il  desio, 

Sia  d'un  tanto  .splendor  fatto  capace  ; 
Ch'ora  l'ardor  dell'infinita  luce 
A  tacer  più  che  a  favellar  m'induce. 
Ver  è  che  siete  un  sol  ancor  nascente, 

E  che  del  vostro  dì  quest'  è  il  mattino  ; 
Ma  lo  splendor  divino,    * 
Benché  spunti  pur  ora  in  oriente. 

Sludi  di  leu.  ita!.,  IV. 
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Fiammeggia  sì,  che  chiuso  in  fosco  velo, 

L'altro  par  quasi  inecclissato  in  cielo. 
Non  cosi  tosto  il  vostro  lume  apparve 

Del  gallico  orizzonte  in  sui  confini, 

Che  là  sui  gioghi  alpini 

Dell'eccelsa  Pirene  il  ghiaccio  sparve, 

E  serenossi  il  franco  ciel,  eh'  il  grembo 

Gravido  avea  il  bellicoso  nembo. 
Or  che  sarà  quando  al  meriggio  arrivi 

Sì  chiaro  sole,  e  in  Vaticano  il  veggia, 

Come  in  sua  propria  reggia. 

Seminar  di  splendor  raggi  più  vivi  ? 

Purché  giorno  si  bel  veder  mi  tocchi, 

S'acciechin  poi,  ch'io  ne  godrò,  quest'occhi. 

Cosi  dunque  il  cardinal  Maurizio  è  un  sol  nascente  ,  che 
siederà  presto  sul  soglio  pontificio  in  Vaticano,  come  appunto 
è  detto  nella  prima  canz.,  sicché  senz'  altro  possiamo  stabi- 
lire che  fu  composta  contemporaneamente  all'altra.  Comunque 
sia,  essa  non  può  essere  anteriore  all'anno  1622,  perché  nella 
penultima  stanza  si  accenna  al  viaggio  fatto  dal  giovine  Prin- 
cipe in  Francia  proprio  in  quell'  anno  K 


Seguono  poi  due  canzz.  All'  Infanta  D.  Margherita  di  Sa- 
voia Duchessa  di  Mantova  ^.  Nella  prima  il  poeta  dice  che  nei 
suoi  versi  vuol  edificare  a  lei  un  tempio  più  duraturo  dei 
marmi  e  dei  bronzi,  mentre  nella  seconda  afferma  che  essa 
stessa  è  un  vero  tempio.  Eccole  tutte  e  due  : 

I. 

Se  di  Fidia  avess'io  l'arte  e  l'ingegno. 
Donna  regale,  e  con  scalpello  industre 

1.  V.  RuA,  Poeti  della  corte  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  Torino, 
Loescher,  1899,  p.  7. 

2.  I  casi  infelici  di  questa  prin-cipessa  sono  raccontati  assai  bene  da 
G.  B.  Intra,  La  infante  Margherita  di  Savoia  duchessa  di  Mantova  in  N. 
Antol,  CXI,  724  sgg. 
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Sagio  scultore  illustre  ' 

Io  sapessi  intagliare  o  marmo,  o  legno, 

E  in  forme  disusate  e  pellegrine 

S'animasser  da  me  le  selci  alpine  ; 
Dalle  rupi  africane  or  le  più  belle 

Pietre  scegliendo  andrei  con  nuovo  esempio, 

E  glorioso  tempio 

V'inalzerei  su  gli  occhi  delle  steJle  ; 

Né  forse  avreste  a  invidiar  le  lodi 

A  Caria,  a  Menfi,  a  Babilonia,  a  Rodi. 
Se  la  mia  man  de  gli  eritrei  tesori 

Larga  dispensatrice  esser  potesse, 

E  quelle  conche  istesse, 

Che  ber  dall'alba  i  rugiadosi  umori 

Soglion  colà  neir  indiche  maremme. 

Tributarie  a  me  sol  fosser  di  gemme  ; 
Io  cercherei  nei  regni  dell'aurora 

Per  fregiarvene  il  sen  qual  più  pomposa 

Perl'  è  nel  mare  ascosa, 

E  forse  in  paragon  men  bella  fora 

Quella  che  fu  per  meraviglia  immensa 

Superbo  avanzo  dell'egizia  mensa. 
Ma  né  questo  poss'io,  né  a  voi  si  dee 

Caduco  fregio  di  marmorea  pompa, 

Cui  breve  età  corrompa: 

Fabro  di  carmi  io  son,  l'aonie  Dee 

Somministrano  a  me  gemme  più  rare 

Di  quante  nutre  1'  ambizioso  mare. 
A  voi  di  queste  io  tesserò  corona, 

E  mole  inalzerovvi  entro  i  miei  carmi 

Più  stabile  che  i  marmi. 

Ch'agii  eccelsi  edifici  d'Elicona, 

Intorno  a  cui  suda  la  man  d'Apollo, 

L' invidiosa  età  non  può  dar  crollo. 
A  la  suora  del  sol  tempio  sublime 

L'Asia  drizzò  presso  l'efesie  mura, 

E  con  assidua  cura 

Anni  e  lustri  stancò,  scalpelli  e  lime. 

Sviscerò  cento  colli,  e  quindi  scelse 

Ricca  materia  a  le  colonne  eccelse. 
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Ma  di  fama  immortai  desio  malnato 
D'ambiziose  fiamme  armò  la  mano 
D'uom  temerario  e  vano  : 
Ard'ei  l'altera  mole,  e   del  pregiato 
Edificio  divin  restaro  appena 
Le  abbronzite  reliquie  in  nud'arena. 

Così  chi  non  poteo  per  opra  degna 
Lasciar  di  sé. contezza  a  l'età  nuova, 
Per  sacrilega  prova 
In  mille  fogli  e  mille  eterno  or  regna, 
E  dell'alto  desio  forse  ancor  merta 
Tacita  lode  almen,  se  non  aperta. 

Io  per  rendermi  chiaro  e  far  che  viva 
La  memoria  di  me  resti  qua  sopra, 
Per  detestabil  opra 

Non  vo  eh'  al  nome  mio  fregio  s'  ascriva  ; 
Ma  d'una  Dea  più  casta  al  nome  altero 
Erger  altari,  e  non  distrugger  spero. 

Voi  r  idolo  sarete,  e  queste  carte 
Saran  quai  fusi  bronzi  e  sculti  sassi. 
Forse  avverrà  eh'  io  passi 
L'  onda  del  cieco  oblio, 
E  la  futura  etate  in  questi  inchiostri 
Onori  il  nome  mio  per  gli  onor  vostri. 

Ov  gradite  il  [mio]  affetto,  altri  in  mia  vece 
Vi  porgerà  fra  gli  olocausti  accensi 
Fumi  d'  arabi  incensi  : 
Io  povero  ministro,  a  cui  non  lece 
Maggior-  vittima  offrir,  chino  e  devoto, 
V  appenderò  questo  mio  core  in  voto. 


IL 


Folle  pensier  sarebbe,  offrir  d'odori 
Tributi  a'  boschi  dell'  Arabia,  e  vano 
Fora  chi  da  lontano 
Lito  portasse  all'India  i  bianchi  avori, 
O  chi  tentasse  aggiunger  lume  al  sole, 
Ed  al  fiorito  Aprii  rose  e  viole. 


I 
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Temerario  fu,  donna,  allor  eh'  io  dissi 

D'  ergere  in  questi  miei  mal  tersi  inchiostri 

Un  tempio  ai  merti  vostri; 

E  se  avvien  che  presago  in  voi  m'affissi, 

Chiaro  scorgo  il  mio  error,  che  non  avete 

Uopo  di  tempio  voi  che  un  tempio  siete. 
Su  due  colonne  d'  alabastro  in  alto 

Sorgon  le  mura  di  cristallo  eletto; 

Luminoso  il  bel  tetto 

Splende  di  ricco  e  prezioso  smalto. 

Che  molto  ben  conviensi  un  sì  bel  nome 

Al  vostro  bianco  seno,  a  1'  auree  chiome. 
Placida  maestà  sul  trono  assisa 

D'  un  casto  orgoglio,  al  limitar  sacrato 

Sta  qual  custode  armato; 

L'  altera  porta  d'  adamante  incisa 

In  caratteri  d'  or  scritto  ha  suir  arco  : 

Solo  a  voglie  pudiche  aperto  è  il  varco. 
Altare  è  il  vostro  cor,  ministri  sono 

Santissimi  pensier,  vittima  ardente 

E  r  anima  innocente  ; 

L'  idolo  a  cui  vien  ella  offerta  in  dono, 

E  di  vera  onestà  candido  zelo 

Che  regna  in  voi  com'  in  suo  proprio  cielo. 
Sono  a  nume  si  bello  accese  faci 

Le  due  dei  vostri  rai  luci  divine; 

Quasi  sacre  cortine 

Son. quelle  di  rubin  labbra  vivaci, 
'  Onde  risposte  escon  più  sagge  assai 

Di  quante  diede  in  Delfo  Apollo  mai. 
Fuor  del  tempio  divin  veggionsi  molte 

Per  fumi  de'  sospir  oscure  e  tetre 

Giacer  sconvolte  pietre  : 

Queste  le  tombe  sono,  ove  sepolte 

Stanno  di  mille  e  mille  amanti  insani 

Le  troppe  alte  speranze  e  i  desir  vani. 
Or  della  prisca  età  qual  sia  più  saggio 

Scrittor  di  tante  moli,  in  terra  sparte, 

Esalti  il  pregio  e  l'arte; 

Che  di  tempio  sì  bel,  posto  in  paraggio. 
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Benché  avesser  le  penne  in  tutt'amiche, 

Arrossiran  le  meraviglie  antiche. 
Reina  fu  (  se  il  grido  è  ver  )  cui  tanto 

Rincrebbe  già  del  suo  fedel  consorte 

L'intempestiva  morte, 

Che  il  cenere  di  lui  misto  col  pianto 

Dei  suoi  begli  occhi  avida  bevve,  e  diede 

Esempio  altrui  d'incomparabil  fede, 
Ma  tu  del  gran  Francesco  anima  altera. 

Che  con  lucidi  pie  sovra  le  stelle 

Stampi  vestigia  belle, 

Gira  qua  giù  da  la  celeste  sfera 

Gli  occhi  beati,  e  scorgerai  maggiore 

De  la  tua  casta  sposa  esser  l'amore. 
D'innamorato  cor  barbara  voglia 

Fu  il  ber,  tolto  ai  sepolcri,  il  lor  dovuto 

E  solito  tributo 

D'estinto  amore  incenerita  spoglia  ; 

Che  poco  alfìn  giovar  a  un  morto  parmi 

D'aver  tomba  di  carne  o  pur  di  marmi; 
Costei,  che  è  pur  reina,  anzi  è  pur  diva 

Scesa,  cred'io,  dal  ciel  in  mortai  veste. 

Desiosa  che  reste 

Qua  giù  de  la  sua  fé  memoria  viva, 

Al  suo  fedel  con  memorando  esempio 

Eresse  di  se  stessa  altare  e  tempio. 
Ma  lasso  ove  trascorro,  ove  bramosa 

L'alma  d'onor  seco  pel  ciel  mi  tira  ? 

Della  dorata  lira 

Ferma  Musa  i  concenti,  e  il  plettro  posa, 

Lungo  cantar  spess'  é  noioso  e  spiace, 

E  non  lice  nei  templi  esser  loquace. 

Di  queste  due  canzz.  la  seconda,  come  vedesi,  è  posteriore 
alla  prima,  e  furono  scritte  molto  più  tardi  della  morte  del 
Duca  Francesco  Gonzaga  ,  marito  dell'  infante  Margherita  , 
avvenuta  il  3  dicembre  dell'anno  l6l2.  Infatti  nella  7"^  stanza 
della  seconda  canz.  si  accenna  ai  «  vani  desir  >  di  mille  a- 
manti  ,  ricordo  che  per  certo  sarebbe  riuscito  irriverente  se 
fatto  poco  dopo  la  morte  dello  sposo  ,  che  d'  altra    parte  è 
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dal  poeta  invitato  a  vedere  dal  cielo  l'onestà  della  sua  don- 
na. Comunque,  a  noi  pare  anche  che  in  esse  vi  sia  qualche 
reminiscenza  del  Tempio  composto  dal  Marino  il  1615.  Si  con- 
frontino per  esempio  alla  settima  ed  ottava  stanza  della  prima 
canz.  12  e  13  le  sestine  di  quel  componimento  \ 

4 


La  quinta  canz.  è  in  lode  deli'  infelice  poeta  romano  Vir- 
ginio Cesarini ,  morto  giovanissimo  nel  1624  ,  ed  è  piena  di 
alti  e  nobili  concetti  ,  ma  sfortunatamente  il  codice  ce.  1'  ha 
trasmessa  con  molte  lacune  nelle  stanze  19,  20,  21,  24,  che 
noi  tralasceremo  nel  testo  per  riferirle  solamente  nelle  note. 
Sentite  : 

AL    SIG.    D.    VIRGINIO    CESARINI. 

A  la  cuna  vicin  giace  il  feretro, 

E  il  tempo,  che  par  zoppo,  al  tergo  ha  Tale  : 

Nostra  vita  mortale 

Sembra  in  umido  mar  nave  di  vetro, 

Che  d'Eulo  esposta  ai  procellosi  orgogli 

Cozza  con  duri  adamantini  scogli. 
Campo  fertile  è  il  mondo,  cui  natura 

Semi  d'eterna  provvidenza  asconde  ; 

Noi  di  biade  feconde 

Pullulando  qua  giù  vestiam  figura: 

Morte  sen  vien  e  mietitrice  acerba 

Poche  mature,  assai  ne  tronca  in  erba. 


1.  Eccole  : 


Tempio  in  Efeso  già  ricco,  ed  altero 
Ebbe  la  casta  e  cacciatrice  Dea, 
Altro  non  men  pomposo  al  gran  Dio  vero 
N'incise  il  saggio  re  de  la  Giudea  ; 
Ma  rotti  i  bronzi  e  diroccati  i  marmi 
L'un  distrusser  le  fiamme  e  l'altro  l'armi. 

De  l'un  con  empia  e  scellerata  arsura 
Ambiziosa  man  le  glorie  offese. 
Quando  per  rischiarar  sua  fama  oscura 
D'alte  faville  i  foschi  orrori  accese 
Colui,  che  sol  per  memorabil  farse. 
Le  memorie  dell'Asia  a  terra  sparse. 
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Ampia  scena  è  la  terra  e  l'uom  che  nasce 

Ha  di  finto  istrion  sembianza  vera: 

Giovanezza  leggiera 

Sol  di  falsi  piacer  si  nutfe  e  pasce  ; 

L'ultimo  atto  è  funebre,  e  ne  van  tutti 

Nostri  scherzi  a  terminare  in  lutti. 
Spuma  del  mar,  che  tosto  nata  muore. 

Neve  che  in  piaggia  aprica  al  sol  si  strugge, 

Strai  che  per  l'aria  fugge, 

Fior  che  languisce  in  su  l'estivo  ardore. 

Ombra  che  si  dilegua  a  chiara  face  ; 

Son  de  la  vita  imagine  verace. 
E  pur  l'umano  ingegno  incauto  e  folle 

Sogni  d'eternità  forma  a  sé  stesso: 

L'ultim'ora  ha  da  presso, 

Ed  ei  non  se  ne  avvede,  e  più  s'estolle 

E  di  speranze  ingannatrici  e  vane 

Tesse  ai  desiri  suoi  tele  lontane. 
SofiB.0  d'Austro  mortale  intanto  spira, 

E  gli  arditi  pensier  turba  e  dissolve, 

E  qual  di  lieve  polve 

Nube,  inalzata  al  ciel,  sparir  si  mira  ; 

Tal  del  cieco  mortai  svaniscon  l'opre, 

Che  poi  d'eterno  oblio  Lete  ricopre. 
Felice  chi  d'Apollo  e  di  Minerva 

A'  pacifici  studi  ha  l'alma  intesa  ; 

Ben  da  lui  vilipesa  ; 

Riman  la  fuggitiva  età  proterva, 

Che  mentre  de  l'oblio  seco  si  ride 

Con  l'arco  della  cetra  ir  tempo  uccide. 
Corran,  quanto  san,  gli  anni  volanti, 

E  la  parca  crudel  con  nera  force 

Il  vital  filo  accorce  ; 

Dopo  la  morte  ancor  vivran  suoi  vanti, 

Che  agli  urti  dell'età  spezzansi  i  marmi, 

Solo  eterni  immortai  durano  i  carmi. 
Ma  nobiltà  superba!  umil  corona 

Sdegna  intrecciarsi  alcun  di  verde  foglia, 

E  raro  oggi  è  chi  voglia 

Faticando  poggiar  in  Elicona  : 


I 
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Sol  ne  la  via  che  le  canore  Dee 

Scampa  povera  turba  orme  plebee. 
Or  mendico  è  Parnaso,  e  pur  fa  fede 

La  prisca  età,  che,  avvolto  in  reggi  panni, 

Ver  gli  apollinei  scanni 

Drizzò  più  d'un  monarca  eccelso  il  piede, 

E  con  la  destra  avvezzo  all'aureo  scettro. 

Trattar  non  isdegnò  musico  plettro. 
Dive,  voi  che  raminghe  errando  gite 

Povere  figlie  dell'eterno  Giove, 

Per  dio  ditemi  dove 

Lungi  dal  volgo  a  ricovrar  fuggite  ? 

Ah  !  so  ben  io,  che  a  le  latine  soglie 

Voi  con  braccia  d'amor  Virginio  accoglie. 
Ei  di  stirpe  regal  fra  gli  agi  nacque, 

E  noverar  d'avi  famosi  e  degni 

Potea  corone  e  regni  ; 

Ma  di  bella  virtù  sol  si  compiacque, 

Virtù  dei  propri  onor  si  pasce  e  gode, 

Né  da  le  glorie  altrui  mendica  lodi. 
Alla  strada  di  Pindo  il  pie'  rivolse, 

E  sopra  gli  erti  e  dirupati  sassi 

Fermo  stabili  i  passi  ; 

Della  Castalia  selva  i  rami  colse, 

E  si  pregiò  con  intrecciato  lauro 

Smaltar  del  biondo  crine  il  lucid'auro. 
Ciò  che  d'Atene  mai  la  scuola  antica 

Lungo  il  beato  Elisso  o  nel  Liceo 

Filosofar  poteo, 

Tutto  seppe  Virginio  ;  ed  a  fatica 

La  dea  fatai  de'suoi  begli  anni  illustri. 

Con  prestezza  filati  avea  tre  lustri. 
O  che  di  luminosi  argentei  lampi 

Diana  uscisse  a  ricamare  il  cielo, 

O  in  ruggiadoso  velo 

Spuntasse  Talba  da  gli  ondosi  campi; 

Sempre  nascendo  e  tramontando  Apollo, 

Su  dotte  carte  impallidir  trovoUo. 
Né  dell'eroe,  che  riverente  adoro,. 

In  si  brevi  confini  termina  il  vanto  : 
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Alza,  Musa,  il  mio  canto, 
Dona  alla  cetra  mia  spirto  canoro, 
Si  che  ad  onta  del  tempo  e  dell'oblio 
Con  le  sue  glorie  eterni  il  nome  mio. 

Poco  all'uom  giova  in  ben  vergate  carte 
Stancar  la  mente  e  faticar  l'ingegno, 
Se  dal  letargo  indegno 
Il  pigro  cor  non  si  solleva  e  parte  : 
Saggio  sol  è  chi  dai  volumi  altrui 
Impara  a  soggiogar  gli  affetti  sui. 

Tal  è  il  mio  semideo,  che  mentre  spende 
Nelle  belle  fatiche  i  giorni  interi, 
Dei  men  saggi  pensieri 
La  turba  errante  a  castigar  imprende, 
E  di  vera  virtù  l'animo  accenso 
Col  pie'  della  ragion  calpesta  il  senso. 


Altri  cui  d'avarizia  ingorda  sete 

Par  sempre  sproni  a  cumular  tesori. 

Cerchi  tra  ciechi  orrori 

Di  lucido  metal  vene  segrete, 

E  mentre  suda  a  sviscerar  la  terra 

Vivo  si  vada  a  seppellir  sotterra. 

Quanto  dal  nostro  eroe  sei  tu  lontano 
Dell'oro  infame  e  scellerato  affetto  ! 
Nel  generoso  petto 
Il  tuo  cieco  venen  s'adopra  invano, 
Ch'ai  tesor  di  virtìi  l'anima  avvezza, 
Ogni  gemma  calpesta,  ogn'or  disprezza. 


1.  Ecco  le  stanze  19,  20  e  21  come  si  trovano  nel  codice:  «  Altri  i 
patrii  tesori  in  lauta  mensa,  —  Prodigo  erede,  in  dispensar    si  volfja  — 

Ciò  eh....  —  E  per  temprar —  Impari  l'anno  a  navigar  d'  agosto. 

Lungi  dal  mio  Virginio  indegne  brame  —  Vili  pensier,  ben  voi  torcete  i 
passi  —  O  desir  vani  è  bassi.  —  Basta  poch'esca  a  satollar  la  fame  ;  —  E 

pur —  Povere  fa  in  un  di  l'onde    e  le  selve. Fra  coronati  [re]  in 

mensa  Augusto  —  Circondato  sedea  ;  ma  in  cena  umile  —  Rozza  vivanda 
e  vile  —  Del  consol  roman  quetava  il  gusto:  —  E  le  delizie  sue  vicine  e 
pronte  —  Nascean....  f 

2.  Ecco  anche  la  24  :  «  Al  latino  campion  straniero  duce  —  Offre  di 
ricchi  doni  aurata  soma,  —  Ma  a  quel  guerrier  di  Roma — Non  risplende 
l'argento  e  l'or  non  luce  —  Ride  1'....  e  sta  quasi  per  gioco — Rustico.  ..» 
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Altri  di  due  neri  occhi  e  d'un  bel  crine 

Gioisca  nell'ardor,  goda  nel- laccio, 

Viva  in  foco  e  ghiaccio 

Per  caduca  beltà,  che  presto  ha  fine, 

E  un  cieco  nume  ad  adular  rivolto 

Faccia  de'  suoi  pensier  idolo  un  volto. 
Virginio  al  ciel  sorvola,  ed  ivi  affiso, 

Loda  bellezze  angeliche  e  supreme, 

E  il  fulminar  non  teme 

Di  due  begli  occhi  e  il  balenar  d'un  viso, 

Chiude  in  tenero  sen  alma  di  pietra, 

Né  Cupido  ha  per  lui  arco  o  faretra. 
Sa  che  il  prode  African,  che  in  riva  al  Tago 

Piantò  con  forti  man  romani  allori, 

Ebbe  immortali  onori, 

Sol  perchè,  d'un  bel  crin,  d'un  volto  vago 

Pudico  possessor,  se  stesso  vinse, 

Né  fra  lacci  d'amor  l'anima  strinse. 
Il  trionfar  d'altrui  pregio  é  volgare  , 

Ma  il  debellar  le  impetuose  voglie 

Che  il  senso  armato  accoglie  , 

Glorie  ben  sono  inusitate  e  rare  : 

Molti  Roma  ne  vide  ai  prischi  tempi 

Solo  in  Virginio  or  ne  ritrova  esempi. 

Questa  canz.  fu  composta  non  più  tardi  del  1624,  perchè 
proprio  allora,  come  abbiamo  detto,  all'  età  di  29  anni  morì 
il  poeta  a  cui  essa  è  indirizzata.  Ma,  d'altra  parte,  crediamo 
che  ciò  non  sia  avvenuto  molto  tempo  prima,  perchè,  si  badi, 
sebbene  il  Cesarini  fosse  giovanissimo  conosciuto  in  tutta 
l'Italia  per  la  sua  incomparabile  dottrina  \  nella  canz.  è  detto 
chiaramente  l'unico  amico  delle  Muse  che  si  trovi  in  Roma. 

1.  Ciò,  oltre  che  è  aifermato  nella  stessa  nostra  canz.  (st.  14*),  è  detto 
anche  nella  canz.  di  G.  Ciampoli,  <  All' IH. mo  Sig.  D.  Virginio  Cesarino 
nel  principio  dell'anno   1618   ?  : 

Del  terzo  autunno  a  pena 
Ei  dopo  il  quinto  lustro  i  frutti  ha  visto, 
E  tal  d'incliti  pregi  ha  fatto  acquisto, 
Che  già  del  nome  suo  è  Italia  piena. 

V.  Rime  scelte  di  monsignor  G.   C.  ecc.,  Roma,  Di  Falco,   l6ó6,  p.  226. 


204  PIETRO    PAOLO    PARRELLA 

Doveva  essere  dunque  molto  innanzi  nella  sua  breve  carriera 
poetica. 


L'ultimo  componimento  del  codice  ò  questo  frammento  in 
ottava  rima  intitolato  : 

BELLISSIMA    DAMA    FORESTIERA    IN    ABITO    VEDOVILE. 

Amor,  qual  è  costei,  che  altera  viene, 

E  d'un  insolito  ardor  l'anima  accende? 

Se  di  sì  vivi  rai  le  luci  ha  piene 

A  che  celarsi  in  tenebrose  bende  ? 

Ben  da  le  piagge  lucide  e  serene, 

Diva  in  forma  terrena,  ella  a  noi  scende  ; 

Ma  in  fosco  vel  chiara  beltà  s'inalba 

Né  si  può  dir  che  sia  la  notte  o  l'alba. 
Alba  ben  la  cred'  io,  qualor  rimiro 

Nel  bellissimo  crin  l'auree  fiammelle  ; 

Notte  mi  sembra  poi,  qualor  mi  giro 

De*  due  begli  occhi  alle  fugaci  stelle  ; 

Alba  ch'ha  nelle  labbra,  ond'  io  sospiro, 

Delle  rose  del  ciel  rose  più  belle  ; 

Notte  che  chiude  infra  due  pome  intatte 

Più  bianca  via  del  bel  sentier  di  latte. 
Deh  se  l'alba 

E  dopo  ciò  ,  vediamo  per  quali  ragioni  noi  crediamo  che 
questi  componimenti  si  debbano  attribuire  al  Testi. 

IL 

La  prima  canz.  tradisce  subito  la  sua  paternità.  Difatti 
confrontando  le  sue  due  prime  stanze  con  queste  altre  no- 
tissime del  Testi  nella  canz.  ad  A.  Tassoni  : 

Tassoni ,  invido  panni 

Chi  celebrar  potendo  il  secol  nostro 

A  la  passata  età  consacri  1  versi. 
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Vita  avria  ne'  miei  carmi 

Il  re  dell'Alpi,  e  di  non  falso  inchiostro 

Per  lui  sarian  ben  mille  fogli  aspersi. 


Né  con  silenzio  indegno 

Passerei  le  vittorie  onde  la  Dora    * 

Trofei  si  gloriosi  alzò  pur  dianzi 


troviamo  lo  stesso  accenno  alle  vittorie  riportate  da  Carlo 
Emanuele  I  alla  Dora  e  lo  stesso  desiderio  di  òelebrarne  le 
imprese.  Anzi,  a  noi  pare,  che  le  due  canzz,  non  solo  sieno 
dello  stesso  autore,  ma  anche  gemelle.  Né  valgono  le  ragioni 
in  contrario  del  Rua  '.  Difatti  che  la  canz.,  diretta  all'autore 
della  Secchia  non  possa  essere  del  1Ó25  ,  perchè  «  allora  il 
Tassoni  meditava  il  Manifesto  contro  i  principi  di  Savoia  ,  e 
il  Testi  era  in  grado  di  saperlo  ;  che  aveva  vissuto  con  lui 
più  mesi  a  Roma  »  non  è  ragione  convincente  ;  che  invece 
«  sia  d'assegnarsi  al  IÓ17  o  non  molto  dopo  »  per  gh  accenni 
storici  che  si  leggono  in  essa ,  non  ci  par  vero  ,  se  si  pensi 
che  la  presa  d'Annone  (settembre  1617)  ,  uno  degli  ultimi 
episodi  della  seconda  guerra  del  Duca  di  Savoia  contro  gli 
Spagnuoli,  vi  è  ricordata  come  un  fatto  remoto  : 

Del  magnanimo  sdegno 

Fann'ampia  fede  al  pellegrino  ancora 

De  Tarso  Annone  i  miserandi  avanzi. 

AUor  frale  ritegno 

Furon  Tarme  d'Esperia  a  si  grand'  ira 

E  più  d'un  cor  sul  Mincio  ancor  sospira, 

mentre  le  vittorie  «  onde  la  Dora  alzò  trofei  »  come  un  fatto 
recentissimo.  Dunque  non  prima  dell'  agosto  del  1Ó25  e  pro- 
priamente ai  primi  fatti  d'armi  deirassedio  di  Verrua ,  come 
nella  nostra  canz. 

Ma  passando  innanzi,  com'  è  noto,  anche  in  altri  luoghi  il 
Testi  manifestò  il  desiderio  di  cantare  le  imprese  del  Principe 
sabaudo.  Vi  accenna  nelle  stanze  a  G.  Battista  Panzetti,  e  chia- 

i.  Op.  e  IL,  p.  233,  n.  2. 
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ramente    nella   celebre    Supplica   ad  Alfonso  d'  Este.  In    essa 
infatti  mentre  mostra  di  pentirsi  di  averlo  già  fatto,  conchiude  ; 

•E  s'  errai  (oh'  io  non  so)  dell'error  mio 
Cagion  fu  'un  troppo  nobile  desio. 

Ora  se  si  badi  che  proprio  con  queste  due  ultime  parole 
incomincia  la  nostra  canz.  «  Io  cui  nohil  desio  »,  e  che  in  essa, 
come  nella  Supplica,  sono  ricordati  precedenti  componimenti 
in  lode  dell'eroe  alpino,  e,  s'aggiunga,  colla  stessa  vivacità 
di  espressioni  e  collo  stesso  impeto  poetico^  come  si  potrebbe 
dubitare  che  nei  due  componimenti  non  palpiti  l'anima  dello 
stesso  poeta?  Ma  chi  altro  mai,  se  non  il  Testi,  avrebbe  po- 
tuto nei  1625  rivolgersi  al  Duca  di  Savoia,  dicendogli  che 
solamente  la  grandezza  delle  sue  imprese  gli  avevano  impe- 
dito un  tempo  di  condurre  a  compimento  l'ardente  brama  di 
esaltarlo  nei  suoi  versi  ?  Non  il  Tassoni,  perchè,  oltre  al  non 
aver  egli  prima  mai  cantate  di  proposito  le  vittorie  di  Car- 
lo in  queir  anno  scriveva  contro  di  lui  il  Manifesto  ;  non  il 
Marino,  che,  anche  neiripotesi  che  a  lui  si  debba  attribuire 
la  paternità,  cosi  contrastata,  del  famoso  poemetto  il  Pianto 
d'Italia  \  all'  epoca  della  composizione  della  canz.  era  già 
morto  da  qualche    mese  ;  non    il    Chiabrera ,  che    nelle    sue 


l.  Il  BoRZELLi ,  rispondendo  {^Rass.  crii.,  Y,  219  sgg.)  ad  un  nostro 
scritto  {Ivi,  IV,  213  sgg.),  che  con  l'autorità  di  due  codd.  napoletani  con- 
temporanei, dà  al  Marino  quel  poemetto,  crede  di  aver  definitivamente  di- 
mostrato che  esso  sia  stato  composto  dal  Testi  nel  1617.  Ma,  oltre  che  contro 
quella  data  ammessa  anche  dal  Bartoli  {Testi  autore  ecc.,  pp.  58-9),  ha 
mosso  non  poche  obiezioni  il  Belloni  {Giorn.  st.,  XXXVII,  384),  noi 
non  crediamo  che  per  le  ragioni  messe  innanzi  da  lui,  la  causa  del  Ma- 
rino sia  totalmente  perduta,  anche  perchè  per  dichiarar  nulla  l'autorità 
dei  codici  favorevoli  a  questo  poeta,  fa  per  lo  piìi  ipotesi  gratuite.  Del 
resto,  si  vegga  quanto  incerto  sia  il  suo  giudizio  sul  valore  intrinseco  del 
Pianto,  che,  mentre  nella  recensione  del  libro  del  Damiani,  Sopra  le  poesie 
ecc.  {Rass.  crit.,V,  43),  negò  ad  esso  qualunque  sentimento  patriottico,  qui 
dice  invece  che  quelle  stanze  «  sembrano  e  sono  di  battaglia  »,  sol  per 
trarne  una  conclusione  contraria  al  Marino.  Comunque,  dopo  la  scoperta  di 
altri  codd.  che  danno  il  Pianto  al  Testi,  pensiamo  col  Belloni  che  la  qui- 
stione  ben  lungi  dall'  essere  definitivamente  risoluta  ,  si  sia  più  che  mai 
intricata. 
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poesie  in  lode  di  quel  Principe  non  lo  aveva  mai  incoraggiato 
alla  lotta  contro  gli  Spagnuoli  ;  non  altri  infine,  giacché,  pur 
non  essendo  dell'  opinione  del  Bartoli  \  che  vuol  fare  del 
Testi  l'unico  cantore  della  libertà  d"*  Italia  nel  Seicento,  nes- 
sun altro  poeta  più  di  lui  aveva  incitato  il  Duca  a  lottare 
per  r  indipendenza  della  patria  ^ 

Ma  a  togliere  ogni  dubbio  si  veggano  questi  numerosi  con- 
fronti stilistici  fra  la  canz.  e  le  opere  del  Testi.  L'uno  dice  : 

Eserciti  schierati,  oppresse  mura, 
Popoli  uccisi,  incatenate  genti, 


e  ancora  : 


Espugnate  città,  provincie  oppresse, 
Incatenati  re,  popoli  uccisi  ; 


e  l'altra: 


,  .  .  .  e  città  dome 
E  fiumi  prigionieri 
E  in  lunghe  file  incatenata  gente. 


Il  Testi: 


Faccia  amico  destin,  propizia  stella 

Che  d'ostro  luminoso 

Ti  cinga  un  giorno  il  Vatican  le  chiome, 


e  la  canz.  : 


Ma  né  qui  degli  eroi  del   Vaticano 

Quel  che  l'or  della  chioma 

Quasi  nascente  sol  d'ostro  circonda. 


i.F.  Testi  autore  ecc.  Per  esso  cfr.  la  nostra  recensione  in  Rass.  crii.  VI, 
50  sgg.  quella  del  Belloni  in  Giorn.  stor ,  1.  cit. 

2.  La  sig.na  E.  Massano,  nell'appendice  al  suo  libro:  La  Vita  di  F. 
Testi  (Firenze,  Civelli,  1900),  pubblica  un  altro  componimento  patriottico 
del  Testi,  intitolato:  «  Querele  d'Italia  quaternari  contro  gli  Spagnoli  del 
sig.  conte  F.  T.   » 
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Il  primo: 

Ben  degno  Alcide  a  si  sublime  Atlante, 

e  la  seconda: 

Fatto  all'ispano  Atlante  Ercol  secondo. 

Ma  si  vegga  quante  volte  la  seguente  similitudine^  colla  quale 
incomincia  la  sesta  stanza  della  nostra  canz. 

Qual  portando  Orion  piogge  e  tempeste 

Suole  con  spada  orrenda 

Là  nei  campi  del  elei  splender  talvolta, 

sebbene  comunissima  ad  altri  poeti,  ^  si  trovi  nel  Testi  ; 

Qual  d'Orlon  la  procellosa  stella 

Già  di  luce  mortai  spargeva  lampi... 

Fingasi  in  per  fosco 

D'orrida  spada  un  Orione  armato 

Ch'enxpia  il  mar  di  procelle  e  di  tumulti... 

E  sol  per  aria  oscura 

Stringon  fieri  Orioni  spade  funeste.a. 

orrido  oggetto 

Veder  fra  dense  nubi 
Il  torbido  Orion  vibrar  la  spada 
E  sbigottir  con  minacciosa  chioma 
La  turba  delle  stelle. 

E  continuando,  il  Testi  dice  : 

Di  cadaveri  ed  arme 
Tutto  del  vicin  fiume 
Seminato  era  il  lido, 

1.  P.  es.,  dal  Chiabreka  è  adoperata  nella  canz.  XIV  in  lode  di  Giovanni 
dei  Medici  (toni.  I,  p.  37,  ediz.  cit.): 

Qual  Orion,  qual  su  per  l'onde  Arturo 
Indomito  nemboso.... 

E  chi  ignora  che    il  Parini  incomincia    la  Caduta   proprio    con    questa 
similitudine  ? 
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e  la  canz.  : 

Dì  cadaveri  ed  armi  ebbe  si  pieno 
Il  re  dei  fiumi  il  corso. 


Quello: 


al  nome  tuo  già  sculti 

Alziamo  i  marmi  e  sovra  aliar  devoli 
Ardiam  merci  d'Assiria  e  porgiam  voli; 


e  questa 


Dubiterei  che  la  futura  etate 
All'immensa  tua  beliate 
Non  consacrasse  allari  e  fra  devoli 
Prieghi  non  ti  porgesse  incensi  e  voli. 


Il  primo: 


In  favolose  carte  . 

La  Grecia  menxpgniera 

Portò,  pur  come  suol,  con  lodi  immense 

E  d'Alcinoo  e  d'Adon  gli  orti  alle  stelle, 

e  altrove  : 

Quai  pene  non  sofferse  .... 

.  .  ,  .  il  gran  figlimi  d'Jlcmena, 

Ei  la  strada  s'aperse 

Fin  nell'abisso,  e  dai  tartarei  chiostri 

//  Irifauce  mas  Un  trasse  in  catena; 

e  la  seconda,  fondendo  insieme  i  due  concetti  : 

Cosi  la  Grecia,  ad  ingrandir  sempre  usa 
Con  le  menzogne  il  vero, 

Favoleggiò  del  gran  figlimi  d'Alcmena 

D'Acheronte  espugnò  le  porte  istesse, 
E  trasse  il  can  triforme 
Ricalcitrante  al  di  sereno  e  vago. 

\ 

Studi  di  Inter,  ita!.,  IV.  H 
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Ecco  dunque  un'  altra  bella  poesia  del  Testi,  che,  insieme 
alla  canz.  ad  Alessandro  Tassoni,  starebbe  a  dimostrare  con- 
tro il  Rua  che  nel  1625  il  nostro  poeta  non  si  era  affatto 
raffreddato  con  Carlo  ,  e  la  sua  lira  aveva  ancora  concenti 
ispirati  in  lode  del  suo  prediletto  eroe  K 


Molto  più  facile  è  l'attribuzione  al  Testi  della  canz.  al  car- 
dinal Maurizio  di  Savoia.  Prima  di  tutto  abbiamo  già  mo- 
strato eh'  essa  non  è  altro  che  lo  svolgimento  del  concetto 
espresso  dal  poeta  nella  4^  stanza  della  canzone  precedente. 
Ma  vi  è  anche  un'  altra  ragione  più  importante.  Nel  gennaio 
del  1625  il  Testi  scriveva  al  conte  Camillo  Molza  che  avreb- 
be desiderato  un  posto  a  Roma  come  quello  del  Mascardi 
presso  il  figlio  di  Carlo.  ^  Niente  di  più  probabile  quindi 
che  in  quell'occasione  componesse  questa  canz.,  che,  in  ve- 
rità, è  piena  di  sconfinata  ammirazione  pel  giovane  mece- 
nate. E  davvero  sarebbe  proprio  incomprensibile  che  il  no- 
stro poeta  non  avesse  mai  celebrato  le  lodi  di  un  principe,  la 
protezione  del  quale  incominciò  a  godere  fin  dal  IÓ19  3  quan- 
do andò  per  la  prima  volta  a  Torino  per  ricevervi  la  croce 
di  cavaliere  ,  fin  d'allora  restando  a  lui  legato  in  non  poche 
vicende  della  sua  vita  4.  E  tutto  ciò  pare  a  noi  cosi  convin- 
cente, che  ci  libera  dall'  obbligo  di  citare  gl'innumerevoli  ri- 
scontri che  abbiamo  trovati  fra  la  nostra  canz.  e  le  poesie 
del  Testi.  E  passiamo  senz'altro  alle  due  canzz.  in  lode  del- 
l'infante  Margherita. 

1.  A  ciò  abbiamo  accennato  anche  nella  recensione  del  citato  libro  del 
Rua,  in  Rais,  crii,,  VI,  49. 

2.  Pubblicata   dal  Tiraboschi  ,    Vita   del  conte   F.  Testi,  Modena,  1870, 

p.  40. 

3.  Tiraboschi,   Op.  cit.,  p.  29. 

4.  Per  questo  v.  anche  Rua,  //  Testi  e  i  principi  di  Savoia  in  No:(ie  Gian- 
Sappa  ecc.,  pp.  337  sgg. 
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♦    « 


Che  tutt'  e  due  queste  canzz.  sieno  uscite  dalla  penna  dello 
stesso  poeta;  è  cosi  chiaramente  detto  nella  seconda  di  esse, 
che  sarebbe  ozioso  dimostrarlo;  che  sieno  poi  state  scritte  dal 
Testi,  non  abbiamo  altre  prove  che  quelle  stilistiche,  le  quali 
fortunatamente  son  copiose  e  decisive.  Eccole. 

Il  Testi  dice: 

Nobil  fatica  di  scalpello  indiislre 
e   la  prima  delle  due  canz. 


Quello: 


e  con  scalpello  industre 

Saggio  pittore  illustre. 


Al  mio  ritorno 

V  innalzerò  di  riverenza  in  segno 
Tempio  immortai  d'eterni  fregi  adorno, 

e  questa  : 

E  glorioso  tempio 

V  inalberei  su  gli  occhi  delle  stelle. 

Ma  si  vegga  come  questi  versi  della  stessa  canz. 

E  quelle  conche  istesse 

Che  ber  da  V  alba  i  rugiadosi  umori 

Soglion  colà  neir  indiche  maremme, 

corrispondano  perfettamente  a  questi  altri  : 

A  le  cadenti 

Mattutine  rugiade 

Apre  conca  eritrea  1'  argenteo  grembo  ; 

e  meglio  ancora  ai  seguenti  : 

Qual  più  candida  conca  in  grembo  al  mare 
Beva  dalV  alba  i  rugiadosi  umori , 


SI 2  Metro  fAOLO  carrella 

e  letteralmente  alla  prima  parte  di  questa  bella  immagine 

A  ber  da  P  alba 

I  rugiadosi  umori, 

Schiera  infinita  di  purpuree  rose 

Apre  i  labri  odorati , 

e  con  qualche  somiglianza  anche  a  questi  ultimi  : 

e  neir  eoe  maremme 

Partoriscon  perle  argentee  conche. 

E  di  essa  si  confronti  pure  il  seguente  passo  ; 

E  forse  in  paragon  men  bella  fora 

Quella  [perla],  che  fu  per  meraviglia  immensa 

Superbo  avanzo  dell'egizia  mensa  ; 

con  questi  altri  del -Testi: 

10  E  per  deliba  immensa 

L'  egizia  donna  in  tazza  d'  oro  impari 

A  ber  i  tesor  dell'  Ocean  disfatti. . 
2°  De  le  conche  d'  Ormus  candidi  parti 

Cui  per  soverchio  lusso 

Die  stemprati  in  bevanda 

Al  cavalier  latin  1'  egizia  donna... 
3°  Sia  gran  lode  di  lei  [Cleopatra],  per  lusso  estremo 

Di  portentosa  ed  ammirabil  cena, 

Disfar  dell'  Oceano 

Le  maggior  meraviglie. 

E  continuando  i  confronti,  -quest'  ultimo  dice  : 

O  mirabil  gemma 
Di  cui  più  rara  non  nutrì 
Ne  le  onde  sue  orientai  maremma, 

e  la  canz.: 

.  .  .  .  r  aonie  Dee 

Somministrano  a  me  gemme  piti  rare 

Di  quante  nutre  ambizioso  mare. 


DI    ALCUNE    POESIE    INEDITE  213 

Questa  : 

....  altri  .  .  . 

Vi  porgerà  fra  gli  olocausti  accensi 

Fumi  d'  arabi  incensi , 

e  quello  : 

E  sparge  gli  aitar  d'  arabi  fumi , 

e  altrove: 

Fumino  ci'  odorati 
Incensi  ì  sacri  templi. 

La  seconda  canz.  all'Infante  Margherita  incomincia: 

Folle  pensier  sarebbe^  offrir  d'  odori .  .  , 

come  quella  del  Testi  in  morte  dell'infanta  Isabella,  princi- 
pessa di  Modena: 

Forsennato  pensiero. 
Fermar  torrente  .  . . 

E  altrove  troviamo  questo  passo  : 

Ben  saria  stolta  cura  e  pensier  folle . 
Annoverar  del  rugiadoso  aprii 
Le  fiorite  ricchezze  ; 

identiop  al  nostro  : 

Folle  pensier  sarebbe.  . . 

.  .  .  aggiunger  .  .  . 

.  ,  .  al  fiorito  aprii  rose  e  viole. 

E  ancora  un  altro  riscontro,  e  basta.  Nel  Testi: 

Ammira  il  dolce  labbro 
Che  cerchiato  fiammeggia 
D'  orientai  rubino; 

e  nella  seconda  canz.: 

Quasi  sacre  cortine 

Son  quelle  di  rubin  labbra  vivaci. 
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Ed  ora,  se  queste  due  canzz.  non  fossero  del  Testi,  quale  dei 
poeti  della  corte  di  Carlo  avrebbe  imitato  cosi  pedissequamen- 
te le  sue  poesie?  La  storia  letteraria  non  ce  ne  indica  alcuno. 
Anzi  possiamo  dire  che  in  tutto  il  Seicento  non  vi  sia  nessun 
poeta  che  abbia  tentato  di  seguire  le  sue  orme  cosi  luminose. 
E  in  questo  modo  ecco  quattro  altre  canzz.  del  Testi  in  onore 
della  gloriosa  famiglia  sabauda,  le  quali  unite  a  quelle  sparse 
qua  e  là  nelle  Rime  e  a  qualche  altra  recentemente  esumata, 
potrebbero  formare  un  ciclo  a  sé,  dove  il  poeta  alla  lode  viva 
e  sincera  seppe  accoppiare  nobili  sensi  di  amor  di  patria. 

«  ♦ 

Ed  eccoci  alla  canz.  a  don  Virginio  Cesarini.  All'  infelice 
poeta  romano  dedicarono  i  loro  versi  e  ne  piansero  l' imma- 
tura morte  non  pochi  tra  i  migliori  poeti  del  Seicento  \  fra 
i  quali  il  Chiabrera,  il  Ciampoli,  lo  Stigliani,  Maffeo  Barbe- 
rino (Urbano  Vili)  ed  altri;  ma  chi  cantò  di  lui  con  maggiore 
affetto  ,  fu  appunto  il  nostro  poeta  ^,  del  quale  a  tutti  son 
note  le  due  canzz.  in  morte  del  Cesarini  e  più  ancora  quella 
pel  «  Buon  capodanno  »  e  1'  altra  intitolata  semplicemente  : 
«  Al  sig.  D.  Virginio  Cesarini  >.  Che  a  lui  dunque  appartenga 
anche  questa  canz.  e  per  la  nobiltà  dei  pensieri,  e  per  1*  af- 
fetto che  l'inspira,  e  per  lo  stile  tutto  suo,  ci  par  fuori  dubbio. 

Una  prima  prova  la  troviamo  in  questa  stanza  della  nostra 
canz.: 

Ciò  che  d'  Atene  mai  la  scuola  antica 
Lungo  il  beato  Elisso,  o  nel  Liceo 
Filosofar  poteo, 
Tutto  seppe  Virginio.  .  .  ; 

1.  Del  Cesarini  ci  occuperemo  con  larghezza  in  un  prossimo  studio. 

2.  A  lui  il  Cesarini  indirizzò  da  parte  sua  due  poesie  e  un'  elegia  la- 
tina, dov'egli  si  lamenta  con  versi  che  destano  un  vero  schianto  nelle  anime 
gentili,  della  sua  infermità,  e  dove  rivolgendosi  al  Testi,  dice: 

Tu  vero  ante  alios  frustra  mea  carmina  quaeras, 
O  Fulvi,  Mutinae  gloria  magna  tuae. 
Tibia  te  cantusque  decent:  mihi  plectrà  tacenti 
Hic  paries  mutam  sustineatque  lyram. 
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il  qual  pensiero  è  svolto  ampiamente  nella  quarta  canz.  del 
Testi  al  Cesarini  dalla  terza  stanza  in  poi  «  Ei  del  cigno  di 
wm.  Tebe  »  ecc.  Ma  passiamo  ai  riscontri  che  qui  sono  molto  più 
numerosi  «ancora  delle  altre  canzz.,  anzi  a  noi  pare  che  questa 
poesia  sia  come  un  mosaico,  formato  da  pensieri  ed  espres- 
sioni tutte  proprie  della  Musa  testiana.  Citeremo  i  più  impor- 
tanti. 
Il  Testi  dice: 

E  pur,  Giuseppe,  è  vero 

Che  di  fragile  vetro  é  nostra  vita 

Che  più  s\  spezza  allor  che  più  risplende 


e  la  canz. 


Nostra  vita  mortale 

Sembra  in  umido  mar  nave  di  vetro, 
Che,  d'  Eolo  esposta  ai  procellosi  orgogli. 
Cozza  con  duri  adamantini  scogli. 

|l  primo: 

L'  uom.  ... 

Come  lampo  svanisce 

0  come  spuma  in  mar,  quand'  ei  più  ferve; 

e  altrove: 

Spuma  in  mar,  neve  al  sol  tosto  si  strugge; 

e  la  seconda: 

Spuma  del  mar  che  tosto  nata  muore, 
Neve  che  in  spiaggia  aprica  al  sol  si  strugge, 
.  ,  .  son  della  vita  imagine  verace. 


Quello 


Ma  r  uom  che  fisso  in  opre 
Lontane  dal  suo  fin  suda  ed  agghiaccia, 
D'  una  vita  immortai  sogni  '  si  finge  ; 
Inesorabil  stringe 
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La  falce  Atropo  intanto,  e  in  poca  polve 
Macchine  di  molt'  anni  un  soffio  solve; 


e  questa  : 


E  pur  r  umano  ingegno  incauto  e  folle. 

Sogni  d'eternità  forma  a  se  stesso, 

L'  ultim'  ora  ha  da  presso, 

Ed  ei  non  se  ne  avvede  e  più  s'  estolle. 

Soffio  d'  Austro  mortale  intanto  spira. .  . 

E  qual  di  lieve  polve 

Nube  inalzata  al  ciel  sparir  si  mira, 

Tal  del  cieco  mortai  svaniscon  V  opre. 


Il  Testi: 


Ma  per  seguir  di  Marte 

L'  orme  guerriere  egli  però  non  volle 

Le  pacifiche  vie  lasciar  d'  Apollo, 

e  la  canz.  : 

Felice  chi  d'Apollo  e  di  Minerva 
A'  pacifici  studi  ha  1'  alma  intesa. 

Questa  con  sapore  dantesco  continua: 

E  la  Parca  crudel  con  vera  force 
Il  vital  filo  accorce; 

e  quello  : 

Invan  stringe  la  Parca 
La  forbice  fatai.  .  ; 

e  ancora  : 

E  le  forbici  crude 

Cloto  pietosa  in  sul  ferir  sospese. 

L'  uno  dice: 

Contro  gli  urti  del  tempo  il  marmo  è  frale, 
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e  r  altra  identicamente  : 

.  .  .  agli  urti  dell'  età  spenansi  i  marmi. 

Il  Testi  si  domanda: 

Ond'  è  che  oggi  non  sale 

Fastosa  nobiltà  su  1'  erte  cime, 

Né  pie  di  cavalier  orma  v'  imprime  ? 

A  popolar  V  Aganippea  pendice 

Corre  turba  mendica , 

E  beon  labbra  plebee  le  aouie  fonti  ; 

e  in  altra  parte  aggiunge: 

Or  mendico  è  Parnaso;  e  le  grand' alme 
Sdegnan  chinar  1'  orecchie  ai  versi  nostri  ; 

e  la  canz.  identicamente: 

Ma  nobiltà  superba  !  umil  corona 

Sdegna  intrecciarsi  alcun  di  verde  foglia, 

E  raro  oggi  è  chi  voglia 

Faticando  poggiar  in  Elicona  : 

Sol  ne  la  via  delle  canore  Dee 

Stampa  povera  turba  orme  plebee  ; 

> 
più  sotto  : 

Or  mendico  è  Parnaso  .  .  . 

si  vegga  anche  questo  verso  del  primo  : 

Imparò  di  trattar  musico  plettro, 

ipetuto  nella  seconda  : 

Trattar  non  isdegnò  musico  plettro. 

Ma  quella  che  trova  nel  Testi  maggiore  corrispondenza  è  que- 
sta bellissima  stanza: 

O  che  di  luminosi  argentei  lampi 
Diana  uscisse  a  ricamare  il  cielo , 
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O  in  rugiadoso  velo 
Spuntasse  l'alba  da  gli  ondosi  campi. 
Sempre  nascendo  e  tramontando  Apollo 
Su  dotte  carte  impallidir  trovollo  ^. 

Difatti  si  confrontino  ai  primi  cinque  versi  i  seguenti  non  meno 
belli: 

O  che  /'  alba,  foriera 

Del  novo  lume,  il  del  di  rose  asperga, 

O  che  neir  onda  Ibera 

Gaggia  naufrago  Apollo, 

Per  le  strade  fiorite 

Stampa  la  bella  turca  orme  romite. 

E  cosi  quasi  identico  al  quinto  è  questo  verso  : 

Nasca  o  tramonti  in  mare  il  biondo  Dio. 

E  all'ultimo  questi  altri: 

Pria  che  d'  inchiostri  tuoi  le  carte  verghi 
Su  gli  altrui  fogli  impallidir  convienti. 

E,  sebbene  differente  nella  forma,  similissimo  nel  concetto  a 
tutta  la  stanza  il  seguente  passo,  di  un  sapore  tutto  leopar- 
diano: 2 

O  come  spesso  allor  che  tace  il  mondo, 

Nei  silenzi  più  cupi 

Dèlia  notte  sepolto,  ei  desto  ancora 

Nei  ben  vergati  fogli 

D'  Atene  e  Roma  impallidì  le  gote. 

E  si  vegga  ancora  come  la  prima  parte  di  questi  altri  versi 
della  canz.  : 

Poco  all'  uom  giova  in  ben  vergate  carte 
Stancar  la  mente  e  faticar  1'  ingegno 

1.  Similmente  il  Ciampoli  nella  canz.  cit.  : 

Ma  su  le  dotte  carte 

Troppo,  o  signor,  impallidir  t'aggrada. 

2.  Per  le  relazioni  fra  il  Testi  e  il  Leopardi  v.  l'importante  scritto  di 

F.  Bartoli,  Testi  e  Leopardi  in  Rass.  nazionale,  io  nov,  1900. 
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corrisponda  al  penultimo  verso  della  citazione  precedente  e 
la  seconda  ai  seguenti: 

Un  d'  Astrea  su  le  carte 
Stanca  le  luci  avare. 

Ma  continuando,  il  Testi  dice: 

Diva,  se  mai  per  glorioso  farmi 
M'  alzasti  d'  Elicona  al  sacro  fonte. . . 
Or  là  m'  inalza  ed  or  mi  detta  i  carmi, 
Si  che  altera  mia  voce  al  ciel  sormonte 
E  nelle  glorie  altrui  me  stesso  onori  ; 

e  la  canz.  : 

Alza,  Musa,  il  mio  canto, 

Dona  alla  cetra  mia  spirto  canoro, 

Si  che  ad  onta  del  tempo  e  dell'  oblio 

Con  le  sue  glorie  eterni  il  nome  mio. 

Anzi  con  quest'ultimo  verso  si  confronti  quest'altro: 

Eterno  posso  jar  anco  il  mio  nome. 
e  ancora: 

...  di  far  io  spero 

Glorioso  il  mio  stil  nelle  tue  glorie. 

Quello  domanda  alla  sua  donna: 

....  Com'  esser  puote 
Ch'  entro  sì  molle  seno 
Si  celi  un  cor  di  pietra  ? 

e  la  canz.  dice  del  Cesarini: 

Chiude  in  tenero  sen  alma  di  pietra. 

E  si  guardino  pure  per  maggior  convincimento  queste  altre 
frasi  coQiuni  al  Testi  e  alla  canz.  Neil'  una  il  mare  metafo- 
ricamente è  chiamato:  ondosi  campi  e  nell'altro:  campagne  on- 
dose^ ondosi  piani,  ondose  strade^  ondoso  orrore^  mondo  ondoso.  In 
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quella  degli  occhi  è  detto  :  //  fulminar...,  di  due  begli  occhi,  e 
in  questo:  di  due  begli  occhi  il  lampo,  di  due  begli  occhi  il  fuU 
minar  fatale^  al  primo  balenar  di  due  bei  rai,  al  dolce  balenar  di 
due  bei  lumi-  Nella  prima  si  trova  :  //  balenar  d'  un  volto  ,  e 
nel  secondo  :  al  folgorar  di  quel  bel  volto.  La  canz.  dice  :  indi- 
che maremme,  e  il  Testi  :  indiche  ,maremme,  eritree  maremme^  eoe 
maremme  ecc. 

Ed  ora  un  riscontro  anche  pel  frammento  intitolato  :  «  Bella 
dama  »  ecc.  In  una  canz.  del  Testi  di  egual  soggetto  intitolato: 
«  Bella  vedova  »  si  legge: 

Porta  la  donna  mia 

Velato  il  crine  in  tenebrose  bende 

e  nella  nostra  poesia  : 

A  che  celarsi  in  tenebrose  bende  \ 

Nel  primo: 

Cantando  imparerò  d'  adorar  1'  alba 
Che  il  ciel  di  raggi  immacolati  inalba] 

e  nella  seconda  con  la  stessa  rima: 

Ma  in  fosco  vel  chiara  beltà  s'  inalba 
Né  si  può  dir  che  sia  la  notte  o  1'  alba  : 

rima  che  si  trova  anche  nell'  ottava  35^  del  I  canto  del  Co- 
stantino. 

♦  * 

Cosi,  dunque,  a  noi  pare  di  aver  dimostrato  ampiamente 
che  queste  sei  poesie,  conservateci  dal  codice  napoletano  sieno, 
come  le  altre  due,  del  Testi.  E  ci  sia  permesso  di  notare  che 
ci  formammo  questa  convinzione  fin  dalla  loro  prima  lettura, 
e  molto  più,  quando,  sfogliando  le  edizioni  delle  Rime  di  quel 
poeta  per  vedere  se  fossero  in  esse  pubblicate,  vi  trovammo 
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fra  le  due,  che  solamente  vi  erano,  quella  indirizzata  a  G.  B. 
Paltrinieri,  l'unica,  per  la  quale  avevamo  avuto  qualche  dubbio. 
Ma,  a  prescindere  da  altre  ragioni,  il  fatto  stesso  di  trovarle  in 
doppio  esemplare,  insieme  a  due  poesie  indubbiamente  scritte 
dal  Testi,  trattanti  argomenti  carissimi  a  lui,  non  sarebbe  esso 
solo  un  indizio  sicuro  e  sufficiente  per  attribuirgliele?  E  s'ag- 
giunga l'autorità  del  Tiraboschi,  il  quale  ci  fa  sapere  che  <  non 
tutte  le  poesie  del  Testi  sono  stampate.  Più  altre  inedite  se 
ne  conservano  nella  libreria  Pagliaroli,  in  quella  de'  Signori 
Vandelli,  de'  Signori  Araldi  e  nell'  Estense  ecc.  >  ^  Né  basta. 
Nella  prefazione  alla  terza  ediz.  delle  Rime  (Modena ,  162 7) 
il  poeta  stesso  dice:  e  Molte  sono  le  canzoni  che  in  vario  tempo 
ho  composte,  e  poche  nondimeno  son  queste  che  presentemente 
do  alla  stampa  :  il  fuoco  ne  ha  avuto  la  parte  sua,  che  forse 
è  la  maggiore;  né  però  pretendo  che  queste  poche  sieno  senza 
mende,  confessando  io  ingenuamente  di  conoscere  in  loro  mille 
imperfezioni  ».  Ora  se  si  pensi  che  tutte  e  otto  le  poesie  del 
codice  oratoriano  furono  quasi  certamente  composte  dopo  il 
1617,  data  della  seconda  edizione  delle  Rime  e  prima  del  1627, 
data  della  terza,  si  può  venire  alla  conclusione  che  esse  siano 
appunto  tra  quelle  molte  che  il  poeta  per  la  loro  imperfezione 
non  credè  opportuno  pubblicare.  E  tanto  più  mi  pare  possibile 
quest'  ipotesi ,  quando  considero  che  di  esse  quelle  due  che 
sono  stampate  ,  si  trovano  solo  nelle  edizioni  posteriori  alla 
morte  dell'  autore  -.  Comunque,  siamo  lieti  di  aver  fatto  co- 
noscere agli  studiosi  cinque  canzoni  del  secolo  XVII  che  se, 
per  colpa  del  trascrittore,  non  fossero  scorrette  e  qua  e  là 
manchevoli,    sarebbero   state  degne    di  esser  poste  a   fianco 

alle  migliori  di  quel  tempo. 

P.  P.  Parrella 


1.  Op.  cìt.  p.  164. 

2.  La  prima  volta,  come  abbiamo  detto,  nella  III«^  P.  delle  Rime  del- 
l'anno 1Ó51  nell  ediz.  di  F.  Babà  ed  anche  del  Soliani  e  in  tutte  le  edizz. 
posteriori.  Il  Rua  dice  {Op.  cit.,  p.  234»  «•  !•)  di  aver  lette  le  ottave  al 
Fontanella  solamente  nella  seconda  parte  dell' ediz.  Brescia,  1822!  Egli 
cerca  anche  di  dimostrare  che  esse  sieno  state  scritte  contemporaneamente 
alla  Supplica,  dunque  posteriormente  all'ediz.  del  1617. 


m  CARME  DI  ERCOLE  STROZZI  CONTRO  PANFILO  SASSO. 


Ripubblicando,  tre  anni  fa,  da  una  vecchia  stampa  un  ca- 
pitolo ed  otto  sonetti  che  Panfilo  Sasso  avea  scritti,  sulla  fine 
del  1499,  contro  Ludovico  Sforza  ';  ricordai  che  in  quell'oc- 
casione, col  Pistoia  ,  col  Tebaldeo  ,  col  Calmeta  ,  rispose  al 
rimator  modenese  anche  Ercole  Strozzi  in  un  carme  latino  di 
3Ó  distici,  conservatoci  in  un  opuscolo  ferrarese,  posseduto  ora 
dalla  Comunale  di  Ferrara,  col  titolo  :  Herculis  Slro:(ae  in  Sa- 
xum  Paraenetice  e  con  la  data:  «  Ferrariae  quarto  idus  no- 
vembris  MID  »  (10  nov.  1499).  Ricordata  dal  Barotti  ^,  de- 
scritta dall'Antonelli  3,  questa  stampa  è  rimasta  ignota  al  più 
recente,  se  non  più  accurato,  biografo  dell'umanista  ferrarese  4. 
L'esemplare,  che  io  conosco,  è  forse  unico;  e  perciò  riuscirà 
gradito  agli  studiosi  che  io  ripubblichi  questo  carme  che  verrà 
ad  accrescere  il  modesto  saggio  di  poesie  latine  dello  Strozzi 
offertoci  dalla  edizione  aldina  del  1513- 

Lo  Strozzi  rimprovera  acerbamente  il  Sasso  per  la  sua  au- 
dacia di  aver  sparlato  del  Moro,  e  gli  predice  una  triste  fine 
se  non  ritratterà  e  brucerà  quei  versi  maledici.  Ed  a  me  pare 
che  lo  Strozzi  nello  scrivere  la  sua  invettiva,  composta  cer- 
tamente per  compiacere  i  suoi  padroni,  gli  Estensi,  parenti 
ed  amici  del  Moro,  avesse  tenuto  presenti  i  sette  violenti  so- 
netti che  il  Pistoia  lanciò  contro  il  Sasso ,  i  quali  perciò  do- 
vettero essere  scritti  prima  del  10  nov.  1499.  A  me  è  sem- 
brato di  vedere  tracce  evidenti  dei  sonetti  cammelliani  nel 
carme  latino  dello  Strozzi.  Ma  di  questo  darò  le  prove  nell'in- 
troduzione ai  Sonetti  faceti  del  burlesco  pistoiese. 

Erasmo  Pércopo 

1.  Un  ^libretto*  sconosciuto  di  P.  S.,  in  questi  5/mìx,  I  (1899),  194-212. 

2.  Memorie  istor.  di  leiter.  ferraresi,  Ferrara,  1792,  p.  l7o. 

3.  Ricerche  hibliogr.  sulle  edi^.  ferraresi  del  sec.  XV,  Ferrara ,  1830. 
pp.  82-3.  L'Antonelli  sbagliò  nell'asserire  che  i  distici  dello  Strozzi  sia- 
no 36. 

4.  C.  MoNTEFORTE,  E.  Stro^^^i  poeta  ferrarese  :  «  la  vita,  le  sue  poesie  latine 
«  volgari  con  un  son.  ined.  »;  Catania,  Tip.  «  La  Sicilia»,   1899,  p.  33- 
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Herculis  Strozae  in  Saxum  Paraenetice. 

Non  licet  in  quenquam  mites  armare  Camoenas, 

Ilocque  sacris  vetitum  legibus  esse  liquet. 
Utque  malos  liceat  numeris  incessere  vates, 

Non  datur  in  reges  verba  canina  loqui. 
Tu  tamen,  ah  demens,  Musis  et  Apolline  laevo 

Ausus  es  Insubrum  carpare,  Saxe,  ducem. 
Scilicet  ut  minus  esurias,  togulamque  dicaci 

Carnìine  et  insana  promereare  chely. 
Vane  lavas  lapidem,  non  hac  tibi  victus  ab  arte: 

Nec  toga,  sit  quamvis  municipalis,  erit. 
Hinc  potius  scapulis  servilia  verbera  quaeres, 

Ni  ferat  ulterius  publica  poena  pedcm. 
Displicet  l'.aec  Venetis  audacia,  displicet  illi 

Qui   gerit  invicta  gallica  sccptra  manu  : 
Nam  licet  inter  se  pergant  decernere  reges, 

Quid  tua,  Thersite  vilior,  arma  moves  ? 
Foisan  at  hinc  aliquam  sluduisti  quaerere  famam, 

Quando  alia  nescis  nomen  habere  via. 
An  tibi  phoebeara  potes  hinc  sperare  coronam  ? 
■o         Utque  duces  inter  conspiciendus  eas  ? 

Scilicet  hinc  vates  decus  immortale  mereris, 

Datque  tuo  Venetus  Carmine  iura  mai-i. 
Ure,  miser.  nugas,  et  honorae  stemmata  gentis 
24  Dum  licet  obniso  devenerare  genu. 

Servat  ad  huc  gens  vieta  decus,  caudaque  minavtur 

Sequanicae  coluber  dissitus  orbe  rotae. 
Herculeaque  brevi  surget  vivacior  hydra  : 

lam  sub  hyperboreo  sibilai  orbe  minax. 
O,  qualis,  quantusque  redit,  quot  surrigit  angues  : 

lam  tibi  praedico,  perfide,  Corte  ^  necem. 
Quo  properas  ?  nusquam  locus  est  tibi  tutus  ab  hoste; 
32  Conscia  mens  tutum  non  sinit  esse  reum. 

lam  iam  deficiunt  Saxo  mala  verba  loquaci  : 

lam  timet  ultores  lingua  proterva  deos.  , 

Esto  nulla  ducis  latio  vestigia  restent, 
36  Lingua  minus  certe  debuit  esse  loqutx. 

1.  Probabilmente  deve  dire  Corsi,  se  qui  lo  Strozzi,  come  il  Pistoia, 
predice  al  Sasso  la  fine  miseranda  del  rimatore  Iacopo  Corsi  ,  fatto  uc- 
cidere, a  quanto  pare,  dal  Moro  in  Roma  prima  del  settembre  1499.  V.  le 
mie  un.  ai  Sonelli  faceti  del  Cammelli,  p.  203. 
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Sed  quod  in  arcana  nobis  pater  inserit  alvo, 

Non  facile  medica  pellitur  arte  malum. 
Semper  in  hoc  proni  sumus,  et  licei  increpet  usque 
40  Rector,  ad  id  mentem  vis  genitiva  trahit  : 

Hoc  de  patre  refers  ;  sed  quod  medicabile  non  est. 

Ni  secet  ars  membrum,  caetera  membra  rapit. 
Si  sapis,  hanc  constans  tibi  mordicus  erue  linguam, 
44  Crimine  vix  plecti  nobiliore  potest. 

Tantum  non  erit,  ut  tua,  quae  vulgare  laboras, 

Carmina  nunc  revoces,  et  revocata  linas. 
Nam  peritura  brevi  quaecunque  volumina  cudis  : 
48  lamque  libellorum  pagina  multa  natat. 

Pars  rapidis  lacerata  notis,  pars  traditur  igni, 

Si  qua  manent,  tonsor  servat  et  illa  legit. 
At  mea  ne  parcant  nomen  tibi,  eulta  resigno, 
52  Suntque,  quod  optavi,  commoritura  tuis. 

Posce  loquax  veniam,  lacrymisque  ob  crimina  fusis, 

Pone  lyram,  tibi  quae  garrulitate  nocet 
Tuque  age  morbosam  consulto,  Brixia,  pestem 
56         Contemptricem  hominum,  coelicolumque,  fuga. 
Non  fuit  improbrior,  nec  lingua  protervior  ulli, 

Impia  devovit  seque  deumque  genus, 
Fortunam  sequitur  quae  sistet  fida  parumper, 
60  Fortuna  instabili  est,  mobilis  ipse  magis. 

Ad  vada  Permessi  teneris  accessit  in  annis- 

Vixque  rudi  sacros  hauserat  ore  lacus. 
lamque  novem  dominas  numeris  petulantibus  ausus 
64  Laedere,  iamque  tuas,  Phoebe,  notare  comas. 

Reppulit  hunc  poenamque  cohors  parnasia  sanxit 

Ferrei  ut  huc  illuc,  sed  sine  honore,  lyram. 
Quaeritat  ex  ilio  peregrina  per  oppida  victum  : 
68  Arsque  lycambeo  Carmine  quenque  sequi. 

Sed  mihi  sai  subito  decet  ut  monuisse  libello 

Auciori  exitium  tam  mala  verba  fore. 
Et  mihi  pene  nefas  servo  incusante  rebelli 
72         Non  bene  culpati  diluere  acta  ducis. 
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Non  intendo  di  risuscitare  dall'oblio  secolare  la  fama  im- 
pallidita d'un  poeta  colla  facile  affermazione  che  non  meritava 
di  essere  dimenticato.  Il  nome  d'Agostino  Staccoli  d'  Urbino 
non  deve  essere  ignoto  a  chi  con  paziente  cura  voglia  seguire 
quel  rivoletto  di  petrarchismo,  che,  limpido  e  puro,  attraversa 
tutto  il  Quattrocento  ,  senza  intorbidarsi  sulla  fine  di  quel 
secolo  colle  preziosità  dei  lirici  presecentisti. 

La  sua  fama  di  elegante  imitatore  del  Petrarca  brillò  non 
poco  sul  cadere  del  secolo  XV  e  nella  prima  metà  del  seguente; 
ma  dalla  seconda  metà  del  Cinquecento  fino  a  tutto  il  sec. 
XVII  le  sue  rime  rimasero  prive  di  rinomanza  ed  oscure,  ed 
era  naturale  che  ben  altri  aromi ,  ben  altre  droghe  piccanti 
si  prediligevano  nella  lirica  amorosa.  Il  Corbinelli  nel  1589 
francamente  scrisse  che  le  sue  rime  si  erano  perdute  con 
quelle  del  Montemagno  \  L'Ubaldini  nel  1673  mostra  d'averne 
avuta  notizia,  ma  probabilmente  non  le  vide,  perchè  sbaglia^ 
come  vedremo  ,  quando  parla  della  dedicatoria  di  quelle  ^. 
Fino  dai  primi  anni  del  Settecento,  passati  i  delirii  dei  se- 
centisti, tornarono  a  piacere  anche  le  rime  dello  S.  e  benigno 
fu  verso  di  quelle  il  giudizio  dei  primi  storici  della  nostra  let- 
teratura. Il  Tiraboschi,  ad  es.,  disse  di  lui  «...  .  venne  an- 
noverato tra'  migliori  rimatori  che  verso  il  fine  di  questo 
secolo  [il  XV]  fiorissero  »  3,  e  un  recentissimo  storico  del  Quat- 
trocento ha    detto  le   sue  rime    <  di  garbata  eleganza  >  4.  E 

1.  E  citato  da  Vincenzo  Calmeta  nell'opera  sulla  Volgar  Po^j/a,  perduta. 
Ho  tratta  questa  notizia  da  uno  Zibaldone  di  appunti  del  Crescimbeni,  di 
cui  parlerò  piìi  sotto. 

2.  V.  a  p.   244. 

3.  Storia  d.  leti,  ita!.,  VI,  1242.  Si  veda  anche  il  giudizio  assai  favore- 
vole che  ne  dà  il  Gravina  nella  Ragion    Toeiica,  §  32. 

4.  V.  Rossi,  //  Quattrocento,  Milano,  Vallardi,   1900,  p.  179. 

Sludi  di  Ittter.  ital.,  IV.  I5 
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certo  a  me  sembra  che  non  abbiano  molto  a  sfigurare,  come 
dimostrerò,  accanto  a  quelle  di  Giusto  de'Conti  e  di  Bonaccorso 
da  Montemagno  ,  e  tali  sarebbero  apparse  ai  più  se  se  ne 
fosse  potuta  fare  Tediz.  che  parve  dovesse  uscire  alle  stampe 
per  opera  del  pontefice  urbinate  ,  Clemente  XI ,  soprattutto 
per  gli  studi  di  Giovan  Mario  Crescimbeni. 

Il  colto  pontefice ,  uscito  dalla  nobilissima  casa  Albani  di 
Urbino,  era  animato  da  ardentissimo  amore  alle  patrie  memorie 
e  voleva  riportare  alla  luce  i  nomi  e  le  opere  degl'  illustri 
urbinati.  Lo  secondarono  nella  nobile  impresa  il  Crescimbeni 
e  un  erudito  padre  delle  scuole  pie  d'Urbino,  Pier  Girolamo 
Vernaccia  ^.  Le  loro  ricerche,  i  loro  studi  pare  avessero  dei 
buoni  resultati,  specialmente  per  ciò'  che  riguarda  il  nostro 
poeta.  Proprio  nella  casa  de'  suoi  discendenti  trovarono  un 
prezioso  cod.  con  moltissime  rime  ,  assai  più  di  quelle  che 
sono  nelle  edizz.  Ma  lasciamo  la  parola  ad  uno  dei  due  eru- 
diti, il  Vernaccia,  che  nei  suoi  Elogi  degli  uomini  illustri  d'Ur- 
hiriQ  mss.  nell'Arch.  comun.  di  quella  città  ^  parla  di  questa 
fortunata  scoperta:  <  Noi  trovammo  in  casa  paterna,  tra  altri 
libri  un  bellissimo  codice  in  carta  pecora  contenente  le  rime 
d'Agostino,  in  cui  v'erano  moltissime  altre  rime  oltre  quelle  che 
si  leggono  nella  stampa  di  Bologna  e  fra  quelle  alcune  can- 
zoni e  sonetti  in  lode  della  nostra  Patria  e  ci  prendessimo  la 
fiducia  e  l'onore  insieme  di  presentare  questo  stesso  codice 
alla  Santità  di  N.  S.  Clemente  XI,  il  quale  per  Taffetto  prende 
verso  la  nostra  patria ,  si  compiac([ue  sommamente  gradirlo 
e  ci  disse  che  voleva  fare  stampare  queste  rime  come  più 
copiose  con  le  annotazioni  da  farsi  da  eccellenti  letterati, 
cioè  dall'  abbate  del  Tegha,  di  cui  la  Santità  Sua  aveva  no- 
tizia che  faticava  intorno  alle  rime  di  Agostino.  Fin' ora  però 
non  si  sono  vedute  alle  stampe  >.  Purtroppo  non  videro  mai 
la  luce  e  per  quanto  ne  abbia  fatto  ricerca  e  nell'  Archivio 


1.  V.  su  questo  erudito  e  sulle  ricerche  di  costoro  per  la  ricostruzione 
della  storia  letteraria  d'Urbino  il  mio  art.  Lettere  di  eruditi  illustri  a  un 
erudito  urbinate  del  sec.  XVIII,  nelle  Marche,  I,  7,  9  e  12,  II,  l. 

2.  Rip.  Ili,  n.  68,  e.   183. 


I 
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de'  principi  Albani,  nella  Vaticana  e  altrove  non  ho  per  ora 
avuto  la  fortuna  di  rintracciar  questo  codice.  Forse  fu  ven- 
duto nel  1859  quando  gli  Albani  venderono  i  codd.  e  i  docc. 
preziosi  che  rendevano  cosi  ricca  la  loro  biblioteca  da  me- 
ritare il  lusinghiero  elogio  che  ne  fa  V  eruditissimo  padre 
Ireneo  Affò  nella  Fita  di  B.  Baldi  \ 

Ma  se  non  ho  potuto  trovar  questo  codice  da  cui  avrei 
ricostruita  tutta  l'opera  poetica  del  nostro  ,  mentre  ora  ci 
è  dato  solo  rintracciarla  imperfettamente  di  su  le  edizz., 
sono  stato  compensato  in  parte  di  questo  insuccesso  col  ritro- 
vamento nella  biblioteca  dei  principi  Castelbarco-Albani  d'un 
intero  schema  preparato  dal  Crescimbeni  che  avrebbe  dovuto 
servire  a  formare  la  prefazione  all'ideata  edizione.  È  contenuto 
in  uno  zibaldone  preparato  e  raccolto  dal  Crescimbeni  ^  per  al 
storia  degli  uomini  illustri  d'  Urbino  ,  ordinatagli,  come  vi  è 
scritto,  da  Clemente  XP  e  porta  questo  titolo  «  Nota  de' capi 
delle  diverse  materie  sopra  le  quali  si  discorrerà  nella  pre- 
fazione >.  E  questo  scritto  ricco  di  buone  notizie  sulla  vita 
del  nostro  e  sulle  sue  rime  in  modo  che  colla  scorta  di  queste 
e  coir  aiuto  delle  ricerche  mie  potrò  ricostruire  con  più  pre- 
cisione di  quello  che  altri  abbia  fatto  sin  qui  la  vita  di  lui, 
per  poter  poi  apprezzare,  come  meritano,  le  sue  rime  appunto 
perchè  composte  nella  seconda  metà  del  sec.  XV,  quando  il 
gusto  de'  letterati  cominciava  a  preferire  ai  petrarchisti  puri, 
come  a  lui  piacque  di  rimanere,  i  presecentisti  dell'estremo 
quattrocento.  Oltracciò ,  mentre  metterò  nella  luce  che  mi 
pare  che  meriti  questo  poeta,  illustrerò  nel  suo  maggiore  or- 
namento la  fiorita  corte  di  Federico  e  di  Guidobaldo  I,  avendo 

1.  Recentemente  i  proff.  P.  Provasi  ed  E.  Scatassa  hanno  trovato  un 
codicetto  contenente  le  Rime  dello  S.  È  probabilmente  una  copia  del 
cod.  Albani.  Questi  signori  fra  breve  faranno  uscire  alla  luce  un'  ediz. 
completa  delle  rime,  che  conterrà  non  pochi  sonn.  inediti. 

2.  E  lo  Zibaldone  I  che  sul  dorso  del  cod.  cart.  porta  questo  titolo 
«  Notizie  sulle  vite  degli  uomini  illustri  d'Urbino  che  si  devono  scrivere 
per  ordine  di  N.  S.  papa  Clemente  XI  da  me  G.  M.  Crescimbeni  can.o  di 
S.  Maria  in  Cosmedin  *.  Ho  potuto  esaminare  questi  scritti  lasciati  dal 
Crescimbeni  per  la  cortesia  del  principe  Carlo  Castelbarco  -  Albani  che 
qui  mi  piace  di  ringraziare  pubblicamente. 
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occasione  di  parlare  de'  letterati  e  urbinati  e  forestieri  che  vi 
furono  in  pregio. 

Federico  da  Montefeltro,  il  più  illustre  discepolo  di  Vittorino 
da  Feltre,  il  prode  condottiero  che  il  Castiglione  nel  Cortigiano 
giustamente  chiama  «  lume. della  Italia  >,  aveva  attoi:*no  alla 
piccola,  ma  forte  Urbino  formato  colla  forza  del  braccio  e  colla 
vigoria  deir  ingegno  un  ducato;  nei  brevi  ozi  che  le  lunghe, 
vittoriose  guerre  gli  davano  si  ritirava  lassù  sui  freschi  colli, 
ove'  siede  eminente  Urbino,  a  riposare  la  mente  affaticata  dalle 
battaglie  fra  le  delizie  d'una  vita  elegante,  nei  graditi  con- 
'versàrì  co"  letterati  più  insigni,  nei  dolci  studi  a  cui  dal  suo 
grande  maestro  era  stato  iniziato.  E  lassù  aveva  fatto  sorgere, 
bellissinao  nelle  sue  elegantissime  linee,  nel  suo  svelto  e  puro 
stile  bramantesco,  splendido  fiore  del  rinascimento,  un  palazzo 
che  il  Castiglione  a  ragione  chiama  «  il  più  bello  che  in  Itaha 
si  ritrovi  ».  Là  nelle  splendide  ed  ampie  sale,  ricche  di  ca- 
mini su  cui  ridevano  gli  amorini  danzanti,  di  arazzi  bellissimi, 
opere  industri  di  pregiati  maestri  di  Fiandra,  colle  volte  isto- 
riate di  graziosi  dipinti,  ora  ascoltava  Federico  le  suppliche 
de'  suoi  sudditi  a  cui  lasciava  aperta  ogni  porta  del  ricco 
palazzo,  perchè  potessero  giungere  fino  a  lui,  ora  disputava 
di  lettere ,  di  filosofia ,  di  scienze  col  'fiore  de'  dotti  che  gli 
facevan  corona,  ora  si  ritraeva  pensoso  nel  suo  elegantissimo 
studio  ove  austeri  lo  ispiravano  dall'  alto  i  poeti,  i  legisti,  i 
filosofi  ,  i  dottori  della  Chiesa  ivi  in  beli*  ordine  dipinti  da 
Giusto  di  Gand  e  dal  Melozzo  da  Forti,  ora  si  ritirava  nella 
sua  ricchissima  biblioteca  ,  ad  ammirare  i  bei  codici  che  gli 
aveva  copiati  Vespasiano  da  Bisticci  e  che  cosi  eleganti  splen- 
devano nelle  loro  ricche  rilegature  dalle  borchie  d'  argento 
riccamente  alluminati,  mentre  sulle  pareti  e  sul  soffitto  il  Me- 
lozzo aveva  raffigurate  le  scienze  del  trivio  e  del  quadrivio. 
In  quel  lieto  albergo  degli  agi  e  delle  muse  avevano  onori 
e  signorile  accoglienza  il  Campano ,  Giammario  Filelfo  ,  il 
PorceUio  e  ne  frequentavano  le  sale  gli  uomini  più  illustri  della 
colta  Urbino,  Gentile  Becchi  che  fu  da  Piero  de'  Medici  dato 
come  educatore  ai  suoi  figli,  Lorenzo  e  Giuliano  e  al  nipote 
Piero,  Giovanni  e  Matteo  Vergili,  l'ultimo  dei  quali  fu  caro  al 
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Pomponazzi  e  successe  a  questo  ad  insegnar  filosofia  a  Padova 
e  a  Ferrara,  Iacopo  e  Matteo  Battiferri,  scienziati  di  grido, 
Pier  Antonio  Paltroni ,  il  segretario  di  Federico,  che  ne  scrisse 
la  storia,  Ottaviano  Ubaldini,  poeta  non  inelegante,  Giovanni 
Santi  che  lasciò  una  cronaca  rimata  d'Urbino,  i  valenti  gre- 
cisti Giovanni*e  Paolo  Corboli ,  l'ultimo  de' quali  insegnò  il 
greco  neir  università  di  Bologna  e  ,  fiori  gentili  della  volgar 
poesia,  Angelo  e  Federico  Galli,  ed  il  nostro  Agostino  Stac- 
coli.  Angelo  Galli  già  creato  cavaliere  aureato  da  Oddantonio 
ebbe  sotto  Federico  onori  e  cariche  \  fu  con  Federico  Galli 
segretario  ducale  e  poeta  di  corte. 

Bene  a  ragione  mi  pare  che  il  Sadoleto  nel  De  laudihus  phi- 
losophiae  dica  di  Federico  e  del  suo  successore,  Guidobaldo  I 
<■  Non  uspiam  alibi  terrarum  ncque  nostra,  opinor,  ncque 
antiquorum  memoria,  tot  et  tales  principes  ingenii  et  litterarum 
facile  uno  in  loco  quispiam  nominare  posset,  quot  nunc  Urbini 
praeclarum  coetum  costituunt  ». 

Ora  si  può  immaginare  quali  studi  potesse  fare,  quali  ecci- 
tamenti potesse  avere  alla  volgar  poesia  in  cosi  fiorita  corte 
il  nostro'Agostino,  quando,  a  somiglianza  del  suo  signore  dotto 
in  filosofia,  in  teologia  e  nel  latino,  colta,  gentile  era  tutta 
r  eletta  schiera  dei  cortigiani  eleganti. 

Antica  e  nobilissima  fu  la  casata  degli  Staccoli:  le  più  an- 
tiche memorie  risalgono  fino  al  sec.  XII,  perchè  nello  Zibal- 
done II  raccolto  dal  Crescimbeni  nel  1704  trovo  fra  le  notizie 
che  dice  di  aver  ricavate  da  un  libro  di  memorie  della  casa 
Staccoli  autenticato  per  rogito  di  Domenico  Piobbico,  notaro 
di  Urbino,  che  all'anno  1 181  vi  si  faceva  menzione  di  un  Guido 
Staccoli  «  cittadino  assai  riguardevole  e  stimato  nella  patria, 
del  quale  si  fa  onorata  menzione  in  uno  istromento  di  rinunzia 

1.  In  una  Memoria  della  nobile  e  generosa  corte  e  famiglia  che  teneva  l'Ill.o 
e  Ch.o  Fed.o  Feltrio  ,  Duca  d'  Urbino,  di  MM  Feltro  e  di  Durante^onte, 
Capitano  Generale  della  Lega  e  della  5.«  Roma  Chiesa  Gonf.  (  Arch.  Com. 
d'Urbino,  Rip.  Ili,  busta  non  numerata  )  sono  questi  due  Galli  ricordati 
come  Secretarij  in  casa  e  Federico  Galli  è  più  sotto  rammentato  di  nuovo 
come  «  deputato  a  leggere  intanto  il  Signor  mangia  ». 
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in  cartapecora  in  data  di  detto  anno  li  3  Maggio ,  che  con- 
servasi da  quella  famiglia  ». 

Sempre  nello  stesso  Zibaldone  è  detto  che  di  un  Cambio 
Staccoli  si  trova  memoria  nel  sec.  XIII  negli  atti  della  Can- 
celleria della  Confraternita  della  Misericordia  in  Urbino  ^. 

Nel  Rip.  Ili,  116  dell' Arch.  Comun.  d'Urbino  si  conserva 
un  Discorso  con  sommario  della  nobile  famiglia  Staccoli  e  da  questo, 
come  anche  dai  citt.  Elogi  del  Vernaccia  si  può  vedere  come 
gli  Staccoli  avessero  sempre  onori  e  cariche  in  patria  e  fuori 
e  uscissero  dal  loro  seno  cavalieri,  canonici,  avvocati  conci- 
storiali, auditori,  ambasciatori,  vescovi.  Si  resero  illustri  anche 
per  parentele  cospicue  con  famiglie  nobilissime  della  Marca 
e  dell'Umbria,  s'imparentarono  cogli  Albani,  coi  Malatesta, 
cogli  Ubaldini,  i  Paltroni,  i  Corboli,  i  Maggi,  i  Montevecchi, 
i  Bonaventura.  Più  tardi  un'  Olimpia  Staccoli  fu  moglie  di 
Orazio  Albani  senatore  romano  ^, 

1.  L'albero  genealogico  della  famiglia  Staccoli  si  può  approssimativa- 
mente ricostruire  su  quello  che  ne  dà  il  Vernaccia  negli  Elogi  e  su  quello 
che  ne  dà  lo  Zibaldone  del  Crescimbeni,  con  opportune  correzioni  nel  modo 
seguente: 

Guido  (1181) 

I 

Cambio 

I 

Giovanni 

I 

Staccolo  (1350) 

I 

Andrea  (Vicario  in  Gubbio  nel  1390) 


III  I  I 

Gaspare  Serafino  Bartolomeo  Battista  Lodovico 


I      .   I        I  I  II  I 

Goro    Girolamo  Agostino  Guido     Crescen-  Staccolo    Guido 

tino 
2,  L'arme  degli  Staccoli  (come  si  vede,  dice  lo  Zihald.  del  Crescimbeni, 
in  cima  alla  sepoltura  antica  di  questa  famiglia  in  Aracoeli  all'  incontro 
del  pulpito)  è  in  campo  bianco  con  una  sbarra  turchina  per  linea  curva, 
dentro  la  quale  sono  tre  stelle  d'  oro  e  sopra  il  cimiero  v'  è  un  collo  di 
cane  colla  bocca  aperta,  dalla  quale  esce  un  cartello  con  questa  scritta: 
Dio  Provvedeva. 
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Assai  più  illustre  degli  altri  fu  Serafino,  il  padre  del  nostro, 
giureconsulto  insigne  di  cui  sarà  bene  dare  qui  qualche  no- 
tizia. Non  so  precisamente  quando  nascesse  ,  certo  è  che  la 
sua  nascita  deve  rimontare  fino  agli  ultimi  del  secolo  XIV, 
perchè  già  il  13  maggio  del  1416,  ancora  vivo  il  padre  Andrea, 
è  ricordato  in  un  atto  di  divisione  rogato  in  quel  giorno  fra 
lui  e  i  suoi  fratelli  Gaspare,  Battista,  Bartolomeo,  Lodovico 
e  la  sorella  Maddalena  ^ 

Nel  1421  era  podestà  di  Monte  Cerignone,  terra  del  Mon- 
tefeltro,  ove  in  quel  tempo  era  il  tribunale  principale  della 
giudicatura  di  quella  provincia,  e  in  questo  suo  ufficio  fu  eletto 
insieme  con  ser  Angiolo  di  Monte  Copiolo  arbitro  nella  diffe- 
renza insorta  per  i  confini  tra  i  castelli  del  Monte  ,  contea 
dei  Bandi,  e  Monte  de' Tassi.  Nel  142Ó  era  a  Roma,  ove  da 
allora  in  poi  fu  avvocato  concistoriale  e  nel  1435  a  Firenze  -. 
Della  sua  fama  nella  conoscenza  del  giure  fanno  fede  Leandro 
Alberti  3,  Carlo  Cartari  4,  e  più  degli  altri  Flavio  Biondo  che 
neìV  Italia  Illustrata  cosi  dice  a  proposito  di  Urbino  «  habet 
vero  nunc  ipsa  civitas  Seraphinum  iuris  et  bonarum  artium 
doctrina  ornatissimum  consistorialem  in  Romana  curia  advo- 
catum  >.  Ebbe  anche  le  lodi  forse  un  po'  meno  autorevoli, 
perchè  più  facili,  del  Porcellio  che  lasciò  di  lui  questo  epi- 
gramma : 

Staccola  in  hoc  gelido  Seraphin  tenet  ossa  sepulchro 

Iuris  et  eloquii  qui  pater  unus  erat. 
Orabat  causas  Antistitis  ante  tribunal 

Verus  et  antiquae  cultor  amicitiae  ^ 

1.  Tosi,  Memorie  mss.  della  Metropolitana  di  Urbino  (Arch.  Comun.  d'Ur- 
bino, Rip.  Ili,  85),  e.  9.  Questa  notizia,  nonché  la  seguente,  è  tratta  dal 
protocollo  q.  S.  Crucis  1415-1416,  e.  37. 

2.  Come  me  ne  avverte  il  prof.  Medardo  Morici  che  darà  fra  breve  no- 
tizie biografiche  su  questo  giureconsulto  di  grido. 

3.  Italia  Illustr.,  p.  395. 

4.  Syllah.  Advocat.  Concystor.,  p.  44. 

5.  Lo  ripeto  come  lo  ha  dato  lo  Zannoni  in  Porcellio  Pandoni  e  i  Mon- 
tefeltro  {Rendic.  d.  Accad.  d,  Liiicei,  S.  V,  voi.  IV,  p.  502). 
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Da  questo  assai  illustre  giureconsulto  e  da  una  Francesca  ^ 
nacque  Agostino. 

L'anno  della  nascita  non  si  può  determinare  che  appros- 
simativamente. Il  Porcellio  in  una  poesia  al  fratello  del  no- 
stro, Girolamo,  dice  di  essergli  stato  maestro,  quando  questi 
aveva  ventiquattro  anni  2.  Sappiamo  pure  da  un'altra  poesia 
dei  Porcellio,  che  qui  sotto  pubblichiamo,  che  questi  fu  mae- 
stro anche  ad  Agostino.  D'altra  parte  vediamo  dalla  prima 
poesia  diretta  a  Girolamo  che  allora  era  ancora  viva  la  ma- 
dre morta,  come  vedremo,  nel  1448,  dunque  è  da  concludere 
che  Girolamo  nascesse  nel  1424  ed  Agostino,  probabilmente, 
intorno  al  1425  0  meglio  fra  il  1420  e  il  1425  se  ebbe  a 
maestro  il  Porcellio  insieme  col  fratello  Girolamo ,  probabil- 
mente nel  medesimo  tempo. 

Ben  poco  sappiamo  pure  della  sua  fanciullezza  e  ,  si  può 
dire,  di  tutta  la  sua  giovinezza,  perchè  è  ben  poca  cosa  ciò 
che  si  può  desumere  da  una  poesia  in  sua  lode  scritta  dal- 
l'amico suo  e  della  sua  famiglia,  il  Porcellio.  Lo  esorta  con 
calda  parola  di  umanista  agli  studi  dei  classici  scrittori  a  cui 
è  certo  che  in  quel  secolo  che  ebbe  tanfo  amore  alla  clas- 
sica antichità  egli  pure  si  sarà  dato,  mentre  attendeva  agli 
studi  giuridici  e  ad  altre  scienze  ,  come  ci  fa  sapere  il  Ver- 
naccia negli  Elo^i.  Ma  riferiamo  qui  nella  sua  interezza  (e 
mi  piace  di  riferirla  anche  perchè  inedita,  sebbene  veduta  e 

1.  Questo  nome  ci  risulta  dall'epigrafe  seguente,  che  il  Vernaccia  dice 
di  aver  trascritta  in  Aracoeli,  e  che  qui  riporto,  com'egli  l'ha  posta  in  fine 
delle  memorie  della  famiglia  Staccoli  : 

Franciscae  uxori 

soae  amantissimae 

Seraphus  Urbinas 

lURlS     CUNSULTUS 

In  memoriae  pietatisqOe  pignos 

OBUT    DIE    xml    MENSIS 
lUNlJ    MCCCCXLVllI 

2.  V.  più  sotto  a  p.  235. 
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citata  dallo  Zannoni)  la  poesia  del  Porcellio  che  coi  suoi  di- 
stici rallegrerà  alquanto  le  mie  aride  pagine  '. 

Ad  AuGUSTiNUM  Staccolum  ornamentum 

ADULESCENTIAE. 

Augustine,  patris  spes  altera  et  altera  musae  ^ 

Gloria:  sume,  volens,  et  mea  dieta  lege. 
Haec  tibi  praestabunt  divinam  in  Carmine  mentem, 

Qualia  Ailantiades,  qualia  Phoebus  amat. 
Te  si  forte  magis  delectat  sermo  solutus 

Nec  sexto  aut  te  iuvat  ire  pede. 
Ad  leges,  usumque  sacri  Ciceronis  eamus 

Hinc  vinces  linguae  nobilitate  patres. 
Sed  tibi  divini  prima  erudimenta  Maronis 

Accipe,  sunt  illi  cinnama,  mella,  favus  : 
Quicquid  olet  Arabes,  quicquid  demittitur  undis 

Hoc  sapit,  hoc  docti  musa  Maronis  olet. 
Accede  ad  claros,  puer  ingeniose,  poetas, 

Accede  ad  sacrai  Bellerophontis  aquas. 
Nunc  flos  in  pratis  adolet,  nunc  germina  rivis, 

Nunc  virides  silvae,  nunc  viret  omne  nemus. 
Huc  ades  inque  novem  tandem  videare  sorores, 

Huc  ades,  aetatis  alter  Apollo  tuae. 
Te  nullae  impediunt  curae,  potes  omnia,  nemo 

Ire  vetat,  vult  hoc  laetus  uterque  parens. 
Solus  habes  quicquid  unquam  excoluere  poetae, 

Et  solus  quicquid  fata  dedere  viris. 
Digna  tibi  facies,  dignissima  fama  decusque 

Et  probitas  quae  olim  Papirmm  decuit. 
Est  tibi  praeterea  divorum  e  sanguine  clara 

Progenies,  sermo  dulcis  in  ore  pio. 
Maturum  ante  annos  et  tempora  dura  senectae 

Cernimus  ingenio  et  gravitate  senex. 
Sit  tibi  vel  Midae,  vel  Crassi  consulis  aurum 

Clarius  et  auro  carmen  amorque  lyrae. 


1.  E  nel  cod.  Vat.  Urb.  373  :  Feìtria  et  epigramtnata,  e.   131. 

2.  L'altro  sarebbe  stato  il  fratello  Girolamo,  di  cui  diremo  più  sotto. 
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lUud  te  obtestor  per  te,  per  fratris  amorem 
Cuius  ob  eloquium  gloria  magna  mihi.  ^ 

Pone  tibi  ante  oculos  duce  quo  censebere  vates 
Et  duce  quo  nomen  ibit  in  astra  tuum. 

E  molto  probabile  che  Agostino  si  educasse  e  crescesse 
quasi  sempre  in  Roma  ove  esercitava  con  lode  l'avvocatura 
lo  zio  Guido  che  sembra,  a  quel  che  dice  il  Vernaccia  *,  avesse 
chiamato  a  Roma  il  padre  Serafino,  e  che  vi  mori  nel  1447  3 
a  Roma  nel  1464  era  certo  abbreviatore  de  Parco  Maiori  un 
altro  parente  Calisto  4.  E  facile  immaginare  che  col  padre  che 
era,  come  abbiamo  veduto,  avvocato  concistoriale,  coll'aiuto 
di  Calisto  che  era  riuscito  a  salire  ad  una  carica  cosi  impor- 
tante ed  onorifica  nella  Curia  Pontificia,  il  giovine  Agostino 
trovasse  dinanzi  a  sé  aperta  la  via  degli  onori.  Ma  nella  de- 
ficienza grande  di  docc.  sulla  sua  vita  non  ci  è  dato  sapere 
per  quali  gradi  passasse  prima  di  salire  cosi  alto  da  succe- 
dere, come  crede  anche  il  Vernaccia  e  come  mi  pare  assai 
probabile,  a  Calisto  nell'alto  ufficio  di  segretario  de'  brevi  della 
maggior  presidenza. 

■  Prima  però  di  dire  delle  cariche  che  in  Roma  esercitò  mi 
pare  necessario  di  rintracciare,  negli  scarsi  accenni  che  ne  ab- 
biamo, qualcosa  sulla  vita  da  lui  vissuta  prima  d'allora.  Tutti 
coloro  che  hanno  avuto  occasione  di  parlar  di  lui ,  quali  il 
Vernaccia  negli  Elogi,  il  Giornale  de'  Letterati  (t.  ix),  il  Tira- 
boschi,  l'Ugolini  5  ed  altri  hanno  detto  concordemente  o  hanno 
fatto  capire  che  dopo  essere  stato  per  molti  anni  segretario 
de'  brevi  abbandonò  il  chiericato  e  prese  moglie.  Io  credo 
invece  che  sia  accaduto  proprio  il  contrario. 

Certo  è  che  nel  147 1  aveva  già  dei  figli,  perchè  T  amico 
suo  Giovanni  Antonio  Campano  cosi  gli  scriveva  in  quell'anno 

1.  Sembra  da  queste  parole  che  il  Porcellio  sia  stato,  forse  intorno  al 
1424,  maestro  di  Girolamo  Staccoli. 

2.  Lo  afferma  sulla  fede  di  mons.  Ciampini  ,  Degli  abbreviai,  del  Parco 
Magg. 

3-  Vernaccia,  Elogi,  e.   184. 

4.  Ibid.,  1.  cit. 

5.  Storia  dei  conti  e  duchi  d'Urbino,  II,  32, 
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«  Cupio  scire  an  prolem  et  quam  qualemque  sustuleris  et  an 
oporteat  te  posthac  tamquam  patrem  familias  paulo  reveren-  . 
tiuS;  quam  consueveram,  an  prisco  more  salutare  >  ^  In  quel- 
l'anno doveva  già  essergli  morta  la  moglie,  perchè  in  un'al- 
tra lettera  che  il  Campano  scrisse  dalla  Germania  all'amico 
Gentile  Becchi  prega  questo  a  far  domandare  al  papa  per  lui 
il  permesso  di  ritornare  da  quell'antipatico  paese  per  mezzo 
di  Agostino  Staccoli  che  ci  è  ricordato  come  sedente  alla  mensa 
papale  con  autorità  grandissima,  ed  è  quindi  da  credere  che 
fosse  già  segretario  de'brevi.  Ad  ogni  modo  è  indubitato  che 
ebbe  moglie  e  questa  ebbe  nome,  come  la  madre,  Francesca, 
figlia  di  Fazzino  Fazzini,  famiglia  anche  questa  as^ai  nobile 
e  antica  della  città  di  Urbino,  estinta  sui  primi  del  sec.  XVIII. 
Ne  ebbe  due  figli,  Girolamo  e  Lucrezia  ^.  Il  figlio  continuando, 
come  vedremo,  le  tradizioni  paterne  ebbe  a  godere  alquanto 
della  buona  fama  lasciata  dal  padre  alla  corte  di  Roma. 

Dei  due  fratelli  di  Agostino,  Goro  e  Girolamo,  quest'ultimo 
ebbe  fama  di  buon  poeta  latino  come  par  che  si  debba  cre- 
dere da  certi  versi  del  Porcellio  che  a  lui  ventiquattrenne  di- 
rigeva. Certo  non  bisogna  prendere  molto  sul  serio  le  altis- 
sime lodi  che  ne  fa  il  Porcellio,  ma  se  ne  può,  mi  sembra,  ri- 
cavare che  coltivasse,  com'  era  l'uso  d'allora,  la  poesia  latina. 
Ecco  i  versi  fino  ad  ora  inediti  a  lui  diretti  : 

HlERONYMO    StACCOLAE    URBINATI. 

Hieronyme,  obstupui  lustratura  pondera  carmen 
Quale  decet  Saphon,  Orphea  quale  decet. 

Et  si  bis  senos  bis  iam  perfeceris  annos, 
Ingenio  certe  es  et  gravitate  senex. 

1.  I.  A.  Campani  Epistoìae,  Lipsiae  ,  MDCCVII,  1.  vi.  Non  ha  data;  ma 
suppongo  che  appartenga  presso  a  poco  al  1471,  perchè  le  lettere  di  que- 
sto libro  appartengono  al  147 1    e  al  1472. 

2.  Questa  fu  dal  padre  maritata  a  Lucantonio  Arcangeli  nel  1487,  come 
resulta  da  un  istrumento  matrimoniale  rogato  da  ser  Antonio  di  ser  Si- 
mone Vanni  (Vernaccia,  ib.).  Il  nome  della  moglie  di  Agostino  risulta 
da  un  atto  notarile  del  4  apr.  1492  (Arch.  Notar,  di  Urbino,  n.  46,  div.  I, 
cas.  3^),  in  cui  è  ricordata  Francesca  come  madre  di  Girolamo  di  Ago- 
stino. 


236  GUIDO    ZACCAGNINI 

Felices  ambo  qui'te  genuere  parentes 

Et  quae  arridenti  lac  i  tibi  dulce  dedit. 
Felices  memorant  natis  melioribus  annis  , 

Quos  bona  conditio  temporis  esse  facit.  2 
Hac  tamen  aetate  felicia  tempora  dicam, 

Dum  modo  te  servent  fata  benigna  senem. 
Vive,  perite  puer,  longeque  modestior  omni, 

Namque  tui  salus  gloria  vatis  erit. 

E  l'amico  poeta  non  si  dimenticò  d' inneggiare  airelezione 
avvenuta  nel  1463  dello  stesso  Girolamo  a  vescovo  della  sua 
città.  E  come  esalta  con  splendide  lodi  il  nuovo  vescovo,  gli 
augura  perfino  il  cappello  rosso!  Trova  modo  il  poeta  cor- 
tigiano anche  di  celebrare  Federico  che  pare  molto  contri- 
buisse a  quella  elezione.  Riporterò  questi  versi  inediti  3  : 

Ad  Hieronymum  Urbini  praesulem. 

Hieronyme  Urbino  dignissime  praesul  in  agro, 

A  puero  cuius  fama  Celebris  erat, 
Gaudeo  quod  vento  currant  tua  vela  secundo 

Et  superos  meritis  consuluisse  tuis. 
lam  tibi  parta  quies,  nuUus  tibi  causa  laboris  ; 

Scriptor  apostolicus  et  breviator  eris. 
Non  freta  sulcabis  peregrinaque  littora  puppi, 

Nam  pater  in  Christo  es  civibus  ipse  tuis. 
Sic  mihi  Pierides  tunc  praecinuere  puellae 

Cum  mea  sugebas  ubera  laeta  tener. 
Et  mea  cum  memor,  puer  ingeniose,  tenebas 

Carmina  quae  lachrymas  saepe  bibere  tuas  4. 

1.  Non  è  chiara  questa  parola  nel  cod.  Si  deve  forse  leggervi  «  hoc  »? 
In  questo  caso  si  alluderebbe,  mi  pare,  alla  patria. 

2.  Come  si  vede,  questo  distico  è  tutt'altro  che  chiaro.  Riferisco  la  lez. 
del  cod.;  ma  la  suppongo  errata. 

3.  Cod.  Vat.  Urb.  373,  e.  126  v.  Di  questi  distici  ha  parlato  lo  Zannoni 
nel  cit.  art.  ;  ma  non  ne  ha  riportato  che  qualche  verso. 

4.  Da  questi  vv.  appare  nuovamente  che  il  Porcellìo  sia  stato  maestro 
di  Girolamo. 
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Creverunt  anni,  crevit  facundia,  virtus, 

Crevit,  amorque  ducis  crevit  honosque  pij 
Gratia  habenda  prò  qui  praemia  digna  secundo 

Retulit  et  meritos  iussit  habere  gradus, 
Inde  duci  et  domino  qui  te  Federicus  amabat 

Et  coluit  mores  ingeniumque  tuum. 
Cui  si  fata  dabunt  votis  melioribus  uti 

Qui  niger  est  roseus  forte  galerus  erit. 
Ingenio  ut  pueris  praestabas  omnibus,  opto 

Sic  patribus  praestes  omnibus  ipse  senex. 

Girolamo  rimase  vescovo  d'Urbino  dal  'Ó3  al'óS  S  pare  però 
con  non  molla  sodisfazione  degli  Urbinati,  perchè  questi,  mal- 
contenti del  suo  governo  ,  pregarono  vivamente  il  duca  Fe- 
derico d'  intercedere  presso  il  papa,  affinchè  fosse  rimosso 
dall'ufficio.  Anzi  v'  è  una  lettera  del  25  decembre  1463  del 
duca  Federico  al  suo  segretario  Paltroni  in  cui  gli  dà  l'or- 
dine di  riunire  il  Consiglio  per  far  domandare  da  questo  al 
papa  la  rimozione  dello  S.  dal  vescovato  -. 

Ma  ritorniamo  al  nostro  Agostino,  dopo  aver  fatto  questa 
breve  digressione  a  proposito  del  fratello  Girolamo,  digres- 
sione che  se  non  altro  ci  sarà  servita  a  mostrare  quanto  in 
tutta  la  famiglia  sua  si  coltivassero,  accanto  agli  studi  legali, 
gli  studi  delle  lettere  amene.  Come  abbiamo  veduto,  se  è 
vero  ciò  che  asserisce  il  Vernaccia,  egli  sarebbe  succeduto  a 
Calisto  Staccoli  nell'ufficio  di  abbreviatore  de  Parco  Maiori 
e  siccome  questo  era  sempre  in  tale  ufficio  nel  1464  è  da 
credere  che  intorno  al  1470  avesse  tale  carica.  Certo  è  che 
nel  1471,  anno  in  cui  sali  al  pontificato  Sisto  IV,  era  già  in 
tale  ufficio,  altrimenti  non  so  che  cosa  potessero  significare 
alcuni  vv.  che  a  lui  si  riferiscono  e  che  il  Campano  inserisce 
nella  cit.  lettera  a  Gentile  Becchi  scritta  dalla  Germania.  Il 
Campano  odiava  la  rozza  Germania  in  cui  era  costretto  a  ri- 
manere per  ordine  di  Sisto  IV  e  scongiurava  gli  amici  a  far 
si  che  il  Papa  lo  richiamasse  finalmente  da  quella  incresciosa 

1.  Gams,  Series  episcoporum,  p.  736. 

2.  Ugolini,   Op.  cit.,  Append.   al  voi.   II. 
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dimora.  Sulla  fine  della  lettera  scrive  all'amico  che  potrebbe 
con  profitto  rivolgersi  ad  Agostino  S.  e  dipinge  questo  as- 
sai potente  sull'animo  del  pontefice  alla  mensa  papale  «  Im- 
plora et  Staccoli  nostri  preces  collipendulas, 

Staccolus  in  mensa  lovis  est  epulisque  deorum: 

Praeripit  et  magno  pocula  saepe  lovi 
Nihil  non  impetrabit  Staccolus,  si  vota  nuncupet. 

Exorare  data  potuit  si  numina  prole, 
In  reditum  potuit  flectere  et  illa  meum  ». 

A  ogni  modo  se  anche  non  era  in  quell'anno  propriamente 
segretario  de'  brevi,  certo  doveva  godere  qualche  alta  e  ono- 
revole carica,  altrimenti,  ripeto,  non  si  capirebbero  tali  versi. 

Tre  anni  dopo,  nell'ag.  del  1474,  lo  ritroviamo  in  una  mis- 
sione, che  dovette  essergU  graditissima,  al  suo  signore  natura- 
le, Federico  d'Urbino.  In  quest'anno  Sisto  IV  aveva  elevato 
alla  dignità  ducale  il  valoroso  conte  montefeltrano  e  a  questa 
dignità  avea  aggiunto  il  dono  deHa  rosa  d'oro,  solita  a  darsi 
ai  grandi  principi,  il  berrettone  generalizio  e  lo  stocco,  men- 
tre il  re  d'Inghilterra,  Edoardo  IV  ,  lo  insigniva  dell'  ordine 
della  Giarrettiera.  Delegato  a  portare  le  insegne  della  nuova 
dignità  e  i  doni  papali  al  novello  duca  fu  appunto  il  nostro 
Agostino  e  a  lui  diresse,  in  tale  occasione,  un'altra  poesia  il 
PorceUio  K 

In  questo  tempo  è  certo  che  aveva  anche  un'altra  carica, 
quella  di  oratore  a  Roma  pel  suo  duca  presso  il  sommo  pon- 
tefice, perchè  resulta  dalla  cit.  Memoria  della  corte  e  della  fami- 
glia di  Federico  stesso  e  siccome  vi  è  ricordato  Federico  come 
duca  ed  abbiamo  veduto  che  fu  tale  solo  dopo  1'  agosto  del 
1474,  è  indubitato  che  Agostino  tenne  tale  ufficio  dopo  que- 
sto anno.  E  ciò  si  accorderebbe  con  quello  che  dice  Bernar- 
dino Baldi  nella  Vita  di  Federico  che  asserisce  che  nel  1477 
lo  S.  era  ambasciatore  del  duca   appresso  Sisto  IV.   Anzi  in 

1.  Anche  questi  esametri  del  Porcellio,  sempre  perchè  inediti  e  perchè 
certo  di  non  poca  importanza  storica  ,  mi  piace  di  riportare  per  intero 
nell'Appendice. 
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questo  anno,  a  quanto  dice  in  quest'opera  il  Baldi,  Agostino 
avrebbe,  come  oratore  di  Federico  ,  trattato  con  Sisto  IV 
circa  il  modo  più  opportuno  per  sedare  i  tumulti  scoppiati 
allora  in  Milano  per  1'  uccisione  del  duca  Galeazzo  Sforza. 
Scoppiata  la  celebre  cong^iura,  la  duchessa  Bona  avea  scrit- 
to lettere  pressanti  a  Federico',  istigandolo  a  recarsi  a  Mi- 
lano ;  ma  il  duca  non  avea  voluto  farlo  ,  pur  non  negando 
a  lei  il  suo  appoggio  e  cercando  di  ottenere  per  la  duchessa 
l'aiuto  anche  del  pontefice.  In  sostanza  però  tutto  quell'affare 
fini  in  uno  scambio  di  buone  promesse  e  tutta  l'opera  dell'o- 
ratore ducale  si  sarà  appunto  svolta  in  contentare  con  belle 
parole  la  duchessa  e  nell'ottenere  confortanti  promesse  da  Si- 
sto IV.  La  conclusione  fu  che  Federico  si  limitò  ad  appro- 
vare le  deliberazioni  prese  in  quell'occasione  dalla  duchessa 
e  dal  suo  ministro,  Francesco  Simonetta  ^  Non  so  se  si  rife- 
risca a  queste  trattative  diplomatiche  oppure  soltanto  ad  in- 
teressi domestici  l'andata  che  certamente  fece  ad  Urbino  in 
quell'anno  e  che  ci  è  confermata  da  un  istrumento  di  ven- 
dita che  il  Vernaccia  dice  di  aver  veduto  nel  codicp  delle 
sue  rime  inedite  di  cui  abbiamo  già  fatto  parola,  nonché  da 
un  altro  istrumento  di  donazione  che  una  sua  sorella,  Fran- 
cesca, fece  a  lui  in  quell'anno  -. 

Sembra  che  ritornasse  in  Urbino  due  anni  dopo,  nel  I479, 
poco  dopo  che  era  cessata  la  terribile  peste  che  tanta  strage 
aveva  menato  in  quella  città  nel  1478  3.  La  sua  dimora  abi- 
tuale continuava  ad  essere  Roma  alla  corte  papale  e  già  nel 
1478  si  trova  il  suo  nome  in  un  breve  di  Sisto  IV  riportato  in 
un  atto  notarile  che  si  conserva  nell'  Arch.  notar,  di  Urbi- 
no 4.  In  questo  breve  si  concedeva  facoltà  ad  un  Simone,  ret- 
tore della  Chiesa  di  S.  Giovanni  del  castello  di  Schieti,  di  ven- 
dere tre  coppie  di  terre  e  questo  breve  è  inserito  nell'  istru- 
mento  di  compra  fattane   dallo  stesso  Agostino.  Quel  che  a 

1.  Ugolini,   Op.  cit.,  II,  p.  509. 

2.  Arch.  Notar,  di  Urbino,  n.  43,  div.  I,  cas.  2».  L'atto  è  del  23  raag. 
1477  per  rogito  di  Antonio  Vanni. 

3.  Vernaccia,  Elogi,  fra  le  notizie  che  dà  sullo  S. 

4.  N.  43,  div.  I,  cas.  2.a 
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noi  importa  è  che  in  questo  breve  che  porta  la  data  del  2 
luglio  1478,  lo  S.  è  cosi  designato  «  Magnificus  Augustinus  de 
Urbino  scriptor  et  familiaris  noster.  >  Cosi  pure  in  un  altro 
breve  di  Sisto  IV  del  1  novembre  del  1480  è  ricordato  come 
segretario  de'  brevi  \  Dopo  quest'anno  non  ho  trovato  alcun 
doc.  che  lo  ricordi  più  in  tale  ufficio,  sicché  è  da  credere 
che  conservasse  soltanto  quello  di  oratore  ducale ,  almeno 
dopo '.il  1484,  se  è  vero  ciò  che  dice  il  Ciampini  nella  cit.  op. 
sugli  Abbreviatori  che  in  tal  anno  lo  ricorda  ancora  fra  questi. 

Nell'ufficio  di  oratore  ducale  lo  troviamo  varie  volte  in  al- 
cune controversie  insorte  fra  il  nuovo  pontefice  Innocenzo  Vili, 
successo  nel' 1483  a  Sisto  IV,  e  il  duca  Guidobaldo  I.  La  prima 
di  queste  controversie  fu  a  proposito  del  castello  di  Petraja^ 
una  misera  bicocca  vicina  a  Gubbio,  per  la  quale  veramente 
non  valeva  la  pena  di  scalmanarsi  tanto  ,  ma  per  essa  era 
stato  offeso  T  amor  proprio  e   1'  autorità  del  duca   d' Urbino. 

Guidobaldo  aveva  dato  quel  castello  al  conte  Ugolino  Bandi 
da  Rimini:  morto  un  nipote  di  questo,  il  feudo  doveva  ritornare 
al  duca.  Ma  questo  nipote  del  Bandi  non  voleva  perdere  il 
feudo  per  la  sua  discendenza,  ne  aveva  chiesto  più  volte  la 
investitura  al  duca,  ma  invano.  Allora  pensò  di  ricorrere  al 
papa  e  da  lui  ottenne  la  desiderata  investitura.  Di  ciò  giusta- 
mente si  senti  offeso  il  duca  nei  suoi  diritti  e  fieramente  se 
ne  dolse  presso  Innocenzo  per  mezzo  del  suo  oratore ,  lo  S. 
Certo  anche  qui  dovette  esser  messa  in  giuoco  1'  abilità  di- 
plomatica di  Agostino  che  pur  non  volendo  scontentare  il  pon- 
tefice nella  corte  del  quale  è  probabile  continuasse  a  godere 
segnalati  favori,  doveva  anche  fare  il  dover  suo  ,  come  ora- 
tore ducale  ,  rivendicando  i  diritti  offesi  del  suo  signore.  In- 
nocenzo tentò  di  placare  con  prudenti  parole  l'ira  del  duca, 
ma  questi  non  volle  cedere  e  il  contrastato  castello  totnò  ai 
duchi  d'Urbino  ^. 

Un  altra  controversia  sorse  più  tardi  nel  1488,  a  proposito 
delle  solite,  eterne  contese  di  confine,  fra  quei  di  Sassoferrato 

1.  V.  nell'Appendice. 

2.  Ugolini,  Op.  cit.,  II,  47. 
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e  i  loro  vicini.  Il  duca  Guidobaldo  in  una  di  quelle  guerric- 
ciuole  aveva  sorpreso  quei  di  Sassoferrato,  mentre  scorazzavano 
sul  territorio  dei  vicini  e  li  aveva  sbaragliati.  Essi  impotenti 
contro  di  lui  se  ne  lamentarono  al  papa  il  quale  prima  ne 
rivolse  rimostranze  al  nostro  S.  e  poi ,  forse  vedendo  che 
queste  facevano  poco  frutto,  mandò  al  duca  dei  brevi  minac- 
ciosi e  finalmente  il  26  luglio  di  quell'anno  lo  invitò  con  una 
lettera  a  far  la  pace  con  quei  di  Sassoferrato  K 

Cosi  fra  le  sue  occupazioni  diplomatiche  e  gli  studi  passava 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita  il  nostro  Agostino,  confortato  forse 
negli  studi  della  poesia  da  non  pochi  illustri  amici  che  potè 
avere  facilmente  nella  splendida  corte  papale  in  quegli  ultimi 
decenni  del  sec.  XV. 

Fra  gU  altri  legati  con  lui  di  più  intima  amicizia  ci  appa- 
risce r  elegante  poeta  latino  Giovanni  Antonio  Campano ,  di 
varii  anni  a  lui  più  vecchio  e  morto  nel  1477.  Nel  suo  epi- 
stolario si  leggono  alcune  lettere  dirette  alio  S.  di  cui  abbiamo 
avuto  occasione  di  ricordare  .qualcuna.  E  importante  fra  l'altre 
una  lettera  in  cui  il  Campano  si  scusa  con  lui  per  non  aver 
potuto  ancora  finire  una  storia  che.  doveva  essère  quella  di 
Federico  I  ^.  Gli  chiede  che  gii  mandi  notizie  per  servire  alla 
composizione  di  quella  storia.  Intanto  ricordandogli  ciò  che 
aveva  fatto  per  ordine  della  Curia  dice  che  aspetta  finalmente 
d'essere  ricompensato  3.  Da  tutto  ciò  due  notizie  importanti 
risultano  per  la  vita  del  nostro,  una  che  lo  S.  s'interessava 
di  quest'  opera  che  doveva  riuscire  di  gloria  al  suo  signore 
e  ne  forniva  i  docc.  al  Campano,  l'altra  che  autorevole  assai 
doveva  essere  nella  corte  pontificia,  se  ramico  si  permetteva 
di  ricordargli  le  benemerenze  sue  verso  la  Curia,  certo  perchè 
perorasse  la  sua  causa.  Anche  tra  le  poesie  latine  il  Campano 
trovò  modo  d'inserire  un  epigramma  in  lode  dello  S. 

Staccole,  cui  Superi  cedunt  et  gratia  tanta  est, 
Quanta  solet,  medio  cum  sedet  orbe,  lovi, 

1.  Ugolini,  Op.  cit.,  II,  597. 

2.  Il  prof.  G.  Zannoni  dimostrerà  in  una  sua  prossima  memoria  che  il 
Campano  realmente  scrisse  una  vita  di  Federico. 

3.  Op.  cit.,  lib.  IX.  p.  497. 

Studi  dì  leti.  ìtal.^  IV.  l6 
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O  ego  si  possem  tecum  concurrere  bello, 

Figere  vel  molli  spicula  dura  pede! 
Sed  periit  tempus  et  nos  cum  tempore  :  vita 

Cum  magis  est  laeta,  sub  pede  lapsa  fugit  i. 

Dalla  stessa  lettera  del  Campano  a  lui,  che  abbiamo  esa- 
minata sopra,  si  ricava  anche  in  quale  dotta  compagnia  lo 
S.  fosse  allora  a  Roma  ,  perchè  il  Campano  chiude  cosi  la 
lettera  «  Germanum  tuum  ^  saluta  et  Trapezuntium  et  Ra- 
phaélem  »  ,  alludendovisi  certo  a  Giorgio  Trapezunzio  e  a 
Raffaello  Volterrano. 

Il  Crescimbeni  nella  cit.  Nota  de' capi  delle  diverse  materie  per 
la  prefazione  alle  rime  del  nostro  ci  dà  una  serie  abbastanza 
lunga  dei  poeti  e  letterati  coi  quali  si  trovò  lo  S.  alla  corte 
di  Roma,  e  vi  figurano  i  nomi  del  Sannazzaro,  del  Fontano, 
di  Ermolao  Barbaro  ,  di  Raffaello  e  Fedro  Volterrano  ,  del 
Tebaldeo,  di  Serafino  Aquilano  e  di  Angelo  Poliziano.  Non 
ci  è  dato  sapere  oggi  né  il  Crescimbeni  ci  dice  quali  relazioni 
avesse  con  questi  illustri,  ma  con  alcuni  di  questi,  come  ad 
es.  con  Raffaello  e  Fedro  Volterrano  e  col  Barbaro,  è  facile 
capire  che  dovettero  essere  per  ragioni  d'ufficio  assai  frequenti, 
essendo  anch'  essi  abbreviatori.  Inoltre  il  Crescimbeni  crede 
probabile  che  lo  S. ,  tratto  dal  suo  amore  agli  ameni  studi, 
frequentasse  gli  orti  famosi  di  Pomponio  Leto;  ma  tutte  queste 
sono  vaghe  supposizioni  che,  non  essendo  fondate  sopra  alcun 
documento,  non  possiamo  prendere  sul  serio. 

Godè,  pare,  l'amicizia  del  celebre  umanista  iesino  Angelo 
Colocci  3  che  in  tanto  pregio  ebbe,  come  vedremo  ,  le  rime 
di  lui.  Infine  devesi  pure  annoverare  fra  i  suoi  amici,  negli 
anni  della  giovinezza,  Iacopo  Ammannati,  che  fu  poi  fatto 
cardinale  da  Pio  II   col  titolo  di   cardinale  di  Pavia  :  infatti 

1.  Op.  cit.:  «  Carmina  »,  p.  209. 

2.  Si  allude  al  fratello  Girolamo. 

3.  F.  Ubaldini,  Vita  Angeli  Colotii  Episc.  Nucerini  (Roma,  1673)  P»  16, 
che  non  è  veramente  opera  dell'Ubaldini,  ma  d'un  ignoto  che  la  tradusse 
dall'originale  che  si  conserva  ms.  nel  cod.  Barber.  2888  (  v.  Gian  ,  Un 
decennio  della  vita  di  P.  Bembo,  p.  69). 
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come  ad  amico  l'Ammannati  scrisse  a  lui  una  lettera  in  cui 
lo  loda  per  l'eleganza  de' suoi  versi  ^ 

La  sua  operosità  letteraria. non  fu  ricca,  contro  l'uso  del 
secolo,  ma  pure  oltre  che  la  poesia  lirica  volle  anche  coltivare 
la  drammatica  e  lasciò  una  commedia  di  cui  parla  il  Crescim- 
beni  nel  suo  più  volte  cit.  Zibaldone  e  che  non  so  più  dove 
si  trovi.  Probabilmente  però  avrà  ben  poco  valore  letterario, 
perchè  sarà  stata  una  delle  tante  imitazioni  plautine  di  cui 
fu  ricco  quel  secolo. 

Un  atto  notarile  del  22  febb.  I489  lo  ricorda  come  già 
morto  ^:  d'  altra  parte  abbiamo  veduto  che  nell'  88  era  an- 
cora ambasciatore  ducale  a  Roma,  è  dunque  certo  che  deve 
essere  morto  sulla  fine  del  1488. 

La  fama  sua  e  il  lungo  servizio  nella  corte  pontificia  giovò 
molto  al  figlio  suo,  Girolamo,  che  già  nel  1501  ebbe  dal  suo 
duca  Guidobaldo  I  un  privilegio  d'immunità  ed  esenzione  che 
incomincia  <  Noveris  quod  cum  progenitoris  tui  merita  exi- 
gant .  ...»  3  Questo  figlio  che  al  tempo  delle  incursioni  dei 
soldati  di  Cesare  Borgia  nel  contado  urbinate  troviamo  a  capo 
di  bande  di  soldati  •+ fu,  più  tardi  nel  1505>  ambasciatore  del 
duca  al  papa  Paolo  III,  ebbe  dalla  duchessa  d'Urbino  l'ufficio 
del  registro  coi  suoi  emolumenti  e  prerogative  5.  Fu  anche 
ambasciatore  ducale  a  Leone  X  ^  e  per  vari  anni  oratore  del 
duca  a  Roma  ,  pare  fino  al  1527  7.  Era  anche  cavaliere  a 
speron  d'  oro,  che  negli  atti  dell'Archivio  notarile  d'  Urbino 
è  sempre  ricordato  con  tale  onore  ^. 

1.  È  la  252^  dell'epistolario  del  cardinale  papiense. 

2.  Arch.  notar,  di  Urbino,  n.  46,  Div.  I,  cas.  3. a 

3.  Disc.  ms.  cit.  sulla  fam.  Staccali. 

4.  Ugolini,   Op.  cit.,  II. 

5.  Vernaccia,  Elogi,  ove  parla  dei  figli  d'Agostino. 

6.  Neil"  Arch.  di  Stato  di  Firenze  esistono  numerose  lettere  di  lui  alla 
duchessa  Eleonora  d'Urbino  dall'an.  1522  al  1524  (Carte  urbinati,  CI.  I, 
D.  G.  f.  ccLxv  ,  173,  175)  ed  altre  ancora  dirette  a  Frarfcesco  Maria  I 
duca  d'Urbino  dal  1522  al  1527.  (Ibid,  CI.  I,  D.  G.  f.a  cxxxiii),  come  me 
ne  avverte  1'  amico  prof.  Medardo  Morici. 

7.  Crescimbeni,  Zihald.,  II. 

8.  N.  46,  Div.  I,  cas.  3-*  V.  Atto  del  4  apr.  1492  ove  è  detto  <  eques 
auratus  ».  Nell'atto  del  22  febb.  1488  è  detto  «  miles  armatus  ». 
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È  tempo  ormai,  dopo  averne  ricostruita,  per  quello  che  ci 
è  dato  sapere,  la  vita  rippsata  e  studiosa  in  mezzo  alla  ele- 
gante e  colta  curia  papale,  che  si  prendano  in  esame  le  rime 
di  lui  sbocciate  forse  tra  le  poesie  latine  degli  amici  e  i 
primi  audaci  versi  dei  nuovi  petrarchisti  che  tentarono,  esa- 
gerando il  Petrarca,  infonder  nuovi  spiriti  alla  poesia  amorosa. 

Le  rime  di  Agostino,  come  abbiamo  già  veduto  in  principio 
di  questo  studio,  furono  assai  pregiate  al  tempo  dell'autore 
e  molto  anche  nel  sec.  XVI  se  Vincenzo  Calmeta  le  pone  alla 
pari  con  quelle  di  Giusto  de' Conti  e  di  Bonaccorso  da  Mon- 
temagno  S  ed  Angelo  Colocci  ne  trattò  con  ampiezza  nelle 
Annota:(ioni  sopra  il  volgare  idioma  ^.  Il  buon  nome  di  poeta 
elegante  che  godette  lo  S.  ci  è  mostrato  dal  numero  delle 
edizz.  che  si  fecero  delle  sue  rime.  La  più  antica  ediz.  che 
io  conosca  d'una  parte  di  queste  rime  rimonta  al  tempo  di 
poco  posteriore  alla  sua  morte  ed  è  nella  raccolta  di  Cesare 
Torto  (Firenze,  Bonaccorso  1490).  Questa  ediz ,  oggi  rarissi- 
ma ,  contiene  4Ó  son.  del  nostro.  Una  seconda  ediz.  fu  fatta 
non  molto  dopo  a  Venezia  nel  1508  coi  tipi  di  Giorgio  Ru- 
sconi in  cui  riappariscono  con  ben  poche  differenze  i  46  sonn. 
dell'ediz.  del  Torto.  Una  terza  ediz.  parrebbe  fosse  stata  curata 
da  Angelo  Colocci ,  se  è  vero  ciò  che  dice  di  questo  il  suo 
presunto  biografo  Federico  Ubaldini  (p.  56):  «  Dedit  operam 
(il  Colocci)  ut  typis  cuderentur  carmina  Seraphini  (  intendi 
Augustini  ,  ha  confuso  col  padre  del  nostro  poeta),  Calenlii, 
aliorumque  poetarum  amicorum>.  E  continua  a  dire  che  Ago- 
stino avrebbe  dedicato  le  sue  rime  all'  amico  Colocci  con 
manifesto  errore,  perchè  ciò  è  recisamente  negato  dal  Cre- 
scimbeni  che  potè  vedere  il  più  volte  cit.  cod.  delle  rime  dello 
Staccoli.  Dubito  assai  deir  esistenza  di  questa  ediz.  che  io 
non  ho  potuto  rintracciare.  Cosi  pure  non  so  quale  sia  l'ediz. 
di  cui  parla  l'arciprete  Andrea  Lazzari  nel  voi.  V  delle  Anti- 
chità Picene,'  a  proposito  del  nostro  poeta ,  ediz.  anche  questa 

1.  È    cit.    dal    CORBINELLl. 

2.  E  quasi  superfluo  dire  che  ne  tratta  il  Chescimbeni  ne'  Comment.  al 
Vlst.  d.  volg.  poesia,  voi  II,  p.  11;  1.  3,  p.  174;  voi.  V,  1.  2,  p.  28.  Trattasi 
di  lui  nel  Giorn.  dei  Letter.  d'Italia,  t.  IX.  p.   189. 
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rimasta  per  me  irreperibile.  Secondo  il  Lazzari,  questa  ediz. 
avrebbe  questo  titolo  «  Sonetti  et  canzoni  di  messer  Augustino 
da  Urbino  »,  sarebbe  senza  luogo  e  anno  e  senza  il  nome  dello 
stampatore  e  avrebbe  contenuto  86  sonn.  e  3  canzz. 

Nel  Seicento  troppo  insipide  dovettero  sembrare  al  gusto  di 
quei  raffinati  cultori  della  poesia  lirica  le  semplici  rime  del 
poeta  d'Urbino  ed  è  quindi  naturale  che  allora  non  ne  uscis- 
se alcuna  ediz.  Ma  nel  1709  usciva  a  Bologna  un'altra  ediz. 
per  Costantino  Pisarri  :  l'editore ,  tal  Gio.  Francesco  Magini, 
dedicandole  ad  Eustachio  Manfredi  ci  fa  sapere  che  era  già 
stata  intenzione  del  Gobbi  di  darle  alle  stampe ,  ma  ne  era 
stato  impedito  dalla  morte  e  che  molto  le  teneva  in  pregio'  il 
Manfredi  che,  come  ognun  sa,  fu  elegante  poeta  e  buon  esti- 
matore di  versi.  Contiene  60  sonn.  e  una  sola  canz.  in  sestine. 
Una  quinta  ed  ultima  ediz.  fu  fatta  nel  1845  per  nozze  Stac- 
coli-Castracane,  edizione  di  nessun  valore,  ricalcata  senza  al- 
cuna critica  da  Alessandro  Checcucci  scolopio  sopra  l'ediz.  di 
Bologna  del  1709. 

L'  unico  cod.  che  per  ora  si  conosca,  contenente  buon  nu- 
mero dei  sonn.  dello  S.  è  il  cod.  boi.  universitario  1739,  studiato 
dal  Lamma  ^  Sono  38  sonn.  e  una  canz.  in  sestine,  ma  tutti 
quanti  editi. 

La  maggior  parte  delle  rime  del  nostro  sono,  com'era  da 
aspettarci  in  un  petrarchista  ,  di  argomento  amoroso.  Fra 
quelle  che  per  ora  sono  a  stampa  si  accenna  all'amore  con 
una  Lucrezia  nel  son.  seguente  : 

Né  quando  il  cielo  le  sue  stelle  accende 

A  la  serena  notte  è  così  adorno, 

Né  quando  sorge  senza  nubi  intorno 

A  la  bell'alba  il  sol  tanto  risplende  ; 
Quanto  la  luce  eh'  il  mio  core  offende 

Soavemente  e  quando  nasce  il  giorno, 

E  quando  occide  a  noi,  e  fa  ritorno 

Ad  altri  che  di  là  forse  l'attende. 


1.  Propugnai.^  XX,  p.  231. 
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Costei  fa  solo  il  mondo  un  paradiso, 

La  qual  rinnova  l'alta  gloria  e  il  nome 

Ch'in  mille  carte  già  Lucreiia  pinse. 
Virtù  pari  fra  lor,  ma  il  più  bel  viso 
.  E  i  più  begli  occhi  e  le  più  belle  chiome 

Natura  in  altra  donna  mai  non  finse. 

Il  Crescimbeni,  deducendolo  dalle  rime  inedite  che  egli  potè 
vedere  ,  parla  degli  amori  del  nostro  per  una  Faustina,  per 
una  Proserpina  (?),  per  una  donna  lucchese,  per  un'altra  fran- 
cese e  aggiunge  che  il  poeta  dice  di  essersi  innamorato  in 
patria  nel  son.  inedito  e  a  noi  ignoto 

Felici  colli,  ove  la  patria  mia 
In  Umbria  sorge  .  .  .  , 

se  questa  però  non  è  la  stessa  donna  a  cui  diresse,  tornato, 
com'ei  dice  «  al  dolce  suo  ricetto  »  il  son. 

Se  vive  ancora  l'alto  e  bel  disio. 

Per  il  loro  valore  intrinseco  si  potrebbero  tutte  quante  le 
sue  rime  dividere,  'a  me  pare,  in  due  classi,  in  una.  ed  è  com- 
posta per  gran  parte  di  quei  sonn.  che  nelF  ediz.  del  1709 
sono  i  primi,  metterei  tutte  quelle  in  cui,  ormeggiando  il  Pe- 
trarca ,  ne  riproduce  pedissequamente  i  motivi,  incastonando 
in  dolci  sonn.  le  gemme  più  fulgide  del  cantore  di  Laura, 
in  un'altra  classe  metterei  tutte  quelle  rime  'in  cui,  pur  imi- 
tando il  Petrarca,  tenta  qualche  motivo  nuovo,  senza  lasciarsi 
andare,  salvo  in  qualche  raro  caso  ,  al  preziosismo  de'  pre- 
secentisti della  fine  del  sec.  XV. 

Diremo  brevemente  delle  prime  che  per  esser  prive  di  ogni 
originalità,  non  possono  presentare  all'attenzione  dello  storico, 
se  non  il  pregio  di  una  costante  e  garbata  eleganza.  Che  del 
resto  se  si  volesse  esser  molto  severi,  quale  originalità  si  pò- 
tebbe  mai  ammirare  anche  ne'  più  pregiati  petrarchisti,  come 
ad  es.,  in  Bonaccorso  da  Montemagno  ,  in  Giusto  de^ Conti  e 
in  Rosello  Roselli  ? 
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Il  son. 

Deh  vedi,  Amor,  quanta  dolcezza  porge, 

in  cui  s' invita  Amore  a  vedere  le  bellezze  di  niadonna  ,  ri- 
corda molto  da  vicino  il  son.  del  Petrarca  : 

Stiamo,  Amor,  a  veder  la  gloria  nostra. 
Il  son.  che  segue  : 

Purpurei  fiori  e  candide  rosette 
è  indubbiamente  imitato  dal  son,  del  Petrarca: 

Onde  tolse  Amor  l'oro  o  di  qual  vena. 
Vi  sono  dei  vv.  affatto  identici,  come  questo  dello  S.  : 

Ove  tolse  il  fin  oro  e  di  qual  vena, 

perfettamente  uguale  al  primo  vs.  del  son.  petrarchesco. 

Riprenderà  il  vecchio  tema  degli   effetti   dell'  apparire   di 
madonna  sull'animo  del  poeta  col  son» 

Come  il  suo  lume,  quando  sorge  il  sole. 

Ma   questi   vv. ,  soprattutto   quelli    della   prima   quartina , 
pur  ricordando  vari  sonn.  del  Petrarca  e  specialmente  quello 

Ma  poiché  il  dolce  riso,  umile  e  piano, 

sono  veramente  belli  : 

Come  il  suo  lume,  quando  sorge  il  sole 
Subito  perde  ogni  più  chiara  stella. 
Cosi  diventa  ogni  altra  assai  men  bella, 
Quando  madonna  a  noi  mostrar  si  vuole, 
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Il  son. 

Vostra  è  la  bionda  chioma  e  l'aureo  crine 
In  mille  dolci  e  cari  nodi  accolto 

è  ricalcato  sui  vv.  del  Petrarca  : 

Erano  i  capei  d'oro  all'aura  sparsi, 
Che  in  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea. 

In  altro  son.  canterà  ,  lavorando  sempre  con  finissimo  in- 
tarsio, la  mano  leggiadra  che  porta  il  vessillo  d'Amore:  dirà 
nel  son. 

Quante  volte,  madonna,  ho  già  provato , 

che  più  volte  tentò  di  lodare  la  sua  donna  ,  ma  invano  sia 
per  la  bellezza  di  lei  sia  che  per  troppo  foco  è  spento  in  lui 
il  vigore,  ispirandosi  al  son.  petrarchesco  di  simile  argomento  : 

Vergognando  talor  ch'ancor  si  taccia. 

Si  lamenterà  con  Amore  nel  son. 

Se  sempre  amata  v' ho  con  tanta  fede, 

perchè  non  sappia  vincere  l'animo  crudele  della  sua  donna, 
ripetendo,  come  si  vede,  il  concetto  stesso  del  madrigale  IV 
del  Petrarca.  In  un  altro  son.  invocherà  la  morte  che  lo  li- 
beri dagli  affanni,  lavorando  di  mosaico  con  pietruzze  tolte 
dal  famoso  son.  del  Petrarca  : 

S'  io  credessi  per  morte  essere  scarco. 

Per  saggio  di  questo  lavoro  di  ricamo  sulle  rime  del  Pe- 
trarca che  in  fine  riesce  a  darci  poesia  elegantissima,  riporterò 
intero  questo  son.  che,  a  parte  l'originalità,  mi  sembra  bello. 
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S'egli  é  pur  mio  destino  e  tu  il  consenti 

Amor  che  disperato  al  tutto  mora, 

Che  fa  più  meco  questa  vita  ancora 

Carca  d'affanni  e  colma  di  tormenti? 
Come  la  fiera  voglia  non  contenti 

Ch'a  me  fia  beatissima  quest'ora 

Ch'uscendo  l'alma  del  suo  albergo  fora 

Finisca  i  miei  si  gravi  e  lunghi  stenti? 
Forse  sarà  ne  la  mia  dura  sorte 

Qualche  pietoso  spirito  che  dica 

In  voce  di  sos'piri  ardente  e  forte  : 
Ah  misero,  a  te  pur  sempre  nemica 

Fu  la  fortuna  e  al  fine  un'empia  morte 

É  stato  il  frutto  d'ogni  tua  fatica  ! 

Ma  non  la  finirei  più  se  volessi  ridire  tulli  i  vecchi  mo- 
tivi che  lo  S.  ripete  fedelmente  dal  suo  autore,  ogni  son.  è 
un  ricalco  abilissimo  sui  versi  più  noti  e  più  belli  del  genti- 
lissimo cantore  di  Laura. 

Dei  sonn.  di  cui  io  credo  dover  fare  un'altra  classe  a  parte, 
alcuni  conservano  ancora  molto  dell'  imitazione  petrarchesca 
pure  allontanandosene  un  poco  per  qualche  movenza  nuova. 

Tale,  ad  es.,  mi  sembra  il  son. 

Mentre  fiorisce  della  nuova  etade, 

che  più  che  dal  f  etrarca  par  che  derivi  da  uno  dei  suoi  più 
antichi  imitatori,  Bonaccorso  da  Montemagno,  che  svolge  un 
concetto  consimile  nel  bellissimo  son. 

Forma  gentil  i  cui  dolci  anni  serba. 

Riporto  qui  intero  il  son.  dello  S.  anche  perchè,  paragonan- 
dolo a  quello  del  Montemagno,  si  veda  che  in  sostanza  non 
sfigura  molto  per  una  certa  squisita  eleganza  e  in  qualche 
punto  anche  per  un'insolita  vigoria  di  espressione: 

Mentre  fiorisce  della  nuova  etade 
La  dolce  gloria  e  il  tempo  più  gradito, 
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Col  cielo  e  con  natura  insieme  unito 

Accoglie  in  voi  la  somma  di  beltade. 
Siate,  madonna,  amica  di  pietade, 

Che  mai  non  torna  poi  ch'egli  è  fuggito 

Il  breve  giorno,  oh  quanto  fu  pentito 

Tardi  Narciso  di  sua  crudeltade  ! 
Mirate  come  se  medesmo  piange 

Al  destinato  fonte,  e  pur  conviene 

Che  in  fior  del  suo  bel  nome  alfin  si  cange. 
Mirate  poi  come  vecchiezza  viene 

Tacita  e  presta,  e  come  Morte  frange, 

Quasi  onda  in  alto  mar,  la  nostra  speme. 

Gran  parte  di  questi  sonn.,  oltreché  il  pregio  notevole  d'una 
garbata  eleganza,  mi  pare  che  abbiano  quello  di  essere  af- 
fatto esenti  da  quella  audacia  di  frasi,  da  quella  artificiosità 
di  concetti,  che  poco  più  tardi  cominciò  col  Tebaldeo  e  con 
Serafino  Aquilano  a  venir  di  moda  sul  cadere  del  sec.  XV. 
In  tutto  il  canzoniere  (che  però  è  assai  breve  e  che  contiene 
forse  una  parte  assai  piccola  di  tutte  le  rime  che  sono  nel 
cod.  veduto  dal  Crescimbeni)  non  avrei  da  notare  che  un 
solo  son.  inquinato  di  qualche  esagerazione  ad  uso  degli  arti- 
ficiati petrarchisti  dell'ultimo  quattrocento;  e  sarebbe  il  son. 

Se  mai  per  tempo  alcun  le  labbra  apersi, 

in  cui  se  pur  v'  è  qualcosa  di  quella  scuola,  non  è  però  tale 
da  offendere  troppo  le  nostre  orecchie.  Durante  il  pontificato 
di  Sisto  IV  compose  un  son.  che  non  è  certo  dei  più  belli 
suoi  in  morte  di  Alessandro  Cinuzzi  di  Siena,  son.  che  non  è 
nelle  edizz.  e  che  il  Crescimbeni  estrasse  come  egli  stesso 
dice  \  da  una  raccolta  (recentemente  studiata  -)  di  poesie  latine 
e  volgari  in  morte  del  Cinuzzi.  E  un  curiosissimo  son.  in  cui 
il  buon  Agostino  canta  la  morte  del  Senese  col  solito  frasario 
petrarchesco,  come  se  si  trattasse  della  morte  dell'amata. 

1.  Comm.  d.  volg.  poesia,  Roma,  1710,  III,   196. 

2.  Cfr.  F.  Patetta,  Di  una  raccolta  di  componimenti  e  di  una  medaglia 
in  memoria  di  A.  C.  senese,  paggio  del  conte  G.  Riario,  in  Boll.  sen.  di 
St.  patria,  VI. 
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Lasso,  con  quai  sospiri  o  con  qual  pianto 

Di  te  mi  doglio,  o  empia  morte  e  dura  ? 

Che  '1  suo  tesoro  hai  tolto  alla  natura 

Ed  alla  terra  la  sua  gloria  e  il  vanto. 
Ohimè  il  bel  viso  :  ohimè  quel  lume  santo 

Poca  polvere  è  fatto  ed  ombra  oscura  : 

Ohimè  che  breve  fossa  asconde  e  fura 

La  chioma  d'oro  e  1  viso  e  '1  suono  e  '1  canto  ! 
Sicché  veder  fra  noi  già  più  non  lice 

Vera  beltà,  né  più  sentir  dolcezza, 

Né  più  virtù,  né  più  sperar  costumi. 
O  Siena,  o  patria  afflitta,  o  infelice 

Regno  d'Amor  che  fosti  in  tanta  altezza, 

Versate  oramai  sempre  amari  fiumi. 

Nulla  sappiamo  della  data  della  composizione  delle  varie 
sue  rime,  ma  ad  ogni  modo,  essendo  egli  vissuto  fin  presso 
r  ultimo  decennio  del  secolo  ,  avrebbe  dovuto  assistere  alle 
prime  prove  della  nuova  poesia ,  tanto  più  se  si  pensa  che 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita  dovette  essere  sempre  a  Roma, 
ove  confluivano  tutte  le  varie  correnti  che  portarono  al  de- 
.finitivo  trionfo  di  quel  falso  gusto  poetico.  Concludendo,  non 
posso  determinare  quali  siano  le  rime  che  egli  scrisse  negli 
anni  suoi  più  tardi;  ma  siccome  tutte  quelle  che  io  conosco, 
salvo  qualche  rara  eccezione,  sono  affatto  immuni  da  quelle 
sconsigliate  arditezze,  è  necessario  dedurne  che  egli  volle  ri- 
maner fedele  al  petrarchismo  puro  e  non  lo  lusingarono  i  facili 
trionfi  dei  giovani  poeti  che  dall'imitazione  del  Petrarca  as- 
sursero alle  più  strane  arguzie  e  lambiccature  del  pensiero. 

Ama  anche  lui  in  qualche  son.  un  po'  di  artificiosità  di 
forma  e  di  pensiero,  come  ad  es.  nel  son. 

L'amaro  pianto  che  per  gli  occhi  stilla , 

si  piace  di  giuocare  intorno  al  vieto  argomento  del  ghiaccio 
di  madonna  che  non  sente  pietà  a  vedere  il  poeta  nel  fuoco 
ardente.  Anche  lui  lamenterà  amori  disperati  ,  quelli  amori 
dolenti  che  eran  venuti  di  moda,  per  imitazione  del  Petrarca 
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anche  se  tali  realmente  non  erano  stati.  Ma  in  questo  più 
fortunato  di  tanti  altri  piagnucolosi  petrarchisti ,  sembra  che 
finalmente  abbia  vinto.!' animo  di  madonna  e  il  poeta  grato 
dice  che  non  si  stancherà  mai  d'amarla  : 

Ch'  io  sempre  chiamerò  ne'  miei  sospiri 
Il  suo  bel  nome  per  eterna  pace, 
Anche  da  poi  eh'  io  sia  nudo  sotterra. 

Un  gruppetto  di  son.  è  in  morte  della  donna  amata  e  tra 
questi  mi  par  bello  nella  sua  petrarchesca  eleganza  il  se- 
guente : 

O  novella  angioletta  che  discendi 

A  noi  dal  cielo  ove  tu  sei  beata, 

Deh,  per  Dio,  volgi  a  l'alma  tribolata 

Le  luci  sante  e  i  mìei  sospiri  intendi. 
Tu  che  m'affliggi,  e  mi  consumi  e  incendi,- 

Tu  mi  soccorri,  e  quella  desiata 

E  bella  mano  che  m'è  sempre  stata 

Tanto  crudele,  al  mio  soccorso  stendi. 
Non  vedi  come  il  triste  cor  dolente 

A  poco  a  poco  si  consuma  in  pene. 

Quasi  gelata  neve  al  foco  ardente  ? 
Non  vedi  l'aspre  e  le  crudel  catene, 

Dove  preso  morrò  veracemente. 

Se  l'alta  tua  pietà  non  mi  sovviene  ? 


E  a  questo  gruppetto  di  poesie  in   morte  dell'  amata  ap- 
partiene anche  una  canzone  in  sestine. 


1 

Nel  son. 

D'una  e  d'altra  pietà  mi  stringe  Amore, 

mi  pare  assai  ben  descritta  nelle  terzine  ,  sebbene  con  non 
molta  novità,  la  lotta  interiore  per  cui  l'animo  del  poeta  che 
pare  desiderasse  (non  so  perchè)  di   andare  lontano   da  ma- 
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donna,  è  combattuto  fra  questo  desiderio  di  partire  e  il  dolore 
di  lasciarla: 

Rido  con  un  pensici,  con  l'altro  piango, 

Tanto  l'andare  e  '1  rimaner  m'è  caro  ; 

Così  fia  lento  e  presto  ogni  mio  passo. 
Per  Amor  vo,  e  per  Amor  rimango, 

D'un  cibo  dolce  gusto  e  d'  un  amaro. 

Né  tutto  porto  me,  né  tutto  lasso. 

Un  altro  di  questi  sonn.  esprime  con  insolita  novità  l'acuto 
desiderio  che  in  cuore  lo  rode  di  tornare  a  vedere  il  bel  colle 
ove  siede  la  sua  diletta  Urbino,  Il  poeta  guidato  dal  suo 
duce.  Amore,  va  verso  il  colle  nativo,  e  ad  Amore  ansiosa- 
mente domanda  quando  gli  sarà  concesso  di  rivedere  l'amata 
donna.  Ha  qualche  tratto  cosi  vivo  ed  intimo  che  non  mi 
pare  tanto  comune  fra  i  troppi  e  stucchevoli  imitatori  del 
Petrarca  : 

Amor  ch'ai  dolce  loco  mi  riduce. 

Onde  partendo  già  lasciai  me  stesso, 

Il  lieto  colle  mi  dimostra  appresso, 

Che  dal  bel  viso  di  madonna  luce. 
Ed*  io  seguendo  del  mio  caro  duce 

L'amate  piante,  gli  domando  spesso 

L'ora  che  veder  lei  mi  fia  concesso 

Che  quasi  in  specchio  dentro  mi  traluce. 
Risponde:  Al  tempo  presto  la  vedrai. 

Tardi  al  desio  che  non  ha  legge  o  freno 

Umile  in  vista  e  bella  più  che  mai. 
Ma  mentre  brami  il  viso  almo  e  sereno, 

Non  t'accorgi  del  cor  che  più  non  hai, 

Che  t'ha  lasciato  ed  è  nel  suo  bel  seno  ? 

Anche  all' infuori  di  questo  gruppetto  di  rime  per  lonta- 
nanza v'  è  qualcosa  di  buono  in  altri  sonn.  ove  del  resto  si 
deve,  mi  sembra,  notare  un  altro  pregio,  quello  cioè  di  aver 
saputo  tenersi  lontano  da  quel  noioso  ciarpame  mitologico 
che  troppo  spesso  aduggia  i  moltissimi  canzonieri  petrarche- 
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schi  di  questa  età.  Di  rado  si  accennerà  a  Narciso,  ad  Orfeo, 
ad  Alcione,  anche  in  questo  mi  pare  più  simile  ai  primi  pe- 
trarchisti che  a  quelli  dell'estremo  quattrocento.  E  un  po'  di 
novità  d' invenzione  sta  qualche  volta  anche  nell'  argomento 
stesso  del  son.  come  ad  es.  in  quello  che  incomincia  : 

Pian  d'un  vago  pensier  che  m'  innamora. 

Vi  si  descrive  un  curioso  contrasto  combattutosi  nell'animo 
del  poeta  che  un  giorno,  passando  per  via,  nello  stesso  istante 
ebbe  a  vedere  la  sua  donna  alla  finestra  e  l' immagine  di 
Maria  dall'altra  parte  : 

Cosi  dubbioso  a  cui  facessi  onore, 

Riscosso  in  fronte,  smorto,  e  riverente 
Volsi  gli  occhi  a  madonna  e  i  spirti  a  Lei. 

Qualche  dolcezza  in  mezzo  a  una  tal  quale  novità  d'inven- 
zione c'è  nel  son. 

Se  lacrimando  a  qualche  crudel  fiera, 

specialmente  nella  seconda  quartina  : 

Se  con  Amor  talvolta  in  ver  la  sera. 
Al  dolce  rivo,  in  solitario  loco 
Con  la  mia  cetra  il  cor  piangendo  sfoco. 
L'acqua  va  per  pietà  turbata  e  nera. 

E  dispregevole  non  è  neanche  il  son.  consolatorio  per  un 
amico  infelice  in  amore  che  incomincia  : 

Qual'è  fra  noi  si  rigid'  alma  e  dura. 

Vi  sono  anche  alcuni  sonn.  che  escono  fuori  del  genere  amo- 
roso, come  un  son.  per  nozze,  quello 


Felice,  fausto  e  fortunato  sia; 


i 
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ma  sono  per  lo  più  fiacchi  e  cascanti.  Tra  le  rime  d'occasione 
però  vi  sono  due  sonn.  inediti  a  Costanzo  Sforza  y  figlio  di 
Alessandro,  signore  di  Pesaro,  che  mi  paion  belli  :  nella  loro 
gravità  quasi  epica.  Forse  furono  scritti  in  occasione  delle 
nozze  di  Costanzo  con  Camilla  d'Aragona,  figlia  naturale  di 
Ferdinando  re  di  Napoli  (maggio  1475)  '- 


I. 


Nel  tempo  lieto  che  il  felice  regno 
D'amor  cantai  in  dolci  rime  e  terse, 
La  gentil  donna  che  il  mio  petto  aperse, 
Fu  quasi  al  corso  di  mio  stile  un  segno  ; 

Ma  poi  che  m'ebbe  cruda  morte  a  sdegno 
E  la  mia  vita  in  te,  fratel,  disperse, 
Le  rime,  in  pianti  e  tristi  omei  converse. 
Secco  hanno  il  rivo  dell'usato  ingegno. 

Dunque  se  la  mia  voce  non  fu  quale 
Esser  soleva,  scusi  me  la  pena 
La  qual  m'ha  fatto  a  rauco  corvo  uguale. 

Ma,  se  fortuna  mai  si  rasserena. 

Nel  nome  di  Costanzo  alzando  l'ale, 
Sarà  di  lui  la  bella  Italia  piena  i. 


IL 


Gite,  rime  leggiadre,  in  quella  parte 

Ov'è  la  nobil  terra;  a  cui  non  l'auro 

Diede  il  bel  nome,  ma  del  sacro  Isauro 

Le  prossim'onde  ne  l'Adriaco  sparte. 
Ivi  è  del  dotto  Apollo,  ivi  è  di  Marte 

Il  caro  alunno,  e  di  vittrice  lauro 

Cinto  la  degna  fronte,  ivi  è  il  tesauro 

In  cui  si  specchia  la  natura  e  l'arte. 

1.  Sembra  alludere  qui  a  qualche  poema,  in  cui  lo  S.  aveva  intenzione 
di  glorificare  lo  Sforza  ;  ma  non  so  che  abbia  posto  ad  effetto  il  suo  pro- 
posito. 
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Quando  sarete  al  trionfai  cospetto. 
Dite  con  quanto  ardor  io  parlo  e  scrivo 
Della  sua  gloria,  dove  è  il  gran  subbietto. 

Avanza  dell'  ingegno  il  picciol  rivo  ; 
Volga  la  vista  lieta  in  mezzo  al  petto: 
Vedrà  fiorire  il  mio  Costanzo  divo  ^ 

Vana  opera  sarebbe  certo  cercare  nelle  rime  che  abbiamo 
a  stampa  lampi  di  singolare  originalità  ;  ma  a  me  sembra 
che  qualche  parte  buona,  qualche  novità  pur  vi  sia  in  mezzo 
alla  mortificante  aura  dell'  imitazione  petrarchesca,  e  questa 
ho  voluto  additare  agli  studiosi,  afiìnchè,  se  meritamente  si 
ammirano  e  si  ricercano  i  versi  del  Montemagno ,  di  Giusto 
de'  Conti  e  di  qualchedun  altro  buon  petrarchista,  non  si  di- 
mentichino affatto  quelli  di  A.  S.  E  poi  del  resto  nessuno, 
io  credo,  che  legga  quei  versi  potrà  negare  che  una  certa 
garbata  eleganza  li  rivesta  e  li  abbellì  in  modo  che  quel 
canzoniere  (che  ha  anche  il  pregio  di  esser  breve)  si  fa  leg- 
gere volentieri  ,  nonostante  che  in  sostanza  sia  spesso  una 
laboriosa  ed  elegante  riproduzione  di  motivi  in  gran  parte 
già  noti  al  nostro  orecchio. 

Guido  Zaccagnini 


1.  Debbo  questi  due  sonn.  ancora  inediti  alla  cortesia  degli  editori 
delle  rime  del  nostro,  P.  Provasi  ed  E.  Scatassa  ,  che  son  ben  lieto  qui 
di  ringranziare.  Usciranno  nel  prossimo  numero  delle  Marche,  II,  i. 


à 
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APPENDICE. 
I. 

PORCELIUS    AD    AUGUSTINUM    STACCOLUM    DE    ROSA    ADREA    DONO    DATA    A    SISTO    IV 
FEDERICO    DDCl    URBINI. 

Mos  erat  antiquus  nostios  servatus  in  annos 
Tempora  cum  summus  statuii  devota  sacerdos 
Sollemnes  aras,  sollemnia  sacra  paravi, 
Nam  deus  in  terris  coram  celebrare  solebat. 
Hic  pater  insigni  donabat  munere  summura 
Imperium,  si  forte  aderat  vel  regis  honorem  : 
Et  rosa  rore  sata  est  quae  parvula  germinat  arbos 
Aurea  quae  virgae  ramis  frondentibus  auri 
Et  fruticis  simili  radia  decorata  metallo, 
Huius  et  in  summo  non  parvi  sideris  instar 
Gemma  nitet  cuius  ardore  effulgerat  aurum. 
Sacrorum  hunc  morem  praeservavere  Quiritum 
Pontifices  et  nunc  non  cessit  ab  ordine  Sixtus, 
Quem  mare,  quem  tellus,  quem  coeli  sidera  adorant. 
Hic  postquam  stetit  ante  aras  et  sacra  peregit, 
Quamquam  oratores  aderant  regumque  ducumque. 
Aurea  dona  duci  donavit  rite  Feretro, 
Iure  quidem  cum  sit  nuper  tutatus  ab  hoste  ^ 

Ecclesiam,  et  patria  pepulit  de  sede  tyrannum, 
Cumque  Tifernates  qui  multa  caede  raadebant 
Et  calido  saevas  maculabant  sanguine  dextras 
Principis  imperio  Sixti  parere  coegit  : 
Nec  mirum  tanto  si  sit  complexus  honore 
Monferetrum  Sixtus  virtute  accensus  et  armis^ 
Movit  idem  Britonum  regem,  regemque  Sicanum 
Fraterno  hic  illum  devinxit  munere,  at  ille 
Pignus  amicitiae  regumque  insignia  misit. 
Quod  si  vera  canit  vates,  fateare  licebit. 
Staccola,  qui  nimium  Feretreio  incumbis  honori , 
Nulli  consiliis,  nulli  est  virtutibus  impar 
Feltrius,  eloquio  nulli  aut  pietate  secundus. 
Quaere  duces  mundi  illustres,  circumspice  reges, 
Quem  maiore  fide  dabis  aut  melioribus  armis? 
Hic  domuit  Marsos  populos,  gentique  Sabellae 
Frena  dedit.  Canale  (?)  ferum  servire  coegit. 
Et  Volaterranos  compressit  Marte  furores, 
Aversaeque  evertit  opes,  Soraeque  subegit 
Regna,  pia  parvaque  manu  et  victricibus  armis 

Studi  dì  leu.  Hai.,  IV.  17 
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Saepe  domum  aut  lectis  sociis  sua  castra  petivit. 
Plurima  quin  etiam  collatis  proelia  signis 
Confecit,  victorque  abiit,  seu  regis  Hiberi, 
Pontificum  seu  signa  tulit,  sìve  arma  sereni 
Principis  anguiferi,  regnum  quibus  omnibus  auctum  est 
Monferetri  virtute,  fide  et  fatalibus  armis, 
Unde  triumphali  decoratos  ordine  currus 
Promeruit  titulos  et  posteritatis  honores  i. 

n. 

«  Universis  et  singulis  Dominis  Abbatibus,  Prioribus,  Praepositis,  Deca- 
nis ,  Archidiaconis    et  omissis    Franciscus    de  Maffeis    canonicus  Basilicae 
Principis  Apostolorum    de  Urbe,    iudex  ed  exsecutor   ad  infrascripta  una 
cum  quodam    alio  subscripto  nostro  in  hac  parte   collega    cum  illa  clau- 
sula  quod  si  non  omnes    et  a  sede  Apostolica  specialiter  deputamus,  sa- 
lutem  in  Domino  et  nostris  eiusmodi,  imo  verius  Apostolicis  firmiter  obe- 
dire  mandatis  litteris  SS. ti  in  Christo  Patris  et  Domini  nostri  Dni  Xixti, 
divina  providentia  papae  IV,  et  cum  vera  bulla  plumbea  cum  cordula  ca- 
napis  more  Romanae  Curiae  impendens  bullata  sanas  siquidem  et  integras, 
non  vitiatas,  non  cancellatas,  nec  in  aliqua  sui  parte  suspectas  sed  omni 
prorsus  vitio    et    suspicione  carentes  et   in    eius    prima    facie    apparebat 
nobis  prò  parte  venerabilis  et  egregii  viri  domini  Augustini  de   Urbino, 
litterarum  Apostol.  scriptoris  et  abbrev.  in  eisdem  litteris  Apostolicis  prin- 
cipaliter  nomiijgpti  coram  notario  publico  et  testibus  infrascriptis  presen- 
tatas,  Nos  cum  ea  qua  decet  reverentia  recessisse  contenti  eiusmodi  sub 
tenore  :    Sixtus  Episcopus  servus  servorum    Deis    dilectis    filiis    Stephano 
de  Gottifredis  et  Francisco  de  Maifeis  canonicis  Basilicae  Principis  Apo- 
stolorum de  Urbe  significavit  nobis:  dilectus  filius  magnificus  Augusiinus 
de  Urbino,  litterarum  apostolicarum  scriptor  et  abbreviator,  familiaris  no- 
ster  quod  nonnulli  iniquitatis  filii,  quos  prorsus  ignorat ,  census,  fructus, 
redditus,  proventus,  terras,  domus,  molendìna,  possessiones,  vineas,  hortos, 
campos,  pascua,  nemora,  silvas,  arbores,  arborum  fructus,  ligna,  piscarias, 
aquarum  decursus  ,  vini,  biadi  ,  frumenti ,  hordei ,  nec  non  lini ,  lanarum 
omnibus  auri,  argenti,  monetati  et  non  monetati  (omissis)  et  quo  circa  di- 
scretioni  vestrae  per  Apostolica  scripta  mandamus  quatenus  omnes  huius- 
modi   occulti    detentores   sive    fructuum    ac   aliorum  bonorum  (omissis)  ex 
parte  nostra  publica  in  Ecclesia  coram  populo  per  vos  vel  alium,  seu  alios 
moneatis  ut  infra  cotnpetentem  terminum  ,  quem  vos  prefixeritis  praefato 
Angustino  a  se  debita  restituant. 

Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  anno  Incarnationis  Dni  MCCCLXXX, 
Calendas  Xbris,  Pontificatus  nostri  X. 

(Arch.  Comun.  di  Urbino.  Rip.  Ili,  ilo:  Discorso  con  sommario  delia  no- 
hile  famiglia  Staccali) . 

1  1.  Dal  cod.  Vat.  Urb.  371,  e.   107:  Feltria  et  epigrammata. 


VITA  DI  CARLO  DENINA. 


Una  diligente,  compiuta  biografia  di  C.  D.,  ispirata  da  un 
giusto  criterio  del  suo  valore  e  sgombra,  quant' è  possibile, 
da  pregiudizi  di  scuola  o  di  campanile,  non  è  ancora  stata 
fatta,  quantunque  abbondino  circa  la  sua  vita  notizie  dirette 
e  indirette.  Quella  fortuna  eh' è  toccala  a  molti  letterati  del 
Settecento,  di  comparir  dinanzi  ai  posteri  in  un'edizione  in- 
tera delle  loro  opere,  provveduta  d'  un'  ordinata  e  prolissa 
Vita  dell'autore,  è  mancata  a  C.  D.  Le  sue  opere  numerose, 
di  cui  talune  certo  ben  degne  dell'oblio  che  le  circonda,  stam- 
pate dall'autore  in  tempi  e  luoghi  assai  diversi,  per  lo  spa- 
zio di  oltre  mezzo  secolo,  rimangono  disperse  qua  e  là,  al- 
cune quasi  irreperibili,  altre  dimenticate  dagli  stessi  eruditi; 
e  la  sua  biografia  ha  incontrato  il  medesimo  destino  delle 
opere  :  nessuno  ha  raccolto  in  un  corpo,  vagliata  e  ordinata 
la  somma  di  notizie  biografiche  che  si  stendono  per  lo  spa- 
zio d'un  secolo,  dall'articolo  inserito  dal  D.  istesso  nella  Prusse 
liltérairi  alla  pubblicazione  di  alcune  sue  lettere  al  fratello 
M.  Silvestro,  avvenuta  recentemente.  E  mio  proposito  di  ov- 
viare in  parte  al  difetto,  dando  nel  presente  lavoro  una  vita 
compiuta  di  C.  D.,  condotta  sulla  scorta  degli  scritti  prece- 
denti e  senz*  altra  novità  fuor  dell'intenzione  di  costituire  la 
la  biografia,  quant'è  possibile,  definitiva  del  nostro  autore. 
Chi  la  giudicherà  una  vana  compilazione,  perchè  non  arric- 
chita di  alcun  nuovo  documento,  sarà  del  numero  degli  eru- 
ditissimi e  non  avrà  bisogno  di  consultare  il  mio  lavoro  ;  chi 
reputerà  inchiostro  sprecato  il  raccontare  la  vita  poco  straor- 
H  dinaria  d'un  letterato  punto  glorioso,  dovrà,  spero,  ricredersi 
M  circa  l'interesse  storico  della  vita  del  D.  Non  ho  bisogno  di 
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ricordare  con  quanta  perseveranza,  pur  degna  d' altri  studi , 
si  siano  frugati  dai  critici  i  primi  secoli  della  nostra  lettera- 
tura e  siano,  a'  di  nostri,  sbocciate  nelle  riviste  speciali  le  fa- 
ticose biografie  di  poeti  e  prosatori  sconosciutissimi  ed  inde- 
gnissimi di  conoscenza  del  trecento  e  quattrocento.  La  vita 
e  l'opera  di  quegli  antichi  ha  certamente  minor  rapporto  col 
tempo  nostro  che  non  abbiano  i  casi  e  gli  studi  d'un  sette- 
centista. 

Non  solo  ;  ma  nel  pensiero  del  D.  noi  troviamo  spesso  qual- 
cosa che  vive  ancora  nel  nostro  pensiero,  e  nelle  condizioni 
della  sua  vita  privata  e  pubblica  di  prete,  professore,  acca- 
demico e  uomo  celebre,  abbiamo,  molto  più  che  dalla  vita 
e  dagli  epistolari  di  contemporanei  suoi  più  famosi,  assai  chiari 
documenti  di  quell'ambiente  piemontese  del  sec.  XVIII,  tanto 
vituperato  dagli  storici,  quanto  mal  noto  agli  studiosi  di  lette- 
ratura. Poiché  certe  peculiarità  del  governo  e  dell'amministra- 
zione piemontese  di  quel  tempo,  che  non  furono  ultima  ra- 
gione della  gloria  dell'Alfieri  e  della  riputazione  di  altri  minori 
come  il  Baretli,  il  Bodoni  e  il  D.  istesso,  sono  bensì  assai  di 
frequente  accennate  nell'autobiografia  dell'Astigiano  e  nelle  let- 
tere del  Torinese  bizzarro  ;  ma  nella  vita  del  D.  prendono 
rilievo  e  colore  speciale,  compaiono  nella  loro  precisa  realtà 
storica,  senza  il  travisamento  personale  che  hanno  subite  nel 
giudizio  di  altri  scrittori  più  artisti  del  Nostro.  Se  ciò  non 
bastasse,  io  devo  pur  confessare  che,  tra  le  figure  mfnori  del 
Settecento,  quella  del  D.  non  mi  sembra  affatto  l'ultima;  che 
anzi  egli  mi  pare  ben  degno  di  essere  studiato  con  quella  di- 
ligenza che  s'è  già  da  altri  applicata  all' Algarotti,  al  Cesa- 
rotti, al  Bettinelli,  a  G.  B.  Conti,  al  Bertòla. 

Le  fonti  di  cui  mi  servirò  nel  corso  del  mio  lavoro,  sono  di 
valore  e  carattere  diverso  :  anzitutto  gli  scritti  diretti  dell'A  ; 
poi  gli  articoli  biografici,  che  specialmente  si  fondano  sulla 
memoria  autobiografica  della  Prusse  littéraire ,  aggiungendovi 
assai  poco  di  nuovo;  finalmente  le  pubblicazioni  ultime,  che 
rifanno  qualche  punto  della  biografia  deniniana  o  la  rischia- 
rano di  nuovi  documenti. 


I 
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Appartengono  al  primo  gruppo  : 

Denina,    Prusse  littéraire,  Berlino,  Rottmann,   1790,  voi.  I,  pp.  359-470. 
»  Lettere  brandeburghesi,  Berlino,  Unger,   1786. 

>  Lettere  al  fratello  M.  Silvestro,  edite  da  A.  Tallone,  Pinerolo, 

Tip.  sociale,   1901. 

L'articolo  «  Denina  »,  inserito  nella  Prusse  lift,  fra  gli  ar- 
ticoli biografici  di  altri  letterati,  specialmente  tedeschi  e  fran- 
cesi ,  che  fiorirono  al  suo  tempo  nello  stato  di  Federico  il 
grande,  è  la  memoria  che  il  D.  accademico  indirizzò  al  se- 
gretario perpetuo  dell'Accademia  di  scienze  di  Berlino,  nel 
mag.  1789.  E  stato  rilevato  subito  che  l'art.  <  Denina  >  oc- 
cupa un'  estensione  assai  maggiore  di  qualunque  altro  scrit- 
tore biografato  nella  Prusse^  sebbene  egli,  il  D.,  fosse  minor 
d'  ingegno  e  di  fama  di  molti  tra  quelli  ;  quihdi  1'  accusa  di 
vanità.  Certo  dev'essere  causa  di  noia  pel  lettore  la  minuta 
relazione  da  lui  tracciata,  in  uno  stile  monotono  e  disadorno, 
di  tutt'  i  piccoli  casi  della  sua  vita  ;  ma  il  biografo  vi  trova 
buona  messe  di  notizie  sicure  e  si  sa  che  ciò  che  annoia  un 
lettore  di  buon  gusto  ,  è  fatto  precisamente  per  interessare 
un  critico- storico  della  letteratura.  —Le  Lettere  brandeburghesi^ 
ventuna  intutto,  intitolate  <■  Viaggio  germanico  >,  perchè  de- 
scrivono appunto  l'itinerario  seguito  dal  D.  nel  suo  viaggio 
da  Torino  a  Berlino ,  con  osservazioni  di  vario  carattere  su 
luoghi  ed  abitanti,  furono  indirizzate  ai  soci  della  <  Conver- 
sazione letteraria  >  torinese  ed  hanno  scarsa  importanza  bio- 
grafica. Il  conte  Orsini  d'Orbassano  le  chiamò  «  insanissime 
lettere  ^^  ^  perche  1'  A.  vi  parla  un  po'  troppo  di  sé.  '-—  Le 
Lettere  al  fratello  M.  Silvestro,  provinciale  dei  Trinitari  scalzi, 
scritte  «  currenti  calamo  >  e  non  certo  destinate  alla  pubbli- 
cazione, illustrano  poco  meno  d'un  decennio  del  suo  soggiorno 
berlinese  e  rivelano,  meglio  d'ogni  altra  scrittura,  l'animo  e 
la  vita  intima  del  D.  Lo  stile  di  queste  lettere  tradisce  qua 
e  là  visibilmente  1'  abitudine  dell'  A.  di  servirsi  spesso  del 
vernacolo  natio  e  del  francese,  più  che  dell'  italiano. 

1.  Tallone,  Introd. 
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Appartengono  al  secondo  gruppo  : 

[Scarrone  S.],  Riflessioni  imparziali  e  memorie  sopra  la  vita  e  le  opere  del- 
l'ah.  C.  D,  Panna,   1798. 

De  Gregori,  Necrologia,  recitata  in  die.  181^,  Vercelli.  Panialis,   1814. 

Barbier,  Notice  sur  la  vie  et  les  oeuvres  de  C.  D.  in  Magasin  encyclopé- 
dique,  gen.   18 14. 

[Reina],  Vita  di  C.  D.  (nella  pref.  alle  Rivolu:(ioni  d'  Italia)  ,  Milano  , 
1820. 

[Beuchot],  Art,  biografico  in  Biographie  universelle  del  Michaud,  Paris 
Delagrave,  voi.  X,  firmato  A.  B-t. 

Lombardi,  Storia  d.  lett.  ital.  del  sec.  XVIII,  Modena,  tip.  Camerale,  18-' 7, 
voi.  Ili,  pp.  25  e  segg. 

Corniani,  I  secoli  della  letteratura  italiana,  continuato  da  Ticozzi  ,  Mi- 
lano, Terrario,  1833;  H,  437-39- 

Corniani,  /  secoli  ecc.,  con  aggiunte  di  Ugoni  e  Ticozzi ,  e  continuato, 
fino  al  1855  circa,  per  cura  di  Predari,  Torino,  Unione  Tip.  Tor.,  1855: 
VI,  246-288. 

Ottino  ,  C.  M.  D.  e  i  suoi  tempi.  Discorso  letto  nella  festa  letteraria 
dei  Licei  di  Torino  il  17  marzo   1874;  Torino,  Paravia>   1874. 

Vallauri,  Storia  d.  Università  d.  studi  in  Piemonte,  Torino,  Paravia,  l875. 
pp.  484-530,  passim. 

Saluzzo,  C.  M.   Denina  y  Torino,  Unione  tip.,  1874. 

Le  Riflessioni  dello  Scarrone  hanno  il  difetto  principale  di  non 
costituire  un  vero  e  compiuto  articolo  biografico.  La  Necro- 
logia del  De  Gregori,  vercellese,  è  uno  scritto  insulso  e  scor- 
retto, poco  lusinghiero  ne'  giudizi  sul  D.,  come  il  D.  era  stato 
in  alcuni  suoi  giudizi  poco  favorevole  ai  vercellesi.  Garbata 
invece  e  succosa  la  vita  premessa  alle  Rivoluzioni  nell'  ediz. 
milanese,  anche  dove  si  limita  a  compendiare  l'articolo  della 
Prusse.  Si  sa  dall'  Ugoni  eh'  è  dovuta  alla  penna  del  Reina  e 
trovasi  riprodotta  integralmente,  con  qualche  scòrsa  tipogra- 
fica, come,  p.  es  ,  Granori  per  Graneri,  nella  Biografia  del  De 
Tipaldo  ^  e  nell'  Enciclopedia  popolare  del  Pomba  ,  mentre  il 
poco  che  ne  dice  il  Lombardi,  è  ricavato  dalla  Vita  di  C.  D. 
del  Vernazza  e  dall'articolo  della  Biografìa  universale  (Venezia, 

1.  Biografia  degl'Italiani  illustri  ...  del  sec.  XVIII,  Venezia,  Alvisopoli, 
1834,  IV,   169  e  sgg. 
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Missiaglia,  1824  ;  XV,  187),  com'egli  dichiara;  ma  Tart.,  fir- 
mato A.  B-t,  non  è  che  la  traduzione  goffa  e  infranciosata 
dcITart.  di  A.  Beuchot.  Vi  si  trova  Revel  per  Revello  e  al- 
cune frasi  son  tradotte,  un  po'  bestialmente,  in  un  linguaggio 
da  porto  franco.  L'art,  del  Beuchot  ha  avuto  ,  nei  rimaneg- 
giamenti o  compendi  posteriori  della  biografia  deniniana,  mag- 
gior fortuna  della  Notiiia  del  Barbier,  eh' è  pure  più  ampia 
ed  esatta.  Esso  è  la  fonte,  confessata  0  no,  di  parecchi  arti- 
coli composti  senza  molto  scrupolo  e  con  poca  simpatia  verso 
il  D.,  quali  si  possono  trovare,  p.  es.,  nel  Corniani  (ed.  del  '33) 
ed  in  La  grande  Encyclopédie  (Paris,  Lamirault  et  C,  t.  XIV). 
Abbonda  d'  inesattezze  e  sebbene  rimproveri  al  sig.  Eresch 
di  scriver  codi  per  lodi^  non  manca  neanche  lui  di  strafalcio- 
ni—o suoi  o  del  tipografo  —  ne'titoli  delle  opere  deniniane. 
In  complesso  ,  è  un  poco  ostile  al  D.,  fórse  per  ragioni  di 
patriottismo,  come  il  Thiébault. —  Enorme  è  la  differenza  della 
biografia  deniniana  tra  le  due  citate  edizioni  del  Corniani. 
Nella  prima,  i  due  capitoletti  dovuti  al  Ticozzi  che  aggiunse 
alle  nove  del  Corniani  1'  epoca  decima,  contengono  assai  er- 
rori di  fatto  e  spropositi  di  lingua  e  di  grammatica  ,  vi  son 
rifritte  le  solite  accuse  e  lucidati  dal  Beuchot  i  giudizi  men 
benevoli  ,  inoltre  è  sbagliata  la  data  della  nascita  ed  anche 
il  millesimo  d'una  citazione  (1714,  invece  di  1814).  Nella  se- 
conda, abbiamo  un  articolo  di  C.  Ugoni  assai  denso  di  no- 
tizie e  interessante  specialmente  per  lo  studio  delle  opere  del 
Nostro.  L'  Ugoni  si  giova  del  Barbier,  a  cui  rimanda  il  let- 
tore per  ulteriori  notizie  biografiche,  nonché  del  Reina  e,  pur 
troppo,  anche  del  Beuchot.  Secondo  la  nota  partizione  degli 
articoli  dell'  Ugoni ,  questo  del  D.  è  diviso  ne'  tre  soHti  pa- 
ragrafi :  vita-opere-indole,  dei  quali  ci  serviranno,  per  adesso, 
specialmente  il  primo  e  il  terzo.  — L'opuscolo  di  Cesare  Sa- 
luzzo  è  una  frettolosa  compilazione  di  su  gli  scritti  più  di- 
vulgati sul  D.,  con  uno  stile  assai  trascurato.  Il  discorso  di 
E.  Ottino,  per  quanto  assai  compendioso  ,  è  ,  invece  ,  dopo 
l'art,  di  C.  Ugoni,  che  l'A.  sembra  non  aver  consultato,  quel 
che  s'  è  scritto  di  più  organico  e  compiuto  sulla  vita  e  le 
opere  in  complesso  del  D.  Peccato  che  l'indole  dello  scritto 
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non  comportasse  maggior  estensione  e  lo  stile  un  po'  inami- 
dato e  latineggiante  abbia  talvolta  traviato  lo  scrittore  a 
trinciar  sentenze  generali ,  pregiudicando  alla  biografia  del 
nostro  A.  —  Qualche  utile  notizia  è  nel  voi.  del  Vallauri, 
circa  il  professorato  del  D.  ^ 
Appartengono  al  terzo  gruppo  : 

Claretta,  Sui  principali  storici  piemontesi  ecc.,  Torino,  Stamperia  reale, 
1878,  pp.  471  e  sgg.  Diligente  e  minuto  espositore  dei  casi  occorsi  al  D. 
nel  tempo  che  precedette  la  sua  partenza  per  Berlino,  utile  specialmente 
per  le  lettere  che  vi  si  citano  del  Vernazza. 

Ferrerò,  Origine  e  vicende  della  disgrafia  incorsa  dall'ai).  D.  ecc.  (in  Cu- 
riosità e  ricerche  di  storia  subalpina,  IV,  722-738).  Articolo  scritto  nel 
1880,  collo  scopo  d'illuminare  un  punto  non  abbastanza  chiaro  della  bio- 
grafia deniniana. 

A.  Tallone,  Lettere  di  C.  Denina  al  fratello  M.  Silvestro,  Pinerolo,  Tip. 
sociale,  1901,  precedute  da  un'introduzione,  edita  già  nel  Boll.  stor.  hibl. 
subalpino  (III,  405-418)  e  rivolta  ad  illustrare  ,  specialmente  col  sussidio 
di  docc.  inediti,  la  prima  disgrazia  del  D.  a  Pinerolo  (1-753)  e  la  seconda, 
maggiore,  per  lo  sciagurato  libro  Dell'impiego  delle  persone.  Utilissime  poi 
le  lettere  per  conoscere  quasi  un  decennio  della  vita  del  D.,  dal  suo  ar- 
rivo a  Berlino  ;  dopo  il  qual  tempo  la  vita  del  nostro  A.,  per  più  d'  un 
ventennio,  diventa  oscura  anche  al  piii  diligente  biografo,  poiché  non  si 
hanno  più  del  D.,  sino  alla  sua  morte,  altre  notizie  che  quelle  delle  sue 
opere  nuove,  stampate  via  via  con  ardore  e  costanza  instancabile. 


IL 


Chi  volesse  avere  un  concetto  approssimativo  del  quadro 
storico  locale  in  cui  si  muove  la  figura  del  D.,  ricordi  spe- 
cialmente quel  che  scrissero  il  Botta  e  il  Cibrario  de'regni  di 
Carlo  Emmanuele  III  e  Vittorio  Amedeo  III.  Carlo  Emmanuele 
fu  principe  savio,  intelligente  di  cose  militari,  sagace  nell'am- 

1.  Credo  inutile  citare  altre  fonti  indirette,  che  compendiano,  sempre  più 
brevemente,  i  già  citati,  come,  p.  es.,  l'art,  della  Biograpbie  élrangère  (Pa- 
ris, Alexis  Eymér)',  1819),  accurato  ed  esatto  nella  sua  brevità;  o  la  pre- 
fazione alle  Rivoluiiont  d'Italia,  nell' ediz.  Bettoni,  1826;  e  mi  duole  di 
non  aver  potuto  consultare  l'Elogio  ms.  del  Coppi  (.detto  il  6  gen.  1814  e 
conservato  nella  Biblioteca  dell'Acc.  d.  Scienze  di  Torino). 
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ministrazione  e  non  negò  la  sua  protezione  ad  arti  ed  artisti, 
ma  ai  letterati  e  scienziati  mostrò  in  generale  poco  favore. 
Il  Cibrario  lo  defini  «  uomo  in  ogni  cosa  troppo  geometrico 
nò  abbastanza  conformato  col  progresso  de'tempi  »  K  Quindi 
«  nessuna  vita  nuova,  nessun  impulso,  nessuna  scintilla  d*  -e- 
stro  fecondatore  ;  un  aere  greve  pesava  sul  Piemonte  e  i  li- 
beri respiri  impediva.  L' istesso  vivere  tanto  assegnato  del 
/principe  faceva  che  la  consuetudine  prevalesse  sul  migliora- 
mento e  che  nessuno  ^dall'usato  sentiero  uscisse  »  ^.  Che  cosa 
fosse  poi  negli  ultimi  suoi  anni  il  regno  di  Carlo  Emmanue- 
le  ,  si  rileva  chiaramente  da  una  lettera  di  Giuseppe  II  (10 
giug.  1769)  a  sua  madre  ,  dove  troviamo  1'  impressione  di- 
retta di  un  sagace  osservatore  :  «  les  ministres  ne  sont  en 
grande  partie  pas  remplacés,  le  employés  sont  vieux,  le  roi 
veut  faire  lui  méme  et  ne  le  peut  plus,  enfin  il  a  méme  des 
moments  où  il  se  répète  et  où  l'on  remarque  clairement  que 
la  téle  s'en  va  déjà  »  etc.  3.  Vittorio  Amedeo,  succeduto  al  pa- 
dre nel  1773,  di  carattere  leggero,  dominato  «  da  umore  guer- 
reggevole,  largamente  prodigo  ai  soldati  »,  introdusse  V  illu- 
minazione notturna  a  Torino,  ma  fu  anche  men  favorevole 
del  padre  agli  studi.  S'occupò  di  studi  storici,  ma  per  «  mera 
propensione  dinastica,  pronto  ad  incepparne,  anziché  favorirne 
i  cultori  »  4.  Del  mecenatismo  di  lui  il  Botta  ricorda  quest'e- 
sempio singolare,  ch'egli  trattava  e  regalava  spesso  l'abate 
Morando  (loc.  cit.),  «  prete  acerbo,  ma  che  scriveva  libri  a 
dilungo  con  qualche  novità  »,  Il  clero  ebbe  veramente  incon- 
trastata autorità  in  tutte  le  faccende  pubbliche  e  private,  du- 
rante il  regno  cosi  di  Carlo  come  del  successore,  e  si  devono 
specialmente  alla  prepotenza  e  continua  ingerenza  sua  nelle 
faccende  dello  stato  e  della  scuola,  i  lenti  progressi  compiuti 
dal  Piemonte  nel  Settecento  sulla  via  delle  riforme    e  quelle 

1.  Origine  e  progresso  d.  Monarchia  di  Savoia,  II,  481,  cit.  ia  Claretta, 
p.  309. 

2    Botta,  Storia  d'Italia  contin.  da  quella  del  Giiicc.  al  lySg,  lib.  48. 

3.  Alfred  Ritter  von  Arneth,  M.  Theresia  und  Joseph.  Ihre  Correspon- 
dejiz  samm.  Briefen  Joseph's  an  sginen  Bruder  Leopold,  Wien,   j8ó7. 

4.  Claretta,  p.  355. 
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diserzioni  od  esili  volontari,  che  si  vogliano  chiamare ,  degli 
spiriti  più  liberi,  nonché  la  vergogna  della  morte  del  Gian- 
none  K  Ciò  non  ostante,   sebbene   cioè   le    condizioni   fossero 
men  propizie  che  in  tutt'altri  luoghi,  cominciò  appunto  allora 
il  Piemonte  a  dirozzarsi:  patrizi  e  borghesi,  pFeti   e  laici  si 
danno  agli  studi  delle  scienze,  delle  lettere,  della  lingua  con 
un  ardore  straordinario  e  contribuiscono,  o  tribolando  in  pa- 
tria o  riparando  all'estero,  al  massimo  incremento  ch'ebbero 
in  quel  secolo  scienza  e  letteratura.  Lagrange,  Paciaudi,    De 
Rossi,  Bodoni,  Valperga  di  Caluso,  Alfieri,  Baretti,  Denina, 
BerthoUet  ebbero,  anche  i  men  ricordati    oggidì,  rinomanza 
europea  nel  loro  secolo.  Ma  quante  angherie  e  miserie,  quanti 
inceppamenti,  sospetti,  pericoli,  travagli  per  quegl' ingegni  che 
dovettero  acconciarsi  a  vivere  in  patria  ! 

Carlo  Giovanni  Maria  Denina  —  il  cognome  Denina  ossia 
De  Nina  (Pruss.  liti.)  è  oriundo  di  Villanova  (Mondovi)  —  nac- 
que di  Giuseppe  ed  Anna  Boasso  ^,  secondo  l'atto  di  nascita 
riportato  dal  Claretta,  il  28  febb.  1731,  a  Revello  (Saluzzo), 
dove  il  padre,  da  Bagnolo,  s'era  trasferito ,  come  agente  al 
servizio  del  conte,  sposandovi  l'Anna,  damigella  di  compagnia 
della  contessa.  Imparò  il  latino  da  un  maestro  nizzardo,  «  più 
abile  giardiniere  che  grammatico  »,  indi  passò  alle  regie  scuole 
di  Saluzzo  a  studiarvi  umanità  e  filosofia.  Mortogli  il  padre, 
a  quattordici  anni,  e  trovandosi  la  famiglia  in  istrettezze,  stette 
per  entrare  negli  Agostiniani  di  Ceva ,  ma    essendo    vacante 

1.  Non  immemore  de' casi  propri,  il  Botta  {Storia  d'Italia  dal  Giiicc. 
al  jySc),  lib.  48)  scriveva  poi  con  stile  che  ,  per  essere  un  po'  gonfio  e 
poetico,  non  cessa  di  parer  vero  e  sincero  profondamente  :  «  Dai  duri  lidi 
fuggivano  Lagrange,  Alfieri  ecc.  e  fuggendo  dimostravano  che  se  quella 
era  per  natura  una  feconda  terra ,  un  gretto  coltivatore  aveva...  Francia, 
Italia,  Inghilterra  ,  Prussia  i  nobili  rampolli  accoglievano  ed  essi  sopra 
alieni  campi  fruttificavano  ed  estere  nazioni  rallegravano  ».  Del  passo  pare 
che  si  sia  ricordato  il  Balbo  [Sommario,  ed.  Losanna,  1846,  p.  387),  scri- 
vendo: «...  ninna  provincia  italiana  diede  tanti  emigrati  come  questa,  tanto 
ch*ei  convien  dire  che,  ferace  d'ingegni,  ella  non  fosse  apparecchiata,  per 
anco,  al  loro  svolgimento  ». 

2.  Reina,  e  suoi  derivati,  dicono  Giovanni  Maria  il  padre,  Anna  Gabriella 
la  madre. 
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UQ  beneficio  di  famiglia,  vesti  l'abito  ecclesiastico  per  entrarne 
al  possesso ,  il  che  poi  non  gli  riusci.  A  Saluzzo  imparò  il 
francese  da  un  ufficiale  svizzero.  Nel  '48,  avendo  ottenuto  un 
posto  nel  Collegio  delle  Provincie  all'Università  di  Torino,  si 
iscrisse  nella  facoltà  di  belle  lettere,  raccomandato  dalla  con- 
tessa di  Revello  al  governatore  del  collegio  ed  al  cav.  Pisce- 
ria,  prefetto  della  classe.  Ebbe  suoi  professori  ordinari  il  pie- 
montese Chionio  ,  €  teologo  poco  amico  de'  gesuiti,  saggio, 
moderato,  buon  umanista  »,  e  Bartoli  padovano,  uom  d'inge- 
gno e  di  grande  erudizione,  ma  d'un  valore  al  di  sotto  della 
sua  fama,  secondo  il  giudizio  complessivo  del  D.  Si  procurò 

[fin  dal  principio  una  certa  riputazione  fra   i    compagni   me- 

'diante  un'orazione  funebre  pronunciata  sulla  tomba  d'un  gen- 
tiluomo nizzardo.  Maggior  fortuna  l'attendeva,  se  la  brutta 
calligrafia  propria  0  piii  valide  raccomandazioni  altrui  non 
gli  avessero  chiuso  il  passo;  che  l'ab.  Scarampi  lo  aveva  pro- 
posto per  un  ufficio  nel  ministero  degli  esteri,  poi  la  cosa 
andò  in  lungo  ed  egli,  essendo  colto  da  un  accesso  di  entusia- 
smo ecclesiastico,  entrò  negli  ordini  sacri  e  rinunciò  per  sem- 

[jpre  ad  ogni  impiego  politico.  Il  22  die.  1753  fu  dal  ma- 
gistrato della  Riforma  nominato  professore  di  umanità  nel 
regio  collegio  di  Pinerolo,  dove  al  fine  del  primo  anno  sco- 
lastico, gli  toccò  una  disgrazia  per  una  giovanile  imprudenza 
commessa.  Il  regolamento  del  collegio  prescriveva,  fra  l'altro, 
che  s'esercitassero  gli  alunni  nella  declamazione.  Il  D.  aveva 
pertanto  composta  una  commedia  e  verso  il  termine  del  corso 
annuale,  col  parere  favorevole  del  professor  di  retorica,  senza 
far  vedere  il  manoscritto  al  Riformatore,  la  fece  rappresentare 
da'suoi  scolari.  Naturalmente,  come  avviene  nei  piccoli  luoghi, 
furono  invitati  ad  assistere  al  trattenimento  drammatico  tutte 
le  autorità  civili  ed  ecclesiastiche  del  paese.  La  commedia  non 

'ha  avuto  l'onore  della  stampa  e  quel  tanto  che  ne  possiamo 
sapere,  si  ricava  dalle  parole  stesse  del  D.  e  dalle  relazioni 
dei  revisori.  Ma  stando  al  testo  dell'art,  autobiografico  corriamo 
forse  il  rischio  di  formarci  un'  idea  esagerata  di  questa  com- 
media, poiché  dice  il  Nostro:  «  je  composai  une  comédie  un  peu 
dans  le  genre  de  celles  d'Aristophane  et  dans  le  style  de  cel- 
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les  de  l'Arioste  [versi  sdruccioli]  ;  je  n'introduisis  ni  femmes, 
ni  filles,  ni  intrigues,  ni  amour  ». 

Personaggi  erano  don  Margofilo  protagonista,  cinque  o  sei 
scolari  e  due  vecchi  borghesi,  che  venivano  a  ripigliarsi  i  fi- 
gliuoli per  le  vacanze.  Il  protagonista  è  un  prete,  pedagogo 
ignorante  ed  albagioso ,  «  accanito  partigiano  della  vecchia 
grammatica  dell'Alvaro  »,  e  parlando  italiano  schianta  spropo- 
siti da  cavallo  mescolati  di  latinismi.  Si  sa  di  costui  che  essendo 
precettor  d'un  giovane,  ò  stato  messo  alla  porta  «  come  sci- 
munito e  ghiottone  ». 

In  una  scena  si  presentano  tre  ciechi  con  stanghe  e  violi- 
ni, e  girano  in  piazza  cantando  canzoni  ;  in  un'  altra,  figura 
un  religioso,  soprannominato  Brodario,  che  sale  sul  pergamo, 
pesta  i  piedi  e  si  sbraccia,  schiamazzando  senza  logica  \  No- 
tiamo di  passaggio  che  la  satira  contro  gli  ecclesiastici  è  fatta 
da  un  ecclesiastico  e  rappresentata  dinanzi  ad  un  pubblico, 
dove  sono  preti  e  frati  in  prevalenza. 

La  tesi  della  commediola  era  imperniata  nella  disputa,  circa 
r  istruzione  ,  de'  due  padri  borghesi ,  de'  quali  uno  sosteneva 
che  sia  meglio  affidare  i  giovani  alle  cure  di  magistrati  o  preti 
secolari,  che  a  regolari,  come  era  uso  allora.  Ciò  non  bastando, 
un  giovinetto  veniva  a  dire,  un  certo  momento,  che  gli  alunni 
de'  preti  son  più  costumati  che  quelli  de'  regolari.  A  questa 
affermazione  il  prefetto  di  Pinerolo,  presente  allo  spettacolo, 
protestò  negando  ,  e  lo  scandalo  nel  collegio  fu  grande.  In- 
tanto, cominciate  le  vacanze,  il  giovine  prete  imprudente,  che 
forse  non  s'immaginava  la  tempesta  che  s'era  tirata  addosso, 
lasciò  Pinerolo  per  Mondovi ,  passando  il  resto  dell'estate  a 
Savona  e  Genova.  Ma  i  religiosi  che  si  sentivano  scottati  dalla 
commedia,  non  dormivano  e  deputarono  i  padri  Orteur  dome- 
nicano e  Provana  gesuita  a  presentar  una  supplica  al  re  per 
chiedere  la  riparazione  delle  offese.  La  supplica  concludeva 
in  questa  forma  : 

«  Comechè  simili  rappresentanze  (=  rappresentazioni)  non 
solamente  offendono  li  corpi  regolari,  ma  altresì  indirettamente 

1.  Tallone,  pp.  xxi  e  sgg. 
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la  religione,  feriscono  mortalmente  li  sacri  ministri,  fanno  ri- 
dere li  vicini  eretici,  pregiudicano  alla  gioventù,  scandalizzano 
li  popoli  e  mettono  in  iscredito  li  reggi  collegi;  cosi  colla  pre- 
sente rappresentanza  non  altro  ricercano  se  non  che  umilmente 
supplicare  la  M.  V.  per  quel  provvedimento  che  giudicherà 
più  convenevole  e  opportuno. 

Assicurandola  che  siccome  li  accennati  corpi  dei  regolari 
non  son  m^n  interessati  per  la  di  Lei  reggia  conservazione 
che  sicuri  dell'  innata  di  Lei  Religione  e  giustizia  ,  cosi  non 
cesseranno  di  porgere  sempre  più  voti  all'altissimo  per  la  pro- 
sperità di  Sua  Real  Persona  e  di  tutta  la  Real  Famiglia  »  ^ 
La  supplica  è  firmata  da  quattro  frati  e  un  gesuita.  Sua  Maestà 
ordinò  al  Senato  di  occuparsi  della  questione  (in  quali  picco-, 
lezze  era  provocato  T  intervento  della  massima  autorità  dello 
stato!);  il  Senato  incaricò  il  teologo  Ferrerò,  professore  di 
filosofia  morale  nell'Università,  di  esaminare  il  ms.  della  com- 
media. Questi  pronunciò  il  suo  giudizio,  in  complesso,  non  af- 
fatto sfavorevole  all'  autore  ;  ma  la  relazione  del  Senato  (8 
ott.  ''54)  al  re  propose  senz'altro  il  licenziamento  del  D.  dal- 
l' ufficio,  previa  severa  ammonizione.  Destituzione  ed  ammo- 
nizione ordina  quindi  il  re  con  suo  «  biglietto  >  del  25  ott., 
e  il  conte  Caissotti  di  Santa  Vittoria  ne  dà  sollecitamente  av- 
viso come  si  dice,  all'  interessato  ^, 

La  scapestrataggine  del  giovine  processore  meritava  una 
punizione,  ma  il  provvedimento  fu  specialmente  grave,  perchè 
r  offesa  toccava   gesuiti    e  frati  onnipotenti  3.  Il  D.  quasi   a 

1.  Tallone,  loc.  cit. 

2.  Tallone,  p.  xxiir. 

3.  Osserva  il  D.  in  Prusse  liti.:  «  mon  affaire  se  rencontra  avec  une  autre 
plus  importante  et  plus  bruyante  que  la  mienne,  que  des  moines  et  des 
bigots  avaient  suscitée  à  un  canonista  *,  Poiché  si  tratta  d'un  caso  che  pre- 
senta analogia  con  le  disgrazie  del  D.  e  contribuisce  ad  illuminar  mag- 
giormente l'ambiente  storico  locale,  ricordo  qui  in  breve  la  questione  del 
canonista  Chionio  di  Monasterolo.  Uomo  ,  dice  il  Vallauri  (0/>.  cit.,  pp. 
484-92),  assai  faticante  ma  d'ingegno  mediocre,  dettò  nel  *54  dalla  cattedra 
un  trattato  De  regimine  eccìesiae,  in  cui  sostenne  là  potestà  del  principe  nel 
governo  ecclesiastico.  Ne  nacque  grande  scandalo.  L'arcivescovo,  informa- 
tone il  re  ,  chiede   facoltà  di  far  esaminare   gli  scritti   del  professore.  Il 
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spiegare  la  facile  riparazione  avuta  da  quelli,  dice  che  il  do- 
menicano era  amico  e  compatriota  del  ministro  di  stato,  il  che 
mi  pare  una  spiegazione  un  po'  gretta  e,  per  cosi  dire,  pro- 
vinciale di  una  soluzione  che,  dato  lo  spirito  del  luogo  e  del 
tempo,  non  poteva  esser  diversa.  Può  darsi  però  che  ci  sia  del 
vero  neir  osservazione  dell'  Ottino  (p.  8)  ,  che  i  <  regolari  > 
colla  punizione  del  professorello  mirassero  a  colpire  indiret- 
tamente il  presidente  del  magistrato  della  Riforrpa,  troppo 
largo,  a  loro  avviso  ,  d' intendimenti  :  «  i  colpi  che  non  po- 
tevano ferire  la  nobil  groppa  d'un  cavallo  di  sangue,  cad- 
dero sulla  sella  farcita  di  stoppa».  Comunque  sia,  il  profes- 
sorello destituito  trovò,  coU'aiuto  del  suo  maestro  Chionio  e 
del  cav.  Pisceria,  un  posto  di  rettore  nella  scuola  comunale 
di  Cuorgnè,  dove  stette  due  anni,  e  poi  a  Barge,  ove  passò 
altri  due  anni.  Non  tutto  il  male  vien  per  nuocere  ,  e  il  D. 
stesso  riconosce  che  la  disgrazia  di  Pinerolo  ha  avuto  una 
grande  importanza  nella  sua  carriera  letteraria  :  «  C'est  sans 
doute  à  ce  revers  que  je  dus  ce  peu  de  réputation  que  je 
m'acquis  ensuite  dans  la  littérature  ».  Lasciato  in  pace  nel 
regio  collegio  di  Pinerolo  e  sfogato  in  breve  l'umor  giovanile, 
si  sarebbe  contentato  del  suo  piccolo  ufficio,  senza  studiare 
più  di  quanto  esigesse  il  suo  obbligo  d' insegnante,  senz'  altra 
ambizione  che  d'una  tranquilla  carriera.  Invece  si  senti  dalla 
contrarietà  animato  a'  studiare  e  lottare,  e  la  mente  gli  si  al- 
largò man  mano  a  più  vasti  orizzonti.  Nel  *5Ó  s'addottorò  in 
•  teologia  a  Milano  e  due  anni  appresso,  risultato  di  quegli  studi, 
pubblicò  De  studio  theologiae  et  norma  fi  dei ,  libro  assai  bene 
accolto  a  Roma,  ma  poco  pregiato,  s' intende,  dai  teologi  com- 
paesani, per  invidia,  dice  il  D.;  e  non  fa  bisogno  di  dimostra - 

quale  intanto,  pronto  al  riparo,  si  esibisce  di  correggere  e  condannare 
quanto  gli  fosse  sfuggito  non  conforme  alle  massime  della  chiesa.  Ma  gli 
scritti  son  tuttavia  tassati  di  falsi,  scandalosi,  eretici  dal  clero,  mentre  la 
commissione,  nominata  dal  re,  opina  diversamente.  Nella  città  si  creano 
due  partiti,  prò  e  contro  il  canonista.  Il  re,  per  toglier  la  causa  della  di- 
scordia, ordina  l'allontanamento  e  la  punizione  del  professore;  ciò  non 
bastando  alla  vendetta  del  clero,  ordina  ancora  che  si  brucino  gli  esem- 
plari del  trattato  e  sia  destituito  l'autore. 
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zione  K  Gli  fu  buon  titolo  per  rimettersi  in  careggiata:  infatti 
il  conte  Caissotti,  primo  presidente,  propose  la  sua  nomina 
a  professore  straordinario  d'umanità  e  retorica  nel  collegio 
superiore  di  Torino  ^.  Dopo  sei  mesi  3,  giusto  il  racconto  del 
Nostro,  fu  ordinato  professore  ordinario  a  Chambéry;  ma  non 
ci  volle  andare,  pur  dovendo  rinunziare  allo  stipendio  di  stra- 
ordinario. 

Aveva  conosciuto  in  quel  tempo  Lagrange,  Saluzzo  e  Ci- 
gna, fondatori  d'una  privata  società  scientifica  (che  fu  eretta 
poi,  soltanto  il  25  luglio  1783,  in  Accademia  reale,  qual'  è 
tuttora),  che  lo  vollero  nella  loro  compagnia.  Frequentava 
inoltre  la  casa  del  sig.  Dutens,  addetto  all'ambasciata  d'In- 
ghilterra a  Torino,  il  quale  gli  affidò  l' istruzione  di  due  no- 
bili forestieri,  uno  scozzese  ed  un  irlandese,  e  lo  presentò  in 
seguito^  al  duca  di  Portland,  al  duca  di  Marlborough,  ed  a 
lord  Carlo  Spencer,  suo  fratello  :  relazioni  che  gli  giovarono 
ad  imparare  un  poco  la  letteratura  inglese.  Appunto  in  quel 
tempo  (1760)  pubblicò  il  suo  Discorso  sulle  vicende  della  lette- 
ratura^ accresciuto,  nel '62,  à' un  Saggio  sopra  la  letteratura  ita- 
liana. Richiesto  da  lord  Spencer,  che  voleva  compiere  un 
viaggio  d' istruzione  a  traverso  la  penisola,  d' un  compendio 
della  storia  delle  principali  città  italiane,  tracciò  schizzi  iso- 
lati delle  rivoluzioni  di  Genova,  alitano,  Firenze  ecc.,  e  notò 
l'origine  quasi  contemporanea  dei  comuni  e  le  cause  identi- 
%che  da  per  tutto  della  loro  fortuna  e  decadenza.  Allora,  scrive 
il  D.,  «  il  me  vint  dans  1'  esprit  de  faire  un  livre  dans 
le  goùt  de  celui  de  Montesquieu  sur  les  causes  de  la  gran- 
deur  et  de  la  décadence  des  Romains  ».  Fece  veder  gli  ab- 
bozzi al  conte  di  S.  Raffaele  ed  al  conte  Orsini  d'Orbassano, 

1.  Il  Beocitot  ,  forse  più  per  ignoranza  che  per  antipatia  verso  il  No- 
stro ,  scrive:  «  D.  prétend  quelque  part  [!]  que  le  succès  que  cet  opu- 
scuìe  [e  sono  due  volumi  in  8]  obtint  à  Rome,  suscita  la  jalousie  de  quel- 
ques  théologiens  de  Turin  ».  Più  oltre  ricorda  però  che  il  D.  e  s'est  consacré 
un  long  et  curieux  article  dans  sa  Prusse  littéraire  »  ,  dove  precisamente 
il  D.  parla  di  ciò,  ma  è  probabile  che  il  B.  non  1'  avesse  letto  o  non  lo 
ricordasse,  poiché  v'è  sbagliata  l'indicazione  della  pagina  (259  per  359)- 

3.  «  Presso  la  torre  *  dice  il  Claretta,  p.  472. 

3.  Pare  più  veramente  tredici.  Gfr.  Claretta,  ibid. 
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che  lodarono  il  disegno,  i  criteri,  lo  stile.  In  quel  tempo,  fre- 
quentando la  conversazione  in  casa  del  conte  di  S.  Raffaele, 
si  trovò  a  discorrere  una  volta  con  Giorgio  Pitt,  ambasciator 
d' Inghilterra  a  Torino,  con  De  Sabatier,  incaricato  d'affari,  e 
col  marchese  Caracciolo,  di  Napoli,  intorno  alle  Lettres  persanes 
del  Montesquieu  ed  allo  Spectator  dell' Addison  K  Dicevano  i 
suoi  nobili  interlocutori  che  ITtalia  non  poteva  ancor  vantare 
niente  di  simile;  ed  il  Nostro  credette  esser  da  tanto  da  riparare 
al  difetto  e  pensò  di  comporre,  ad  imitazione  dello  Spettatore 
inglese  il  Parlamento  Ottaviano  ,  di  cui  pubbHcò  il  program- 
ma nell'ott.  '62.  <  Il  maestro  del  sacro  palazzo  die'  fuori  un 
editto  a  vietarne  la  stampa  prima  che  fosse  intrapresa  »  ^  ; 
ma  se  anche  1'  avesse  condotta  innanzi  e  la  censura  non  si 
fosse  opposta  alla  pubblicazione  ,  pare  che  1'  opera  del  D. 
non  avrebbe  uguagliate  le  Lettere  del  Montesquieu,  né  lo  Spet- 
tatore dell'Addison,  né  V Osservatore  del  Gozzi,  finito  nel  gen- 
naio di  quello  stesso  anno.  Il  disegno  dell'  opera  ,  come  si 
rileva  dalla  lettera  al  Lucchesini,  era  ilsequente:  «  In  casa 
del  march.  Ottaviano  dei  principi  di  Campo  Ameno,  a  Roma, 
si  radunano  cinque  o  sei  letterati  di  diversa  condizione  ,  a 
disputar  di  costumi,  letteratura,  scienza  e  de'libri  che  si  stam- 
pano >.  Si  dovevano  pubblicar  gli  atti  delle  sedute  col  prin- 
cipio del  1763,  un  foglio  per  settimana,  in  guisa  da  far  quat- 
tro tomi  all'  anno,  di  300  pagine  ciascuno.  Dagli  argomenti 
che  voleva  trattare,  non  pare  dovesse  venir  pericolo  né  alla 
Chiesa  né  alla  morale,  e  forse  non  fu  gran  danno  per  le  let- 
tere averne  impedita  la  stampa;  ma  quell'adunanza  eh'  egli 
aveva  immaginata  nel  suo  Parlamento  Ottaviano  diventò  ,  non 
molti  anni  dopo  ,    una  realtà  colla  società   sampaolina  ,   isti- 

1.  Nell'art,  della  Prusse  liti,  è  detto  :  «  Spectateur  frangaìs  », 'sènza  che 
sia  fatta  menzione  di  Marivaux  ;  ma,  come  gli  altri  biografi  che  accennano 
a  questo  particolare  ,  credo  anch'io  che  si  tratti  dello  Spettatore  inglese. 

2.  Lettera  al  march.  Lucchesini,  Berlino  ,  29  lugl.  1785  (in  Vicende  d. 
letteratura,  Berlino,  1785,  voli.  2).  Come  apparisce  chiaro  da  queste  parole, 
il  Parlamento  Ottaviano  non  fu  mai  stampato  e  il  libro  che  si  trova  in- 
dicato in  qualche  cenno  biografico  del  Nostro ,  con  questo  titolo  e  col- 
l'indicazione  «  Lucca  1763  »,  non  è  probabilmente  che  il  programma  del 
Parlamento,  stampato  nell'ott.  '62. 
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tuita  a  Torino  nel  '76.  Nel  '65  viaggiò  per  quattro  mesi  gran 
parte  d'Italia  in  compagnia  d'un  inglese,  a  cui  aveva  dato 
lezioni  nell'Accademia  de'nobili  (probabilmente  il  già  menzio- 
nato lord  Spencer). 

Conobbe  in  queir  occasione  i  principali  letterati  e  scienziati: 
a  Parma  il  Condillac,  lo  Zaccaria  a  Modena,  i  fratelli  Zanotti 
a  Bologna,  a  Firenze  il  famigerato  Lami,  l'autore  delle  iVa- 
velle  lelterarie  ,  il  Galluzzi,  il  Manni  e  Raimondo  Cocchi;  a  Na- 
poli il  p.  Torre  e  il  Mazzochi  ,  ed  il  cav.  Tron  a  Venezia. 
Di  ritorno  a  Torino  ,  nel  die.  '65  ,  s'  accinse  a  lavorare  in- 
torno alla  storia  dell'ordine  religioso  e  militare  di  S.  Maurizio, 
ma  presto  se  ne  distolse  per  le  difficoltà  incontrate  nel  rac- 
cogliere i  materiali  necessari.  Intanto  le  due  edizz.  del  Discorso 
sopra  le  vicende  della  letteratura  (Torino  'ÓO  e  Glascovia  'Ó3)  ave- 
vano sollevato  un  certo  rumore  intorno  al  nome  del  D.  I  giu- 
dizi! del  Baretti,  un  po'  stravaganti,  ma  in  fondo,  punto  sfa- 
vorevoli all'autore,  le  lusinghe  degli  amici,  le  critiche  stesse 
e  il  malumore  cosi  degli  scolari  del  professore  Tagliazucchi 
da  lui  non  abbastanza  lodato  nel  suo  libro,  come  degli  am- 
miratori del  Bartoli,  del  quale  egli  aveva  taciuto  affatto;  tutto 
ciò  contribuì  naturalmente  a  crescere  la  fama  dell'  autore  ed 
a  fargli  concepire  il  desiderio  di  maggiori  opere. 

Già  aveva  composto,  prima  del  suo  viaggio,  alcuni  capi- 
toli di  storia  generale  dell'  Italia,  che  il  canonico  De  Giovanni 
di  Moncalvo  ,  suo  compagno  di  scuola,  aveva  lodati;  li  ri- 
toccò nella  forma  e  li  portò  al  cav.  Ferraris  ,  segretario  di 
gabinetto  del  re  e  suo  protettore  ;  il  quale  gli  ottenne  dal 
sovrano  una  pensione,  perchè  potesse  continuare  l'opera.  Ma 
gh  fu  raccomandato  insieme  che  non  rivelasse  a  nessuno  il 
soggetto  del  suo  lavoro  ,  fuorché  all'  ab.  Costa  d'  Arignano, 
allora  elemosiniere  di  corte  ,  che  fu  sempre  benevolo  al  D. 
C  è  da  ridere  al  pensiero  che  <  la  prima  storia  generale  di 
nostra  gente  >  ^  sia  stata  composta  in  tanto  mistero  e  con 
tante  difficoltà.  Bene  osserva  T  Ottino  che  le  Rivoluzioni 
d'  Italia    furon   segreto  ,    anzi    congiura    di    quattro    (p.  I4), 

1.  Carducci,  Letture  d.  risorg.  Hai.,  p.  14. 

Studi  di  letter.  ital.,  IV.  l8 
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cioè:  l'autore,  il  protettore,  il  principe  e  l'elemosiniere.  Il 
D.  si  diede  all'  opera  corpo  e  anima,  ma  le  difiìcoltà^^da  su- 
perare furono  gravi  insieme  e  ridicole  ^  Non  poteva  servirsi 
della  biblioteca  universitaria  ,  perchè  il  bibliotecario  Berta  , 
già  scolaro  del  Tagliazucchi ,  avversava  gli  scolari  del  Dar- 
teli, ed  era  particolarmente  geloso  di  quanti  s'  occupassero 
di  storia.  Dovette  perciò  ricorrere  alle  biblioteche  private  del 
conte  Molina  che  aveva  i  Rerum  italic.  scriptores  del  Mura- 
tori, del  marchese  Barolo  e  de' gesuiti ,  studiare  e  lavorare 
alla  chetichella  per  evitare  guai  e  pettegolezzi.  Ma  in  quella 
appunto  muore  il  Ferraris  e  il  povero  D.  si  trova  senza  pro- 
tezione e  senza  assegno.  Allora  si  rivolse  direttamente  al  re 
e  gli  portò  il  manoscritto.  Per  parecchi  mesi  stette  affatto 
al  buio  circa  la  sorte  delle  sue  Rivolu:(ioni  e  passò  parte 
di  quel  tempo,  la  quaresima,  a  predicare  a  Casale,  non  so 
in  qual  chiesa.  Il  ms.  intanto  era  venuto  alle  mani  del  Berta, 
il  quale,  naturalmente,  ne  sconsigliò  la  stampa;  ma  il  re  non 
fu  di  quest'  avviso  e  volle  soltanto  che,  prima  di  consegnar 
il  libro  al  tipografo,  si  consultasse  qualche  magistrato  intorno 
ad  alcuni  articoli  che  gli  parevano  scabrosi.  La  fortuna  si 
prestò  tanto  benigna  all'  autore,  eh'  egli  stesso  potè  suggerire 
il  nome  del  magistrato,  e  fu  il  conte  Galli,  che  tanto  per  la 
forma,  consigliò  di  esprimere  diversamente  alcuni  passi.  Cen- 
sore da  parte  dell'  Inquisizione ,  ebbe  un  frate  dell'  ordine 
stesso  a  cui  apparteneva  suo  fratello  Silvestro  ,  e  il  barone 
Vernazza  suo  amico  fu  incaricato  di  dirigere  la  stampa.  Tati- 
tue  molis  erat...  !  Uscito  il  primo  voi.  nel  'Ó8,  T  A.  ottenne  la 
cattedra  di  retorica  nel  collegio  superiore  di  Torino  ;  appena 
stampato  il  secondo  ('7o),  gli  fu  conferita  la  cattedra  di  elo- 
quenza e  lingua  greca  nell'  Università.  L'  opera  fu  completa 
nel  *72,  di  24  libri  in  3  voli.,  fu  ammirata  generalmente  e  tra- 
dotta in  molte  lingue ,  anzi,  secondo  il  D.,  «  dans  toutes  les 
langues  d'Europe  >;  ed  il  Reina  dice  addirittura  «  in  turco  pa- 

1.  La  nostra  età  s'allieta  d'altri  inciampi  agli  studi  immaginati  e  posti 
in  opera  specialmente  da'capi  d'istituto,  i  quali  detestano  assai  più  le  ri- 
chieste di  libri  alle  pubbliche  biblioteche  in  prò'  degli  insegnanti  studiosi, 
che  non  l'ignoranza  e  la  negligenza  didattica  de'professori  mestieranti. 
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recchie  volte  e  in  greco  moderno  >,  ma  non  esattamente,  come 
osservò  già  l'Ugoni.  Alla  distanza  d'un  secolo  e  mezzo  e  dopo 
tanti  progressi  negli  studii  storici,  I'  opera  del  D.  è  scemata 
di  valore,  ma  fu  al  suo  tempo  meritamente  celebrata,  poiché 
le  storie  maggiori  straniere  ,  che  oscurarono  la  fama  delle 
Rivoluzioni,  vennero  dopo.  «  Denina  osò  primo  la  storia  ge- 
nerale d' Italia  dagli  antichi  agli  ultimi  tempi  »  ,  e  (ripete- 
rò ancora  le  parole  dell'  Ottino  ,  piemontese)  «  piacemi  di 
sentir  dentro  me  un  indefinito  orgoglio  ,  che  quel  Piemonte 
onde  vennero  all'  Italia,  e  i  civili  sdegni  d'Alfieri,  e  la  rasse- 
gnazione cara  a  Nemesi  del  Pellico,  e  di  Gioberti  un'idea  di 
primato  nostro  morale  e  civile,  e  di  Balbo  le  speranze,  e  di 
D'Azeglio  i  patri  romanzi,  le  desse  primo  ancora  l'unità  della 
storia,  insperato  augurio  dell'  unità  nazionale  >  (p.  l8).  La 
fama  dello  storico  ed  i  premii  sùbiti  e  cospicui  conseguiti  dal 
governo  eccitarono  gelosia  e  dispetto  in  due  classi  di  persone: 
ne'  frati,  suoi  antichi  nemici,  e  nei  competitori  della  cattedra. 
Alcuni  più  astiosi,  nonché  detrarre  all'  importanza  dell'  o- 
pera  deniniana  ,  dipinsero  con  tristi  colori  al  re  il  carattere 
del  D.,  ricordandogli  la  storia  ormai  vecchia  della  commedia 
di  Pinerolo  e  la  vietata  pubbHcazione  del  Parlamento  Otta- 
viano. Il  D.  scrive  aver  saputo  di  buona  fonte  che  il  re  ri- 
spose :  «  amar  meglio  uomini  ardenti  che  gelati  ,  più  gì'  in- 
gegni moderni  che  i  vecchi  pedanti  ».  Pronunciò  il  discorso 
d' installazione  nel  nov.  '70,  e  l'  anno  appresso,  come  nuovo 
professore  d'  eloquenza ,  il  panegirico  di  re  Carlo  Emanuele, 
secondo  la  consuetudine  introdotta  dal  conte  Caissotti  nel  ^33^ 
per  testimoniare  al  principe  la  riconoscenza  de'  beneficii  da 
lui  recati  all'  istruzione.  ^  Cosi  pronunciò  nel  tempo  del  suo 
professorato  tre  altri  panegirici  alla  maestà  di  Vittorio  Ame- 
deo III,  i  quali  sebbene,  come  discorsi  d'  occasione ,  abbiano 
per  noi  perduto  gran  parte  del  loro  pregio,  si  possono  tut- 
tavia leggere  ancora  non  senza  piacere  ,  <  perchè  nutriti  di 
antica  e  moderna  erudizione,  e  perché  ti  presentano  la  vera 
forma  dell'  eloquenza  oratoria,  che  trae  il  suo  splendore  dalla 

1.  Vallauri,  p.  42Ó. 
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copia,  verità  e  grandezza  de'  concetti  ,  non  dalla  ricercatezza 
de' contrapposti  e  dall'arguzia  delle  frasi  »  ^  Si  tratta  d'un 
genere  letterario,  ora  dismesso  dalle  costumanze  accademiche; 
ma  i  discorsi  cialtroneschi  di  che  s'  odono  adesso  risonar  qual- 
che volta  le  aule  scolastiche,  composti,  in  lode  di  eccellenze 
e  commendatori,  da  qualche  impronto  cacciatore  di  decora- 
zioni,  fanno  desiderare  l'elogio  del  principe  assoluto,  dove 
almeno  la  consuetudine  della  formalità  e  l'eleganza  dello  stile 
scusano  1'  adulazione  dell'  oratore. 

Del  D.  professore  nessun  miglior  giudice  del  Vallauri,  che 
nella  stessa  Università  insegnò  per  tanti  anni  e  delle  buone 
tradizioni  del  patrio  Ateneo  fu  benemerito  continuatore  e  sto- 
riografo. Dopo  aver  riferito  la  sentenza  del  Boucheron,  ^  egli 
cosi  giudica  del  Nostro  :  il  <  D.  fu  il  miglior  professore  di 
lettere  che  fosse  sino  allora  salito  su  cattedre  di  eloquenza, 
perchè  dotato  di  spiriti  gagliardi  e  di  mente  operosa,  seppe 
procacciarsi  quel  corredo  di  cognizioni  da  cui' nasce  la  copia 
de'  pensieri  e  delle  parole.  I  predecessori  suoi  ponevano  so- 
vèrchia cura  nelle  parole,  riuscivano  forbiti  abbastanza,  ma 
poco  sciolti  nello  scrivere.  Alla  scuola  del  D.  il  Piemonte  è 
debitore  di  quel  fare  largo  a  cui  incominciarono  ad  appigliarsi 
i  nostri  scrittori  sul  finir  del  secolo  >  (pp.  521-3).  Di  svegliatis- 
simo  ingegno  e  indefessamente  studioso,  ricavò  il  buon  gusto 
dalla  lettura  de'classici,  e,  vivendo  nella  continua  compagnia 
di  uomini  colti  e  ragguardevoli,  ne  trasse  i  vantaggi  di  mol- 
tiplicar facilmente  il  numero  delle  sue  cognizioni  e  d'  acqui- 
stare nella  conversazione  e  nell'insegnamento  quel  garbo  del 
porgere  e  delle  maniere,  che  non  è  qualità  comune. 

Durante  le  vacanze  del  '71  fece  un  altro  viaggio  per  l'I- 
talia in  compagnia  del  signor  de  Chambrier,  che  proseguiva  i 
suoi  studi  neir  Accademia  de'  Nobili  ,  e  pare  volesse  ,  colla 
guida  dello  storico,  imparar  meglio,  viaggiando,  la  storia  d'I- 
talia. Fu  a  Milano  e  vi  conobbe  il  Thummel  ,  autor  del  ro- 

1.  Vallaori,  p.  523. 

2.  €  Primus  Denina  doctrinae  suae  alumnos  a  verborum  angustiis  in  me- 
dias  res  deduxit,  primus  historiam  uberius  audentiusque  tractavit  »  (in  Vita 
Thom.  Valperga). 
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manzo  Wiìheìmine  ,  e,  nota  con  compiacenza  il  D.,  anche  il 
governatore  Firmian,  che  gli  die  la  notizia  d^una  traduzione 
tedesca  delle  sue  RivoluT^ioni ^  allora  stampata  a  Lipsia.  L'anno 
appresso  ,  pubblicato  finalmente  il  ^.^  voi.  delle  RivoluT^ioni, 
incominciarono  i  guai  che  condussero  il  Nostro  a  commettere 
la  seconda  e  maggiore  imprudenza  della  sua  vita,  e  furon  causa 
indiretta  della  sua  destituzione  e  dell'  andata  a  Berlino.  Il 
teologo  Rayneri,  auditore  del  cardinal  Delle  Lanze,  ebbe  tosto 
l'abilità,  secondo  la  frase  del  D.,  di  cavare,  da  qualche  pagina 
del  libro,  diciassette  proposizioni  erronee,  «  mal-sonnantes,  ap-. 
prochant  de  l'hérésie  et  scandaleuses  >,  e  brigò  di  far  mettere 
il  libro  all'indice.  Il  D.  reca  di  questa  sollecitudine  una  spie- 
gazione punto  oggettiva,  ma  che  ha  molto  del  probabile,  di- 
cendo che  il  Rayneri,  autor  disgraziato  d'una  traduzione  la- 
tina d'un' opera  teologica  francese,  non  poteva  perdonare  al 
libro  di  teologia  del  D.  Comunque  sia,  il  chiasso  fu  tale  che 
anche  il  re  dovette  occuparsi  della  questione,  ma  non  consenti 
alle  eccessive  esigenze  del  clero  fanatico.  Com'è  facile  imma- 
ginare che  dovesse  avvenire  in  und  stato  piccolo,  non  colto, 
dominato  dal  clero  più  intransigente  che  fosse  in  Italia  ,  gli 
avversari,  non  essendo  riusciti  a  distruggere  l'opera,  allarga- 
rono lo  scandalo  e  il  pettegolezzo  alle  proporzioni  d'una  que- 
stion  capitale  ;  corsero  libelli  anonimi  e  censure  clandestine 
su  quelle  sciagurate  RivoluT^ioni  ,  non  senza  minacce  contro 
l'imprudente  abate,  di  maniera  che  l'autore,  «  volendo  riba- 
dire con  esempi  ed  autorità  le  proprie  opinioni  >  /  pensò  e 
compose  in  poco  tempo  un  altro  libro  che  gli  die,  non  molto 
appresso,  il  tracollo. 

Il  passo  incriminato  dal  Rayneri  si  trova  nel  cap.  V,  cioè 
ultimo  ,  del  lib.  XXIV  ;  ma  sentenze  non  meno  ereticali  do- 
vevano sembrare  per  quel  tempo  ,  le  osservazioni  contenute 
nel  cap.  vi  del  lib.  XXII  ^.  Anzi  queste  preparano  il  lettore 

1.  Ferrerò,  p.  723.  Del  resto,  la  frase  si  trova  quasi  eguale  nel  Reina. 

2.  Cosi  si  spiega  perchè  gli  scrittori  che  accennarono  questo  partico- 
lare, citino,  fino  al  Ferrerò,  il  cap.  VI  del  lib.  XXII  e  il  Tallone  riduca 
la  materia  incriminata  a  due  pagine  del  cap.  v  lib.  XXIV,  mentre  il  D., 
in  Prusse  Jitt.,  cita  espressamente  i  due  luoghi. 
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alle  pagine  seguenti,  e  poiché  si  tratta  di  cosa  che  ha  capi- 
tale importanza  nella  vita  del  Nostro,  riporterò  il  testo:  <  Non 
€  si  potendo  senza  l'agricoltura  e  senza  le  arti  grosse  e  mec- 
«  caniche,  provvedere  alle  necessità  della  vita  comune,  e  la 
«  plebe  essendo  quella  che  esercita  queste  arti  ,  la  coltura 
€  delle  altre  più  liberali  e  più  nobili ,  come  delle  lettere  e 
€  delle  scienze,  per  cui  s'  apre  la  strada  a  fortuna  maggiore, 
<  tende  necessariamente  a  diminuire  il  numero  de'  rustici  e 
€  dei  plebei  e  ne  distrae  moltissimi  dagl'  impieghi  più  bassi, 
€   cioè  dall'agricoltura  e  dalle  opere  meccaniche  >. 

Riassumo  il  resto  :  per  tre  o  quattro  che  riescono  eccel- 
lenti in  qualche  arte  liberale,  cento  altri  restano  inutili  alla 
società  0  d'aggravio  e  scandalo.  Essendo  i  pontefici  princi- 
pali fautori  e  protettori  delle  lettere,  molti  letterati  vivon 
celibi  per  non  perder  le  dignità  e  i  benefici  ecclesiastici.  Inol- 
tre ,  grave  danno  allo  stato  è  venuto  dalla  moltiplicazione 
degli  ordini  religiosi,  utili  nell'ottavo  e  nono  secolo,  quando 
i  frati  erano  agricoltori  ;  inutili  poi  alla  chiesa"  ed  allo  stato , 
quando  la  loro  occupazione  si  riduce  al  salmeggiare  e  pas- 
sano la  vita  in  ozio,  fomentando  superstizione  e  pregiudizi , 
crescendo  il  numero  de' celibi  (lib.  XXII,  cap.  vi).  Questi  ar- 
gomenti il  D.  incalza  nell'altro  luogo  citato,  osservando  che 
lo  spopolamento  delle  campagne,  mentre  fu  prodotto  in  Fran- 
cia dai  grandi  armamenti  a  tempo  di  Luigi  XIV,  è  cagionato 
in  Italia  dal  celibato  religioso.  Utile  quindi  alla  società  di- 
minuire il  numero  de'  religiosi. 

Invece  di  riempire  i  conventi  di  giovani  che  non  possono 
aver  altra  occupazione  che  la  preghiera  e  quindi  si  danno 
all'ozio,  si  permetta  soltanto  agli  uomini  maturi  di  rinunciare 
al  mondo  pel  sacerdozio.  «  Un  chierico  imprudentemente  or- 
dinato alla  profession  religiosa,  è  un  cattivo  soggetto  intro- 
dotto nella  chiesa  e  forse  un  buon  cittadino  tolto  allo  stato  ». 
Se  non  vi  fossero  i  conventi  e  la  carriera  ecclesiastica  rifu- 
gio di  tanta  gioventù,  i  genitori  sarebbero  più  solleciti  di 
educare  ed  avviare  per  altre  vie  più  utili  i  lor  figliuoli.  Ma 
non  volendo  alterar  la  consuetudine  di  ammettere  i  giovani 
nelle  comunità  religiose,  si   obblighino   all'esercizio  dell'agri- 
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coltura  0  delle  arti  meccaniche,  ecc.  Cosi  le  monache  che  si 
limitano  all'educazione  delle  fanciulle  nobili,  abbiano  altresì 
cura  d'  istruire  le  povere,  ecc.  Ma  l'A.  stesso  s'era  accorto 
di  aver  trattato  una  materia  scottante,  poiché  avverte  :  «  a 
me  non  è  lecito  entrar  in  ricerche  e  disamine  più  particolari 
e  forse  non  mancheranno  di  quelli  a  cui  parrà  anche  sover- 
chio ciò  che  si  è  detto  ».  E  fu  buon  profeta  de'  suoi  danni; 
ma  sempre  lo  zelo  del  miglioramento  della  società,  lo  spirito 
d'innovazione  e  di  riforma  ha  incontrato  l'odio  e  la  perse- 
cuzione dei  conservatori  interessati. 

Tanto  meno  potevano  mancare  Tuno  e  l'altra  in  uno  stato 
come  il  Piemonte,  dove  il  clero  aveva  autorità  grande,  la  mo- 
narchia era  spesso,  per  paura  e  per  interesse,  parziale  de' 
rehgiosi  e  la  più  parte  degli  abitanti  erano  immersi  nell'igno- 
ranza e  nella  superstizione.  Né  deve  far  meraviglia  che  tali 
opinioni  fossero  sostenute  precisamente  da  un  prete.  Nel  sec. 
XVIII  le  lettere  e  le  scienze  furono  in  generale  patrimo- 
nio de'  nobili  e  dei  preti ,  essendo  unica  via  il  sacerdozio 
ai  borghesi  per  gareggiar  nel  campo  degli  studi  coi  patrizi. 
E  il  maggior  numero  delle  riforme  e  delle  idee  liberali  fu- 
rono proposte  e  difese  appunto  dagl'  ingegni  eletti  di  quei 
due  ordini  che  sembrano  più  interessati  alla  conservazione 
dell'antico.  Ma  non  era  la  vocazione  che  spingeva  tanti  gio- 
vani d'ingegno  nella  carriera  ecclesiastica,  si  la  condizione 
economica  ;  quindi  si  capisce  che  un  prete,  come'il  Parini,  po- 
tesse essere  considerato  prima  della  rivoluzione  francese  come 
un  rivoluzionario,  e  un  altro  prete,  il  Nostro,  abbia  sincera- 
mente promosso,  coli'  intento  di  giovare  alla  società,  idee  giu- 
stissime, ma  contrarie  agl'interessi  dell'abito. 

Com'ebbe  ad  affrontare  il  livore  della  turba  chercuta,  cosi 
ebbe  a  subire  più  tardi  le  calunnie  de'  nemici  letterari,  che 
non  potendo  negare  l' importanza  dell'opera,  tentarono  di  smi- 
nuirne l'originaHtà  o  l'autenticità.  Il  D.  non  aveva  fatto  un 
mistero  degli  appunti  e  de'  suggerimenti  del  suo  amico  Tab. 
Costa  d'Arignano,  che  diventò  poco  appresso  vescovo  a  Ver- 
celli, quindi  arcivescovo  di  Torino;  e  confessa  ancora  in  Prusse 
Un.  :  «  ses  avis,  ses  remarques  m'  ont  été   d'une  grande  uti- 
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lite  >.  Ma  a  cominciare  da  un  imbrattacarte,  certo  La  Veaux 
che,  nella  quarta  parte  della  sua  Fita  di  Federico  II,  affermò 
nettamente  le  Rivol.  esser  opera  d'un  dotto  prelato  che  le 
aveva  pubblicate  sotto  il  nome  del  D.,  fino  all'ultimo  artico- 
lo d'  enciclopedia  ,  s'  è  poi  sempre  ripetuto  ,  e  con  speciale 
compiacenza  dai  Francesi  che  si  giovano  talora  della  calun- 
nia in  sostegno  del  patriottismo,  questa  sciocca  accusa  ,  che 
il  merito  della  storia  deniniana  si  deve  quasi  intero  al  Costa 
d*Arignano.  La  prova  :  che  confrontando  lo  stile  delle  Rivol. 
con  quello  delle  altre  opere  ,  il  primo  appare  assai  diver- 
so e  migliore.  Anche  il  Ticozzi  ribadisce  1'  accusa  in  que- 
sto modo  ^;  eppure  è  assai  facile  confrontare  il  Discorso  so- 
pra le  vicende  con  le  Rivol.,  che  sono  le  due  opere  più  vicine 
di  tempo  e  più  affini  di  materia  e  prodotte  entrambe  nell'età 
in  cui  r  ingegno  è  più  alacre,  per  convincersi  che  lo  stile  del- 
l' uno  è  lo  stile  delle  altre  e  c^  è  piena  conformità  di  que- 
sto con  quello.  Forse  al  perpetuarsi  della  calunnia  ha  con- 
tribuita la  confutazione  alquanto  remissiva  che  il  D.  ne  fece 
nel  suo  art.  autobiografico  :  «  Il  [La  Veaux]  me  fait  bicn  de 
l'honneur  de  supposer  qu'  un  savant  prélat  voulùt  emprunter 
mon  nom  pour  donner  au  public  un  ouvrage  de  cette  nature. 
Le  fait  est  qu'  il  n'y  a  pas  une  seule  ligne  dans  l'histoire  des 
RévoL  qui  ne  soit  de  moi  >.  Speciali  riguardi  al  protettore  e 
numerosi  obblighi  impedivano  che  la  dichiarazione  fosse  fatta 
in  termini  più  recisi;  tuttavia  la  dichiarazione  è  abbastanza 
esplicita,  perchè  i  letterati  onesti  non  dovessero  più  dar  corso 
a  quella  panzana  ^  Ma  la  passione  ne' primi,  la  comodità  del 

1.  Non  originale,  come  al  solito,  che  ripete  il  giudizio  del  Beuchot: 
<  D.  re'pondit  a  ces  reproches,  en  avouant  qu' il  avait  soumis  ses  Rivo- 
lu:(ioni  etc.  Il  n' a  pourtant  pas  entièrement  détruit  l'opinion  de  ses  de'- 
tracteurs  ,  ils  prétendent  et  des  hommes  habiles  dans  la  langue  italienne 
reconnaissent  qu'  il  existe  une  diffe'rence  prodigieuse  entre  le  style  des 
Rivolii:(ìoni  et  celui  des  autres  ouvrages  ».  —  E  noto  che  la  forma  delle 
opere  posteriori  alle  Rivol.  è  più  o  meno  trascurata,  ma  esse  non  costi- 
tuiscono il  solo  termine  di  paragone. 

2.  Più  energicamente  il  D.  s'era  difeso  da  quest'accusa  contro  il  Laveaux 
(che  biasimava  Federico  d'aver  fatto  accademico  il  D.  e  non  aver  fatto 
piuttosto  l'ab.  Raynal  in  sua  vece)  nell'Essai  sur  la  vie  et  le  ré§ne  de  Fri- 
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ripetere  il  già  detto,  negli  altri,  spiegano  la  persistenza  della 
calunnia,  tanto  più  che  il  rancore  de'  religiosi  contro  l'A.  delle 
RivoL  ha  avuto  in  esse  un  altro  buon  pretesto  per  nuocere 
alla  fama  del  D.  Certo  l'odio  dei  frati  ha  avuto  una  grande 
influenza  nella  vita  e  nella  fortuna  letteraria  del  Nostro,  da 
quando  egli  commise  l'errore  della  commedia  satirica  a  Pi- 
nerolo  fino  al  turbamento'  che  portò  negli  ordini  religiosi  la 
rivoluzione.  In  tanto  ,  egli  compose  in  fretta  il  suo  libro, 
che  col  titolo  Dell'  impiego  delle  persone  doveva  trattare  più 
ampiamente  gli  argomenti  riprovati.  Fece  conoscere  il  som- 
mario de'  capitoli  al  re  ,  il  quale  ordinò  che  fossero  comu- 
nicati al  conte  Caissotti,  gran  cancelliere  deirUniversità.  Que- 
sti consigliò  di  sopprimere  alcune  cose  concernenti  l'istru- 
zione, approvando  il  resto  ;  ma  era  necessaria  per  la  stam- 
pa anche  l'approvazione  dell'  inquisitore  che  non  venne  mai, 
malgrado  le  istanze  del  ministro  Bogino  e  del  cardinal  An- 
tonelli;  quindi  bisognò  rinunciare  a  pubblicare  il  libro.  Ma 
è  troppo  interessante  la  storia  delle  pratiche  fatte  dal  D.  in 
prò'  del  suo  libro  e  de' maneggi  de*  suoi  avversari  risoluti  a 
negargli  la  luce,  per  non  doverci  fermare  ancora  un  poco  su 
questa  faccenda.  L'inquisitore  (sciocco  ed  imbecille,  dice  il  D., 
ma  dovette  aver  le  sue  brave  ragioni  per  farlo)  aveva  comu- 
nicato il  ms.  al  Raineri  consultore  del  Santo  Ufficio,  che  ne 
informò  subito  il  cardinal  Delle  Lanze.  Siccome  costui  fu  cre- 
duto dal  D.  e  dal  Vernazza,  suo  amico,  autor  principale  della 
disgrazia  del  Nostro,  sarà  opportuno  riportar  qui  il  breve  ri- 
tratto eh'  egli  ne  ha  lasciato  nella  sua  autobiografìa  :  «  Il  avait 
non  seulement  de  la  naissance  et  de  la  fortune,  mais  de  l'es- 
prit et  de  rinstruction  et  quoiqu'en  dissent  des  personnes  qui 
ne  l'aimaient  pas,  ses  moeurs  étaient  dans  l'essentiel  irrépro- 
chables  ;  mais  il  était  ambitieux,  inquiet,  impatient  ».  A  que- 
sto ritratto  poco  aggiunge  l'annotazione  del  conte  Orsini,  che 
egh  avesse  inoltre  spirito  di  persecuzione  e  pazzia^;  qualità 

déric  II,   1788,  P.  2. a,   cap.  xiri  ,  «.  b.  «  Ma  sarà  più  difficile  il  toglier 
le  Rivoluzioni  all'  ab.  Denina    che  la  Gerusalemme   liberata    al  Tasso    0  i 
Dialoghi  dei  due  massimi  sistemi  al  Galileo  ». 
1.  Tallone,  Introd. 
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che  sembrano  essere  soltanto  l'esagerazione  di  quelle  che  già 
gli  attribuisce  il  D.  A  costui  dunque  si  presentò  il  Nostro  con 
lo  scopo  che  s'indovina,  ma  il  cardinale  lo  ascoltò  con  una 
certa  nervosità,  rimettendosi  interamente  al  Rayneri.  Il  D., 
punto  scoraggiato,  chiede  un'  udienza  al  re,  ma  non  gli  può 
parlare,  perchè  era  malato  e  poco  di  poi  mori  ('73). 

Col  panegirico  pronunciato  in  quello  stesso  anno,  si  pro- 
cacciò bensi  tosto  la  benevolenza  del  successore,  nonché  una 
ricompensa  che  gli  fece  le  spese  d'un  viaggio  in  Savoia  nel- 
l'estate del  '74  ;  ma  il  suo  disgraziato  Impiego  delle  persone  parve 
sotterrato  per  davvero.  Mal  rassegnato,  tornò  allora  ad  occu- 
parsi, dopo  nove  anni,  della  Storia  intermessa  dell'ordine  mau- 
riziano,  poiché  era  morto  allora  il  padre  Pietro  Gioffredo  niz- 
zardo, autore  di  una  storia  delle  Alpi  marittime,  che  aveva 
lasciato  tra'  suoi  manoscritti  materiali  utili  al  lavoro  del  Nostro. 
Come  documento  del  suo  professorato,  pubblicò  nel  '76  un 
libro  assai  pregiato  allora  e  tradotto  in  tedesco  da  un  altro 
professore  universitario,  l'Ulrich  di  Jena,  poco  men  che  inu- 
tile oggidì:  la  Bibliopèa,  l'arte  di  far  libri.  Dopo  questo,  di- 
segnava comporre  una  storia  del  Piemonte  ;  ma  l' indefessa 
occupazione  e  più  le  molestie  ch'ebbe  a  soffrire  da  un  buro- 
cratico, dimenticato  nelle  sue  note  al  panegirico  del  re ,  co- 
minciarono a  scuotergli  la  salute.  Né,  pare,  questa  sola  contra- 
rietà ebbe  a  durare  nel  tempo  del  suo  professorato,  che  da 
una  lettera  del  Vernazza  (nov.  73)  é  lecito  argomentare  di 
disinganni  o  disappunti,  per  quanto  l'amico  s'atteggi  a  filosofo 
e  stia  affatto  sulle  generali.  <  A  che  serve  la  vostra  dottrina 
se  non  ne  fate  uso  nelle  avversità  ?  »  ^  Il  barone  Vernazza 
ignorava,  da  buon  antiquario,  che  la  dottrina  non  é  pur  troppo 
d'alcun  vantaggio  nelle  avversità. 

Invitato  dal  principe  Chigi  a  Roma  per  rovistare  negli  ar- 
chivi suoi,  il  D.  colse  l'occasione  per  distrarsi  e  riposarsi.  Fi- 
nite le  lezioni,  pronunciato  il  terzo  panegirico  del  re  nel  giu- 
gno 77,  parte  alla  volta  di  Bologna,  dove  lo  raggiunge  un 
sussidio  del  sovrano,  solita  ricompensa  dell'orazione,  a  per- 

1.    Claretta,  p.  473. 
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mettergli  più  comodò  viaggio.  Da  una  lettera  del  Vernazza 
al  Tiraboschi  (6  ag.  77)  ricaviamo  ch'egli  fece  dimora  alcuni 
giorni  a  Forlì,  nel  convento  dei  Trinitari  scalzi,  dove  si  trovava 
il  fratello  Silvestro  K  Passò  tutto  T  agosto  a  Firenze  e  natu- 
ralmente parlò  agli  amici  di  quello  ch'era  pur  sempre  la  sua 
fissazione,  cioè  del  libro  Dell*  impiego ,  di  cui  aveva  portato 
con  sé  il  manoscritto.  L'ab.  Riguccio  Galluzzi,  commesso  della 
segreteria  di  stato  e  soprintendente  alle  stampe,  e  Ferdinando 
Fossi,  bibliotecario  della  Magliabechiana,  vennero  in  curiosità 
di  leggerlo;  e  la  conclusione  fu  eh'  essi  consigliarono  all' A. 
di  consegnarlo  al  Cambiagi  ^,  tipografo,  e  stamparlo  anonimo. 
Al  che  il  D.  consenti  certo  volentieri,  felicissimo  di  poterla  ac- 
coccare a'suoi  nemici,  esigendo  soltanto,  prima  della  stampa, 
l'approvazione  della  censura  toscana.  Più  lardi,  nel  suo  art. 
autobiografico,  il  Nostro  raccontava  il  caso  con  queste  parole: 
«  Je  ne  saurais  absolument  dire  si  j'oubliai  dans  ce  moment 
qu'il  y  avait  en  Piémont  une  loi  qui  défendait  etc,  ou  si  je 
pensai  que  cette  loi  ne  m'ótait  pas  la  liberto  de  préter,  don- 
ner  et  méme  de  vendre  ou  d'échanger  mes  mss.  contre  des 
livres  imprimés  >.  Parevagli  poi  dover  esser  al  coperto  d'o- 
gni rimprovero  pel  fatto  ch'egli  pubblicava  il  libro  anonimo. 
La  legge  era  espressa  in  questi  termini  :  «  Sarà  pur  anche 
proibito  a  chicchessia  di  fare  stampare  libri  o  altri  scritti 
fuori  de'  nostri  stati,  senza  licenza  de'  Revisori,  sotto  pena  di 
scudi  60  od  altra  maggiore  ed  eziandio  corporale  ,  se  cosi 
esigesse  qualche  circostanza  per  un  pubblico  esempio  >  3.  Il 
D.  tentò  d'  uscirne,  come  si  dice,  pel  rotto  della  cuffia  ;  ma 
come  potè  sperare  di  eludere  impunemente  la  legge  coll'ano- 
nimo,  quando  in  Piemonte  erano  anche  troppo  noti  il  libro  e 
il  suo  autore  ?  —  A  sua  giustificazione  osservò  poi  che  il  testo 
non  specifica  di  qual  revisore  sia  necessario  il  permesso,  e  più 
tardi,  a  Vercelli,  come  ricorda  il  Ranza  in  una  sua  lettera  4, 

1.  Claretta,  p.  473. 

2.  Il  Ticozzi  dice  Casalbigi  (!). 

3.  Leggi  e  costituiioni  di  S.  M.  del  7  aprile   l77o,  capo  xvi,  §.   13  (in 
Tallone). 

4.  Claretta  p.  458. 
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sosteneva  ancora  che  la  legge  non  vieta  all'autore  di  vendere 
il  ms.,  com'egli  aveva  fatto  al  Cambiagi  ;  ciò  che  non  pareva 
al  Ranza,  né  pare  a  noi,  argomento  serio.  Che  dopo  l'im- 
prudenza commessa,  il  D.  s'ingegnasse  anche  con  sofismi  di 
giustificarsi,  è  naturale  :  ma  non  gli  potevano  giovare;  come 
non  gli  giovò  la  dichiarazione  ,  in  data  20  ott,  '78,  firmata 
dall'ab.  Galluzzi  e  dal  preposto  Fossi  %  assai  presumibilmente 
combinata  col  D. ,  dove  si  legge  che  il  libro  Dell'  impiego 
si  cominciò  a  stampare  a  Firenze  appena  giunse  l'approva- 
zione dell'Inquisitore  e  del  deputato  del  governo,  né  l'A.  fu 
«  ulteriormente  interpellato  né  conseguentemente  mandò  il  suo 
assenso,  di  sorte  che  non  fu  possibile  terminar  l'opera,  per 
esser  mancante  almeno  dell'ultimo  foglio  e  per  non  esservi 
prefazione  né  frontispizio  >.  Anzi  il  D.  (in  Prusse  litt.)  assicura 
che  il  ms.  consegnato  al  Cambiagi  conteneva  soltanto  metà 
dell'opera;  ma  il  libro  poteva  stamparsi  ed  esitarsi  ugual- 
mente, non  c'è  dubbio,  sebbene  a  giudicare  del  medesimo,  quan- 
do poi  finalmente,  nel  1803,  potè  veder  la  luce,  non  meritasse 
l'onore  di  tanta  guerra.  Comunque  sia,  il  D.,  passò  a  Roma, 
dove  ebbe  due  udienze  presso  il  papa  e  fece  conoscenza  con 
prelati  romani  e  dotti  famosi  ;  però  non  trovò  il  principe 
Chigi,  assente  dalla  città,  né  il  cardinale  Antonelli.  Intanto 
giunse  il  novembre  e  bisognava  apparecchiarsi  al  ritorno.  Ma 
appunto  allora,  il  servo  che  teneva  con  sé  da  Forlì,  alzò  il 
tacco,  derubandolo  di  quasi  tutto  il  suo  denaro.  Avrebbe  po- 
tuto approfittar  delle  offerte  del  card.  Gerdil,  ma  preferi,  par- 
tendo, associarsi  nel  viaggio  con  un  cavalier  di  Malta,  che 
tornava  in  Lombardia,  e  non  fu  piìj.  libero  di  regolare  il  viag- 
gio secondo  le  sue  necessità.  Si  fermò  quindi  poche  ore  a  Fi- 
renze, appena  il  tempo  per  ordinar  la  sospensione  della  pub- 
blicazione fino  al  suo  ritorno  a  Torino,  e  s'affrettò  alla  volta 
di  Bologna,  sperando  d' incontrarvi  il  conte  Graneri ,  diretto 
a  Roma  col  canonico  De  Giovanni,  suo  amico  ;  ma  li  incon- 
trò invece  a  Pietra  Mala  per  una  notte  tempestosa,  senz'agio 
quasi  di  salutarli,  non  che  di  parlar  loro  del  suo  libro.  Questo 

1.  Tallone,  p.  xxiv. 
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è  in  ristretto  il  racconto  del  D.  ^,  delia  cui  sincerità  par  du- 
bitar il  suo  bizzarro  annotatore  già  citato,  il  conte  Orsini  di 
Orbassano.  Proseguendo  la  sua  via,  il  D.»  passa  a  Bologna,  si 
ferma  a  Modena  per  farvi  la  conoscenza  del  Tiraboschi,  a 
Parma  per  visitarvi  De  Rossi  e  Bodoni,  a  Milano  non  so  per- 
chè, e  finalmente,  proprio  la  sera  del  Natale  arriva  a  Torino, 
dove  la  tempesta,  preparata  alacremente  durante  il  suo  viaggio, 
scoppiò  senza  ritardo  sul  capo  del  professore.  Perocché,  mentre 
egli  traversava  l'Emilia,  il  conte  P.  Giuseppe  Graneri,  avviato 
a  Roma  in  qualità  di  ministro  presso  la  Santa  Sede  e  successor 
del  conte  G.  B.  Balbis  di  Rivera,  morto  poco  innanzi ,  s'era 
fermato  a  Firenze,  dove  fu  visitato  da  un  padre  Bruni,  delle 
scuole  pie,  residente  a  Firenze  da  parecchio  tempo,  che  si 
dolse  con  lui  di  certi  compatriotti  (il  p.  Bruni  era  proprio  di 
Cuneo  ,  come  il  D.  della  provincia  !)  che  si  facevano  poco 
onore  ecc.,  e  spifferò  in  segreto  la  faccenda  del  D.,  che  il  libro 
era  stampato,  che  sarebbe  un  grande  scandalo  a  Torino  ecc. 
Particolare  notevole,  lo  stesso  p.  Bruni  aveva  incaricato  il  D. 
di  ricapitar  alcune  lettere  che  gli  furono  causa  di  maggior 
dilazione  nel  suo  viaggio  di  ritorno.  Il  Nostro  ben  s'appose 
che  il  conte  Graneri,  non  per  bigotteria,  ma  per  prevenire 
la  delazione  del  frate ,  avesse  scritto  al  governo  ;  infatti  il 
Graneri  aveva  informato  subito  della  cosa  il  Perrone^,  di  modo 
che  appena  il  D.  rimise  piede  a  Torino,  fu  colpito  immedia- 
tamente dal  castigo.  Singolare  celerità,  in  un  tempo  che  non 
aveva  ferrovie  né  telegrafo  ;  ma  l'odio  vigile  de'  frati  e  l'im- 
becillità del  governo  facevan  pur  de'  miracoli.  Il  conte  Lan- 
franchi  ebbe  ordine  d'intimargli  di  partir  subito  per  Vercelli, 
il  che  fu  fatto  il  giorno  appresso  26  die,  e,  nella  sua  di- 
sgrazia, il  D.  ebbe  questa  fortuna,  che  a  Vercelli  si  trovava 
allora  vescovo  Vittorio  Costa  d'Arignano,  suo  antico  protettore. 

1.  Scrive  r  Ugoni  :  «  le  molestie  ch'ebbe  a  soffrir  D.  per  quest'  infra- 
zione d'  una  legge  patria  furono  lungamente  e  apologeticamente  narrate 
da  lui  come  una  persecuzione  ».  Non  si  trattava  certo  di  complimenti. 

2.  Lettera  del  1  die.  77  al  conte  Carlo  Perrone  di  S.  Martino  primo  se- 
gretario di   Stato  per  gli  affari  esteri  (in  Ferrerò). 
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L' intera  edizione  del  libro  sciagurato  fu  richiamata  a  To- 
rino, e,  salvi  due  esemplari  conservati  nella  biblioteca  uni- 
versitaria, distrutta* col  fuoco  dal  Berta,  zelantissimo,  tanto 
che  fu  oggetto  di  pasquinate.  Il  caso  fece  rumore  ^  ed  ebbe, 
come  si  dice  adesso,  degli  strascichi.  Primo  il  papa  s'iateressò 
del  povero  professore  ;  ma  il  cardinal  Delle  Lanze,  di  cui,  se- 
condo il  suo  racconto,  il  D.  erasi,  parlando  con  Sua  Santità, 
assai  lodato,  gli  rispose  che  mentre  appunto  S.  S.  riceveva 
il  D.  graziosamente,  egli  stampava  un  libro  contro  la  chiesa.  Il 
D.  suppose  che  principal  autore  della  sua  disgrazia  fosse  stato 
appunto  il  cardinale,  aiutato  dal'Rayneri;  e,  com'è  costume 
di  tutt'  i  perseguitati  ,  si  sbizzari  a  fantasticare  anche  di  un 
altro  probabile  autore,  come,  per  es.,  del  card.  Colonna  ,  o 
perchè  non  visitato  da  lui  nel  suo  soggiorno  di  Roma  o  per- 
chè, come  religiosissimo  eh'  egli  era,  sdegnato  contro  un  no- 
vatore pericoloso.  Ma,  come  ha  dimostrato  il  Perrone,  la  radice 
principale,  o  forse  unica,  di  tutto  il  male  è  stato  il  padre 
Bruni.  Lo  zelo  inopportuno  del  Graneri  e  l' insipienza  del 
governo  fecero  il  resto.  Rincrebbe  poi  allo  stesso  Graneri 
d'essersi  prestato  docile  strumento  alle  vendette  fratesche  , 
quando  da  Torino  gli  pervennero  lettere  che  l'accusavano  di 
essersi  fatto  denunziatore  e  d'aver  esorbitato  dai  termini  della 
sua  legazione  ^ ,  poiché  egli  stimava  il  D.  e  avrebbe  voluto 
soltanto  giovargli  coli'  impedir  la  pubblicazione  del  libro.  E 
più  dovette  increscergli,  quando,  presentatosi  alla  prima  u- 
dienza  dal  papa ,  questi  gli  domandò  :  «  che  avete  fatto  di 
D.?  »;  e  seguitò  facendo  molti  elogi  delle  RivoluT^ioni  3.  Ancora 
due  anni  appresso  ,  essendosi  resa  vacante,  per  la  morte  di 
don  Franzini,  la  cattedra  di  eloquenza  latina  nell'Università 
torinese,  egli  «  per  risarcire  il  valentuomo  del  danno  recatogli  » 

1.  Giunse  anche  agli  orecchi  del  Baretti  a  Londra,  come  si  argomenta 
dalla  lettera  del  5  die.  1777,  dove  scrive  al  fratello  Amedeo  :  «  Quel  misero 
D,  ti  sta  troppo  a  cuore  ecc.  »  (Piccioni,  Studi  e  ricerche  intorno  a  G.  Ba- 
rettij  Livorno,  Giusti,   1899,  p.  502). 

2.  Lettera  3  gen.  '78  al  Perrone  (in  Ferrerò). 

3.  Lettera  31  gen.  78,  ibid. 
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s'  affrettava  con  lettera  27  mag.  '80  a  proporre^  al  governo 
il  D.  come  successore  in  quella  cattedra,  non  essendoci  «  nes- 
sun letterato  del  nostro  paese  che  in  tutta  Italia  e  fuor  di 
essa  goda  maggior  riputazione  di  quella  che  colle  opere  sue 
si  procacciò  l'ab.  D.  ». 

Intanto  il  governo  piemontese  si  trovò  fra  le  mani,  senza 
volerlo,  una  matassa  abbastanza  arruffata  da  dipanare.  Il  D., 
parlando  col  papa,  aveva  promesso  di  mandargli  in  dono  le 
sue  opere.  Ora,  trovandosi  a  Vercelli,  scrisse  al  re,  pregan- 
dolo d*  incaricar  del  dono  Tambasciator  di  Roma.  E  facile  im- 
maginar l'imbarazzo  di  Sua  Maestà,  che  avrebbe  dovuto  <  dar 
mano  ad  onorar  presso  il  papa  un  suddito  suo  ch'egli  intanto 
castigava  ».  Un  altro  imbroglio  era  nato.  Il  governo  toscano 
aveva  consentito  al  sequestro  del  libro  deniniano  sotto  espressa 
condizione  che  con  quell'atto  s'impedisse  soltanto  la  violazione 
della  legge  piemontese  e  che  non  ne  verrebbe  biasimo  al  re- 
visor  fiorentino  dall'autorità  ecclesiastica.  Ora  s'apprende  da 
un  dispaccio  del  Perrone  al  Graneri  (28  gen.  78)  che  il  nun- 
cio  pontifìcio  voleva  procedere  contro  V  inquisitore  toscano , 
il  che  sarebbe  fieramente  dispiaciuto  al  re.  Da  una  lettera 
posteriore  (7  feb.  78)  si  ricava  che  il  procedimento  si  sarebbe 
limitato  ad  un  privato  rimprovero  da  farsi  all'  inquisitore  per 
volontà  del  papa  (cfr.  Ferrerò).  Ma  il  re  s'  oppose  anche  a 
questo;  dal  che  si  vede  che  se  in  tutta  questa  facenda  il  D.  ebbe 
il  torto  di  agir  un  po'  leggermente,  la  precipitazione,  con  cui 
era  stato  punito  il  reo,  costituiva  pel  governo  un  errore  anche 
peggiore,  le  conseguenze  del  quale,  oltre  le  brighe  diplomati- 
che, furono  la  cresciuta  petulanza  dei  frati  nel  regno  di  Sar- 
degna e  la  perdita  a  breve  scadenza,  pel  Piemonte,  d'un  in- 
gegno eh'  era  il  maggior  decoro  della  sua  Università. 

Intanto,  trascorsi  sei  mesi  nel  seminario  di  Vercelli,  né  troppo 
male,  grazie  all'amicizia  del  vescovo,  il  D.  ebbe  ordine  di  riti- 
rarsi a  Revello,  suo  paese  natale.  Perdeva  cosi  la  cattedra 
e  lo  stipendio  di  150  gigliati  (Vernazza  a  Tiraboschi,  lett.  19: 
ag.  78).  Vero  è  che  a  ristorarlo  del  danno  economico,  l'amico 
Ranza  (lugl.  79)  gli  proponeva  di  accettare  l'incarico  di  edu- 
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care  due  figli  di  un  cavalier  milanese,  suo  ammiratore,  il  qual 
offriva  tavola,  appartamento,  carrozza,  domestici  e  cento  zec- 
chini di  annuo  stipendio,  colla  lusinga  di  ottenergli  quanto 
prima  la  successione  nella  cattedra  di  eloquenza  al  Parini  ^ 
Ma  il  D.  non  volle  accettare,  aspettando  forse  dalla  benignità 
del  principe  una  giusta  riparazione  ;  restando  a  Revello  ,  si 
occupava  di  fare  studi  comparati  sui  dialetti  italiani,  <  tous 
sortis  du  latin ,  mais  défigurés  d'  une  manière  differente  >  ; 
mentre  a  Torino,  scriveva  il  Vernazza,  «  la  codarda  turba  de' 
suoi  malevoli  andava  spargendo  con  massima  acerbità  il  veleno 
ed  il  fiele  ».  La  cattedra  già  accupata  dal  D.  fu  conferita  ad  un 
Bernardo  Vigo  di  Corio,  autor  di  versi  latini,  il  quale  poi  ot- 
tenne anche  quella  lasciata  vacante  dal  Franzini  (Perrone), 
della  cui  successione  in  favore  del  D.  s'era  interessato,  come 
abbiam  visto,  il  conte  Graneri.  L'impressione  del  tempo  e'  è 
conservata  nella  lettera  testé  citata  dal  Vernazza  alTirabo- 
schi  :  «  Posso  dire  a  V.  S.  con  verità  che  1*  insania  di  cotesti  (?) 
pedanti  è  arrivata  al  più  alto  segno  ;  ma  un  pensiero  mi  con- 
sola ed  è  che  il  nome  del  D.  vivrà  sinché  saranno  in  pre- 
gio le  lettere.  Di  costoro  si  perderà  cum  sonitu  la  memoria  *  >. 
Bene  avvertiva  il  Balbo  (1.  cit.),  che  quando  si  dirozza  alle 
colture  una  terra  nuova,  vi  abbondano  le  invidie,  i  timori, 
le  ostilità  de'  piccoli  contro  i  grandi:  nessuno  meglio  del  No- 
stro potè  farne  personale  esperienza. 

L'esilio  di  Revello  non  fu  molto  lungo.  Il  vescovo  di  Ver- 
celli Costa  d'Arignano,  traslato  come  arcivescovo  a  Torino 
il  28  sett.  '78,  si  fece,  con  altri  grandi,  intercessor  del  D. 
presso  il  re  e  gli  ottenne  il  libero  ritorno  nella  capitale  22 
febr.  '79.  Ma  ve  1'  attendeva  una  brutta  sorpresa  :  i  ladri 
durante  la  sua  assenza  gli  avevano  svaligiato  la  casa,  lascian- 


1.  Lettera  pubblicata  dal  Vernazza  nella   Vita  d.  D.  e  riportata  in  Cla- 
RETTA,  p.  474;  ma  v'è  detto  che  Tab.  Parini  vecchio  e  sciancato  è    catte- 
drante nell'Università  di  Pavia,  il  che  non  fu  mai,  essendo  il  Parini    al- 
loggiato dal  74  in  poi  nell'Accademia  di  Brera. 
•  2.  Claretta,  p.  47^. 
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dogli  soltanto  i  libri  K  Per  fortuna  aveva  impetrato,  col  solito 
mezzo  delle  raccomandazioni,  l'annua  provvisione  di  70  zec- 
chini, da  sommarsi  coi  30  che  aveva  di  pensione  ecclesiastica, 
e  visse  con  quest'assegno,  senza  impiego,  finché  gli  fu  con- 
cesso (2  giug.  '80) ,  pare  in  seguito  all'  interessamento  del 
conte  Graneri  in  favor  di  lui  (lett.  cit.),  una  nuova  pensione 
di  lire  500  col  titolo  di  professore  emerito  ;  con  la  quale  tarda 
riparazione  era  dato  veramente  ,  come  si  dice  ,  un  colpo  al 
cerchio  e  l'altro  alla  botte  ,  ossia  poco  si  contentava  il  D. 
licenziato  dalla  cattedra  e  poco  si  faceva  dispiacere  a'  suoi 
nemici.  In  queste  condizioni ,  il  Nostro  consumava  il  tempo 
frequentando  la  società  sampaolina,  di  cui  fin  dal  77  ,  su  pro- 
posta del  Caluso  e  dell'Alfieri,  era  membro  e  attendeva  a 
comporre  una  «  biblioteca  scelta  italiana  »,  vivendo,  si  lagna 
il  Veniazza,  abbastanza  ritirato  dagli  amici,  ma  non  troppo 
lontano  dai  potenti  ch'egli  lusingava  volentieri  senza  cavarne 
gran  profitto.  Certo  la  sua  posizione  era  poco  lieta  per  lui 
e  talvolta  imbarazzante  pe'  suoi  protettori.  Anche  l' arcive- 
scovo pareva  ormai  temer  più  di  dispiacere  al  cardinal  delle 
Lanze,  avversario  potente  del  D.,  che  desiderare  di  favori- 
re il  suo  protetto  -,  Ciò  non  ostante,  sapeva  bene  il  Nostro 
adoperarsi  per  sé  medesimo  ;  cosicché  ottenne  (26  gen.  81) 
la  carica  di  direttore  degli  studi  di  storia  e  belle  lettere  nel- 
l'Accademia de'Nobili:  ufficio  tuttavia,  a  quanto  assicura  il  D. 
stesso,  precario,  poiché  un  superiore  gliene  contendeva  il  di- 
ritto. Compose  in  quel  tempo  la  Storia  poliiica  e  letteraria 
della  Grecia  ,  che  ha  un  valore  assai  inferiore  a  quel  delle 
RivoL,  ma  che  s'  indusse  a  scrivere  per  occasione  e  ragioni 
simili  a  quelle  che  gli  avevano  suggerita  la  Storia  d'Italia. 
Poiché,  avendo  a  Revello  preso  ad  istruire  un  figlio  del  suo 
amico  Cara  di  Canonico,  aveva  notato  il  difetto  allora  esistente 
d'  una  buona  storia  della  Grecia  e  s'  era  accinto  appunto  a 
questo  lavoro,  appena  l'editore  Cambiagi  gli  ebbe  mandato 
le  opere  di  Meursius  su  le  repubbliche  greche.  Nel  giudicar  di 

1.  Lettera  del  Vernazza  ad  A.  Maria  Bandini,  24  febbr.  79  (in  Claretta, 
p.  474). 

2.  Lett.  del  D.  al  can.  de  Giovanni.  19  mag.  79  (in  Tallone,  p.  xxix). 

Sludi  di  leiter.  ital.,  IV.  I9 
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quest'opera  è  da  tener  contO;  oltre  che  del  tempo,  anche  del- 
l' intento  manifesto  dell'A.,  che  fu  semplicemente  scolastico   o 
didattico,  come  notò  pur  l'Ugoni;  non  scientifico.  Stava  curando 
la  stampa  del  suo  libro,  quando,  trovandosi  a  Moncalieri  col 
conte  di  Saluzzo  nell'anticamera  del  re,    gli   manifestò   1'  in- 
tenzione   di    scrivere  le  Rivolu:(ioni  di  Germania.  Il  conte   ne 
parlò  col  barone  di  Chambrier,  inviato  della  corte  di  Prussia 
a  Torino,  e  questi  ne  scrisse  subito  a  Berlino  al  conte  di  Herz- 
berg  ed   al   marchese  Lucchesini.  Con  che,  naturalmente ,    la 
cosa  fu  nota  a  Federigo  II,  il  quale  offerse  all'ab.  D.  un  po- 
sto nella  sua  Accademia ,  perchè   avesse  agio  d'  attendere   a 
a  quella  storia.  L'invito  fu  accolto,  s'intende,  con  molta  soddi- 
sfazione, poiché,  sebbene  il  Nostro  ricordi  che  a  Torino  viveva 
onoratissimamente  provveduto  («  très-honnétement  pourvu  et 
avec  beaucoup  d'agrémens  »),  non   cessava  tuttavia  d'  essere 
ormai,  nel  suo  paese  ,  come  uno  spostato.  Né  erano  cessate 
le  noie  per  il  famigerato  libro  dell'Impiego,  che  i  frati,  gente 
fantastica  e  di  cotenna  dura,  come  si  vede,  andavano  spar- 
gendo perfino  che  le  riforme  dell'  imperatore  Giuseppe  II  fos  - 
sero  ispirate  da  esso  libro,  mandatogli  dal  fratello  granduca, 
e  eh'  egli  lo  teneva  anzi  sempre  in  tasca  ;  la  qual  diceria  in 
un  paese  bigotto  con  una  corte  militarista  ed  ignorante,  non 
poteva  raccomandar  l'ab.  D. 

S'aggiunge  che  il  21  ott.  81  era  stato  percosso  nel  capo 
da  un  malfattore  cosi  forte,  ch'era  caduto  a  terra  tramortito  ^ 
Per  ultimo  (e  fu  questo  forse  che  lo  decise,  sebbene  non  paia) 
lo  teneva  preoccupato  la  contraffazione  dell'ultima  sua  opera 
che  si  compiva  allora  a  Venezia,  con  suo  grave  danno  finan- 
ziario. Ma  non  c'è  dubbio,  egli  avrebbe  accettato  la  propo- 
sta del  re  di  Prussia  anche  senza  queste  ragioni.  Contento 
era  pure  il  governo  eh'  egli  se  ne  andasse.  A  nemico  che 
fugge,  ponti  d'oro;  e  il  re  di  Sardegna,  concedendogli  licenza, 
per  non  parer  da  meno  del  Prussiano,  gli  conferi  il  titolo  di 
bibliotecario  onorario  (7  ag.  82). 

1.  Notizia  riferita  dal  Vernazza  riprodotta  in  Claretta  p.    475    e    Tal- 
lone, p.   XXXI. 
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Avrà  sorriso  al  Nostro  certamente  il  pensiero  d'  aver  in- 
contrato la  medesima  sorte  dell'amico  Lagrange,  ch'egli  aveva, 
accompagnato  neróó  fino  a  pie  del  Moncenisio,  quando  il  ma- 
tematico s'avviava,  passando  a  Parigi,  alla  corte  di  Prussia. 
Sappiamo  da  una  lettera  del  Vernazza  al  Tiraboschi  (7  ag. 
82)  che  Federigo  II  gli  aveva  fatto  pagare  100  zecchini  pel 
viaggio  K  Accomodati  i  suoi  interessi  privati,  parti  il  mattino 
del  13  sett.  2^  passando  a  Milano,  dove  s'incontrò  coll'ab.  Ca- 
sti, <  autore  di  certe  piacevolissime  novelle  in  8.*  rima,  che 
per  degni  rispetti  aspetterà  a  dar  fuori  nel  secolo  venturo  >  (?). 
Del  suo  itinerario  il  D.  lasciò  memoria  anche  troppo  partico- 
lareggiata nelle  sue  Brandeburghesi.  Sarà  utile  ricordarne  qual- 
che punto,  come,  p.  es.,  l'osservazione  che  man  mano  ch'egli 
andò  allontanandosi  da  Torino  e  Milano,  incontrò  il  sesso  ma- 
schile più,  il  sesso  femminile  meno  bello  (lett.  16*:  Lipsia,  26 
ott.),  e  la  notizia  che,  acquistando  a  Hoff  de'fazzoletti,  fu  dal 
mercante  interrogato  s'egli  fosse  appunto  l'autore  d'una  Storia 
della  Grecia  che  si  traduceva  allora  in  tedesco  da  Ulrich  Dau 
(lett.  5.^:  17  ott.  82).  Altro  di  notevole  nel  suo  viaggio  non 
gli  occorse,  fuorché  lo  strano  accidente  che  il  servo  gli  di- 
ventò pazzo  a  Frisinga.  Passando  per  Dresda,  fu  accolto  con 
straordinaria  cortesia  dal  e  favorito  italiano  »,  conte  Marcolini 
(lett.  al  fratello  Silvestro:  29  ott.  82).  Giunse  a  Potsdam  il  27 
ott.,  e  in  quella  stessa  sera  visitò  il  sovrano,  nel  suo  castel- 
lo di  Sans-souci.  Lasciamo  la  parola  a  lui  :  <  Egli  mi  trat- 
tenne un'  ora  e  più  con  tanta  facilità  di  discorso,  quanta  ne 
potrei  sperare  da  qualunqne  de'  nostri  più  cortesi  e  affabili 
signori  0  prelati  .  .  .  Rimasi  sommamente  meravigliato  al  sen- 
tir tanta  profondità  e  vastità  di  cognizioni  storiche  e  dottrina 
poHtica  »  (lett.  cit.).  Il  D.  soggiunge  che  si  seppe  da  parecchie 
parti  non  esser  dispiaciuta  la  sua  prima  visita  al  re.  Il  30^ 
cioè  pochi  giorni  dopo  3,  Federigo  II  scriveva  al  D'Alembert: 

1.  Claretta,  p.  475. 

2.  Il  Claretta  scrive  14,  il  Tallone  egualmente,  ma  la  data  13  «  a  mezza 
mattina  »  si  trova  nella  prima  lettera  brandeburghese. 

3.  Oeuvres  posthumes  de  Frédéric  II,  2. a  ed.,  Berlin,  1788,  t.  XII,  p.  30- 
31.  Il  millesimo  1783  è  uno  sbaglio;  già  lo  notò  il  D.  in  Prusse  litt. 
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€  Notre  académie  vient  de  faire  1'  acquisition  d'  un  nouveau 
membre  ;  il  sort  des  tribulations  que  quelques  phrases  rais- 
sonnables  et  modestes  lui  avoient  attirées  à  Turin;  son  nom 
est  l'abbé  Denina.  Il  a  été  professeur  à  l'Université  de  Turìn; 
il  vous  sera  peut-étre  connu  par  l'Histoire  des  révolutions  de 
Grece  et  des  révolutions  d'Italie.  Il  vient  pour  dire  tout  haut 
en  Allemagne  ce  qu'il  pensait  tout  bas  en  Italie  >.  Cosi,  con 
un'antitesi  di  gusto  prettamente  francese,  il  re  di  Prussia  giu- 
dicò del  Nostro  ;  nelle  sue  frasi  niente  rivela  ch'egli  avesse 
particolare  stima  e  neanche  molta  conoscenza  delle  opere  di 
lui  ;  ma  il  documento  non  ha  valore,  chi  credesse  fondarcisi 
sopra  a  dimostrare  che  il  D.  non  piacque  o  non  ebbe  il  fa- 
vore 0  non  entrò  niente  nelle  grazie  del  re,  come  scrissero 
il  Beuchot  e  tutti  i  suoi  traduttori  e  plagiari,  compreso  il  Ti- 
cozzi,non  escluso  l'Ugoni^  Due  giorni  dopo,  invitato,  il  Nostro 
fece  la  seconda  visita  al  re  che  l'intrattenne  sulle  rivoluzioni 
di  Germania,  bene  apponendosi  ch'egli  non  sarebbe  vissuto  tanto 
da  poter  vedere  l'opera  stampata;  e  non  ne  sappiamo  altro  se 
non  che  Federigo  non  dovette  in  seguito  occuparsi  troppo  del 
D.  ^  Senz'  almanaccar  troppo  su  questa  circostanza,  possiamo 
credere  che  non  si  fosse  stabilita  tra  il  sovrano  e  l'abate 
alcuna  corrente  elettrica  di  simpatia,  non  tanto  per  indegnità 
di  questo,  quanto  per  impossibilità  effettiva  della  cosa,  stante 
l'età  e  gli  acciacchi  del  re,  la  qualità  dell'ingegno  del  Nostro, 
più  colto  che  brillante,  e  soprattutto  la  mancanza  d'  oppor- 
tunità ,  perchè  il  nuovo  accademico  dovesse  particolarmente 
interessare  il  real  mecenate.  Comunque  sia  di  ciò,  il  D.  fa  il  suo 


1.  Il  Beuchot  scrive  asciutto:  «  Il  n'entra  jamais  dans  la  faveur  de  ce  grand 
roi  ».  L'Ugoni  paragrafa:  «  Non  però  fu  ammesso  mai  come  altri  letterati 
nel  novero  dei  suoi  favoriti  ».  Ma  osserva  poi  (p.  288)  che  se  il  D.  non 
entrò  mai  nell'  intrinsichezza  di  Federigo,  ciò  non  gli  tornerà  a  biasimo 
presso  chi  sa  che  tal  onore  si  suol  mercare  con  sacrifizio  di  qualche  virtù. 

2.  Ricaviamo  da  una  lettera  (9-10  gen.  84)  che  il  D.  ebbe  altra  volta 
l'onore  d'  intrattenersi,  dalle  7  alle  9  di  sera,  presso  S.  M.  a  cui  aveva 
promesso  di  dedicar  la  nuova  ediz.  delle  sue  Vicende  ecc.  Sentendo  ch'e- 
gli D.  carteggiava  col  marchese  di  Rosignano  torinese,  il  re  lo  incaricò 
in  quell'occasione  di  fargli  i  suoi  complimenti.  Chi  sa  se  il  D.  abbia  poi 
sollecitato  altre  volte  l'onore  della  udienza  reale  ? 
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ingresso  nell'Accademia  il  7  nov.;  s'installa  in  un  piccolo  appar- 
tamento, si  prende  un  Gianfatiitto  domestico  segretario  amma- 
nuense,  tien  carrozza  e  fa  vita  brillante^  come  si  ricava  dalle 
sue  lettere  e  da  un  periodo  di  D.  Thiébault  ^  Questi ,  come 
francese,  non  sentiva  troppa  simpatia  pel  D.,  quantunque  lo 
conoscesse  assai  poco;  tuttavia  il  ritratto  ch'egli  ne  ha  lasciato 
alcuni  anni  dopo  l'epoca  in  cui  ci  troviamo  col  racconto,  è 
abbastanza  veritiero  e  conforme  a  quello  che  se  ne  sa  per 
altre  parti.  <  Il  debuta  en  abbé  sémillant ,  élégant ,  aimable 
et  ne  cherchant  qù'  à  se  répandre  dans  toutes  les  sociétés. 
Peu  à  peu  il  quitta  l'équipage  et  reprit  le  ton  plus  simple  de 
ses  confrères  ».  Se  il  Nostro  non  si  fosse  più  tardi  occupato  di 
difendere  la  Spagna  contro  i  letterati  francesi,  è  probabile  che 
molte  accuse  e  frecciate  gli  sarebbero  state  risparmiate  da 
costoro.  Anche  a  Berlino  (pare  ci  fosse  nato  apposta)  trovò 
modo  di  prendersi,  come  si  dice,  una  gatta  da  pelare  e  fu 
causa  l'articolo  dell'avv.  Masson:  «  Espagne  >  {Enciclopédie  me- 
thodique)  che  concludeva  negando  ogni  merito  alla  cultura  de- 
gli Spagnuoli. 

Pensò,  dice  il  D.  stesso,  «  usar  della  libertà  concessagli  da 
Federigo  e  parlar  chiaro  » ,  pur  sapendo  che  non  si  può  in- 
traprender nulla  d'  importante  senza  rischio.  Ciò  nel  '86,  e 
tre  anni  più  tardi,  sentiva  il  bisogno  di  spiegare  perchè  nella 
sua  risposta  al  quesito  ■<  Que  doit-on  à  l'Espagne  ?  >,  si  fosse 
espresso  con  un  insolita  vivacità.  «  Quand  on  saura  quel  est 
Thomme  contre  lequel  j'ai  employé  un  style  différent  de  ma 
manière  d'écrire  ordinaire,  on  ne  trouvera  pas  que  j'ai  eu  tort 
d'en  user  comme  j'ai  fait  ».  Certo  il  Nostro  ebbe  tutte  le  ra- 
gioni e  s'acquistò  la  riconoscenza  e  l'ammirazione  degU  Spa- 
gnuoli ;  ma  i  Francesi  offesi  nel  loro  amor  proprio,  non  glie 
la  perdonarono  e  coli' esagerazione  passionale,  eh' è  nel  loro 
carattere,  lo  maltrattarono  vivo  e  morto.  E  poiché  abbiam 
citato  D.  Thiébault,  ecco  ciò  ch'egH  aggiunge  a  proposito  de' 
lavori  letterari  del  D.  :  «  le  n'ai  rien  appris  de  ses   travaux 


1.  Sóuvenirs  de  vingt  ans  de  séjour  à  Berlin,  II,  305-6  (in  Bihliothèque  dei 
mémoires  pendant  le  i8'  siede  par  M.  F.  Barrière,  t.  24,  Paris,  Didot,  1860. 
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littéraires  à  l'académie,  sinon  qu'il  a  fait,  il  y  a  peu  d'années, 
un  discours  dont  l'objet  est  de  réduire  la  littérature  frangaise 
à  rien,  c'est  à  dire  de 'la  mettre  infiniment  au-dessous  de  celle 
des  Espagnols  et  surtout  des  Italiens.  Il  ne  tient  pas  à  lui  que 
nous  ne  soyons  pour  jamais  rabaissés  à  la  classe  des  perro- 
quets  les  plus  vains  et  les  plus  ineptes  ;  mais  il  ne  faut  ni 
s'en  scandaliser,  ni  s'en  alarmer  »  ^  E  probabile  che  siano  do- 
vuti a  questi  rancori  anche  gli  epigrammi  francesi  che  a  Ber- 
lino corsero  contro  il  Nostro  ^. 

Ma  questi  accapigliamenti  letterari  erano  ben  lungi  dal  tur- 
bar la  pace  dell'abate  piemontese.  Avendo  diviso  il  suo  tempo 
fra  i  suoi  doveri  d' accademico  e  le  visite  ai  numerosi  amici, 
il  soggiorno  di  Berlino  fu,  in  principio,  l'epoca  forse  più  felice 
della  sua  vita,  sebbene  in  qualche  momento  lo  pungesse  la 
nostalgia  del  suo  Piemonte.  Contento  della  residenza ,  poiché 
l'impressione  di  Berlino,  quale  comunicò  al  fratello,  è  entusia- 
stica (lett.  29  ott.  82),  ben  voluto  dal  marchese  Lucchesini , 
il  giovane  ciambellano  di  S.  M.  (lett.  1°  mar.  1783),  vicino  di 
casa,  fino  al  mar.  88,  al  Lagrange,  presso  il  quale  poteva 
passar  la  sera  studiando  0  conversando;  in  stretta  relazione 
con  un  tal  Sapte,  consigliere  e  tesoriere  che  aveva  sposato 
una  Galeotti  livornese,  l'abate  D.  fini  col  trovarsi  megho  presso 
i  luterani  che  nel  suo  paese  cattolico. 

Eppure  (cosi  fatto  è  l'animo  dell'uomo,  sempre  in  contrad- 
dizione) egli  accarezzò  parecchi  anni  il  desiderio  di  ritornare 
in  Piemonte  e  finir  la  vita  in  un  convento.  I  trinitari,  di  cui 
suo  fratello  era  provinciale,  si  fabbricavano  neir84-85  un  con- 
vento (che  poi  diventò  la  «Maternità  >)  con  la  chiesa  annessa 
in  via  dell'Ospedale.  Il  D.  pària  più  volte  di  questa  fabbrica 

1.  Loc.  cit.  —  Il  morboso  patriottismo  di  D.  Thiébault  s'è  pur  offeso  di 
qualche  innocente  frase  dell'Algarotti,  tanto  che,  parlando  di  lui,  malgrado 
ch'egli  debba  consentire  nel  giudizio  universalmente  benevolo  eh'  è  dato 
alle  qualità  del  veneziano,  non  sa  tuttavia  astenersi  dal  lanciargli  una  frec- 
ciata :  «  Malgré  tonte  la  finesse  et  l'apparente  mode'ration  que  la  politique 
lui  prescrivait,  il  n'a  pu  s'empécher  de  calomnier  la  France  et  la  langue 
frangaise  qu' il  n'était  pas  digne  de  juger  »   (voi.  II,  p.  419). 

3'.  Cfr.  Tallone,  p.  xi^i. 
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nelle  sue  lettere  al  fratello  :  «  M*  immagino  che  la  casa  sarà 
tale  che  un  vecchio  prete  secolare,  dopo  avere  scorso  molte 
vicende  e  girato  il  mondo,  si  potrà  ricoverare  in  due  came- 
rette per  finire  in  pace  i  suoi  giorni,  se  Dio  glie  li  concede  > 
(lett.  3  giug.  84).  <  Il  cuore  mi  dice  sempre  che  ho  da  finire 
i  miei  giorni  in  una  casa  religiosa  e  potete   immaginare    che 
sarà  piuttosto  dove  sarete  voi  che  per  tutto  altrove  »  (10  ott. 
84).  «  Ditemi  a  che  segno  è  la  vostra  fabbrica  conventuale  e 
pigionabile,  e,  inter  nos,  se  occorrendo  ci  saranno  due  camere 
per  me  dentro  o  fuori  l'alloggio  fratesco  e  se  si  potrà  avere 
stalla  e  rimessa.  Questo  per  mia  regola  >  (15  apr.  85).  Non 
si  può  trattenere  un  sorriso,  leggendo  questi  propositi,  quando 
si  pensi  ch'egli  doveva  tutte  le  sue  disgrazie  ai  frati,  e  pro- 
prio coi  frati  voleva  tornare  a  viver  tribolato  gli  ultimi  suoi 
giorni ,  lasciando  i  lucri  e   gli  onori   di    accademico   berline- 
se !  Ma  erano  forse  pensieri  nati   in   momenti   di   tristezza  0 
di  solitudine,  o  forse  dubitava  che  la  sua  fortuna  di  accade- 
mico dovesse  finir  colla  morte  di  Federigo  II ,  già  vecchio. 
Ecco  un  passo  d'un'altra  lettera  che  e'  illumina  tutto  il  quadro 
della  sua  vita  intima  :'«  Non  fo  conto  di  morir  qui,  se  Iddio 
mi  lascia  vivere  almeno  fino  a  60  anni.    Senza  esser  troppo 
divoto,  come  sapete,  sento  la  differenza  che  c'è  tra  il  vivere 
in  un  paese  dove  la  religione  cattolica  è  tollerata  od  in  uno 
dove  è  dominante.  Ho  qui  tutti  i  comodi  e  gli  onori  quanto 
nella  condizione  di  letterati  se  ne  può  avere.  Ma  alla  fine  son 
lontano  dai  parenti,  dagli  antichi  amici,  eccettuato  Lagrange 
Sicché  non  è  difficile  che  fra  qualche  anno  l'amor  della  pa- 
tria, a  cui  io  sono  più  abituato  che  Lagrange,  non  mi  facesse 
pensar  al  ritorno.  Oltre  a  ciò,  il  re  non  è  giovane  e  non   si 
sa  come  andranno  le  cose  in  un  nuovo  regno,  riguardo  al  let- 
terario specialmente  >  (21  nov.  84). Questo  timore  cessò  presto 
di  travagliarlo  ,  poiché  dopo  la  morte  di  Federigo  il  grande 
(17  ag.  86)  egli  godette  il  pieno  favore  del  successore  Federigo 
Gughelmo^e  pensò  sempre  meno  d'abbandonar  la  Prussia  per 
tornare  in  Piemonte.  Sono  curiosi  alcuni  particolari  della  sua 
dimora  berlinese,  che  si  possono  spigolare  nel  carteggio  col 
fratello.  Gli  accademici  avevano  palco  gratuito  all'  opera  regia 
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e  le  occasioni  di  trattenersi  in  società  non  mancavano  loro 
Il  D.  ricorda  con  certa  compiacenza  ch'era  invitato  a  prender 
la  cioccolatta  presso  alcuni  pezzi  grossi,  cosa  a  cui  non  s'era 
avvezzato,  stando  in  Piemonte  (21  nov.  82).  Quanto  a  lui, 
viveva  con  una  certa  larghezza,  di  che  si  giustifica  al  fra- 
tello: <  Tra  /pranzo  e  cena  non  arrivo  a  spender  tre  paoli  >  ; 
ma  deve  spendere  assai  in  abiti,  libri,  posta  e  carrozza  (18 
febb.  83).  Circa  le  spese  postali,  scrive  che  ogni  lettera  spe- 
dita non  gli  costa  meno  di  22  soldi  piemontesi  e  50  quelle 
che  riceve  dal  Piemonte  (24  die.  82).  Dal  che  si  vede  che 
anche  la  corrispondenza  epistolare  costituiva  allora  una  specie 
di  lusso.  La  carrozza  gli  era  indispensabile,  causa  la  distor- 
sione di  un  piede  e  il  freddo  di  quel  clima  nell'  inverno  oppur 
la  polvere  nell'estate  (18  febbr.  83).  Confessa  però  che  se 
volesse  confinarsi  in  casa  senza  fare  né  ricever  visite,  cioè 
«  languire  tra  le  convulsioni  e  il  malumore  »,  potrebbe  vivere 
colla  metà  della  pensione  accademica  ;  ma  finirebbe  anche 
presto  di  vivere  «  e  di  vita  naturale  e  di  riputazione  »  (2Ó 
mag.  83).  Del  resto  non  gli  mancavano  afflizioni,  pur  essendo 
lontano  dalla  patria.  Si  può  argomentare  da  una  lettera  che 
anche  il  fratello,  a  tanta  distanza  di  tempo  e  di  luoghi,  lo 
tribolasse  col  ricordo  della  sua  famosa  disgrazia,  poiché  il  D. 
esclama  :  <  Per  l'amor  di  Dio ,  non  entriamo  in  controversie 
e  ricordatevi  che  qualunque  sia  il  senso  e  lo  scopo  di  quel 
capitolo  e  dello  sciagurato  libro  che  gli  venne  in  seguito,  già 
ho  avuto  troppi  pensieri  e  fastidi,  e  non  abbiate  più  la  cru- 
deità  di  richiamarmeli  alla  memoria  >  (4-6-7  giug.  83).  Né 
questo  soltanto  ;  ma  anche  il  fratello  maggiore  ed  i  nipoti  lo 
molestano  per  aver  soccorsi  di  denaro,  cosi  che  il  povero  D. 
ch'era  pur  sinceramente  affezionato  alla  sua  famiglia,  è  co- 
stretto a  scrivere  al  Silvestro:  «  Si  contentino  di  quel  che  s'è 
fatto  per  loro  ed  abbiano  la  discrezione  di  pensare  che  non 
è  giusto  che  io  mi  logori  la  salute  tra  libri  e  stampe  ecc. 
per  mandar  quel  poco  che  guadagno,  alla  casa  fraterna  »  (17 
giug.  88). 

Tra  le  brighe  letterarie  e   le  noie    dei    parenti  ,  il  Nostro 
che  cominciava   ormai  a  sentire   anche    il    peso    degli    anni, 
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poteva  ben  confessare  d'essere  stanco  del  suo  mestiere,  come 
fa  appunto  (3-4  apr.  88)  :  ^  «  Aborrisco  ormai  il  mestiere  di 
far  libri  che  giova  si  poco  alla  felicità  mondana  e  forse  an- 
che meno  alla  celeste.  Nondimeno  veggo  che  morrò  con  la 
penna  in  mano,  come  mi  scrisse  De  Giovanni  >. 

Stava  allora  curando  la  stampa  del  Saggio  su  la  vita  e  il 
regno  di  Federico  IL  Aveva  perduto  fin  dall'anno  antecedente 
(gen.  87)  la  compagnia  dell'amico  Lagrange,  ch'era  passato 
a  Parigi  ;  gli  mori  nel  giugno  di  quell'anno  l'altro  buon  ami- 
co Sapte,  che  <  non  era  stato  mai  cattolico,  ma  si  onestissi- 
mo uomo  ,  pio  e  caritatevole  assai  >  (l  lug.  88).  Pure  con- 
tinuò a  studiare  e  scrivere  indefesso,  e  per  quanto  i  compa- 
triotti  fossero  scandalizzati  del  suo  scriver  francese  e  delle 
amicizie  con  luterani  ,  la  sua  fama  cresceva  e  gli  venivano 
ricompense,  onori  e  finalmente  anche  l'agiatezza.  Il  re  di  Po- 
lonia Stanislao  lo  creò  canonico  onorario  di  Varsavia,  man- 
dandogli le  insegne  che  consistevano  in  una  croce  stellata 
d'oro,  del  peso  di  circa  mezza  libbra  con  nastro  rosso  da- 
mascato. Il  nastro  ,  osserva  il  D. ,  gli  giovava  a  non  essere 
scambiato  per  un  ebreo  ,  poiché  abati  ed  ebrei  portavano  i 
capelli  corti  (13  ott.  89);  ma  fu  anche,  più  tardi,  cagione  che 
qualche  biografo,  più  leggero  che  maligno,  lo  accusasse  di 
aver  mutato  in  rosso  il  pristino  violetto,  coli'  intento  di  ga- 
bellarsi per  decorato  della  legion  d'  onore  ;  ciò  che  appare 
evidentemente  falso  -.  All'onorificenza  del  re  di  Polonia  segui 
tosto  la  sua  nomina  di  consiglier  di  legazione  per  parte  del 
re  di  Prussia.  In  quell'  anno  stesso  ,  V  abate  ,  accademico  e 
canonico  D.  diventò  anche  proprietario  d'  un  piccolo  pode- 
re e  la  sua  allegrezza  trapela  da  questa  notizia  :  «  Dome- 
nica abbiamo  fatta  1'  inaugurazione  del   mio    piccolo  podere. 

1.  Per  sbaglio  tipografico,  è  scritto  nel  testo  '85. 

2.  Realmente  il  D.  fu  da  taluno  creduto  insignito  dell'ordine  napoleonico 
della  legion  d'onore,  e  il  Beuchot  e  poi  1' Ugoni  ricordano  una  lett.  del 
Baldelli  fiorentino  (14  genn.  1813),  in  cui  il  D.  è  chiamato  comandante  della 
legion  d'onore.  Il  Beuchot  osserva  naturalmente  ch'egli  non  fu  neanche 
legionario  e  non  si  perita  d'affermare,  per  ignoranza,  che  il  D.  avesse  mu- 
tato il  nastro. 
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Eravamo  sei  Italiani:  il  principe  Gonzaga,  il  conte  Guiccioli, 
r  incaricato  d'affari  di  Sardegna  ,  un  ex-gesuita  Pansoia  ,  un 
barnabita  milanese  e  un  prete,  io.  Fu  questa  la  prima  volta 
che  mi  trovai  in  proprio  da  che  sono  al  mondo  >  (lett.  cit.). 

L'  anno  seguente  cominciò  la  pubblicazione  della  Prusse 
liti.  ,  compiuta  il  '91  in  tre  voli.  :  specie  di  catalogo  degli 
scrittori  fioriti  al  tempo  di  Federigo  II,  che  faceva  seguito  al 
Saggio  sul  regno  e  la  vita  di  quel  re,  come  il  Catalogne  de  la 
plupart  des  écrivains  franfais,  aggiunto  in  appendice  alla  Storia 
del  secolo  di  Luigi  XIV  del  Voltaire.  Era  naturale  che,  par- 
lando in  quest'opera  di  molti  letterati  viventi — irritabile  ge- 
nus  —  dovesse,  o  per  aver  asserito  il  vero  0  per  aver  creduto 
il  falso,  spiacere  a  parecchi  ;  era  inevitabile  che  dispiacesse 
a  molti  per  quel  troppo  che  vi  diceva  di  sé.  Anche  a  noi 
tanto  lontani  da  quelle  piccole  gare  ed  ambizioncelle,  sembra 
eccessivo  lo  spazio  tipografico  che  usurpa  nel  libro  l'art.  De- 
nina  ;  ma  si  può  credere  che  l'autore  abbia  ecceduto  non  tan- 
to per  vanità  quanto  per  desiderio  di  mettere  nella  giusta 
luce  agli  occhi  degli  stranieri  quei  fatti  che  avevano  cagio- 
nata la  sua  partenza  dal  Piemonte  e  di  giustificar  le  sue  inten- 
zioni dinanzi  a  stranieri  e  connazionali  ^ 

Intanto  il  patrio  governo,  essendo  più  vivi  che  mai  gli  spi- 
riti contrari  suscitati  dall'anticlericalismo  deniniano,  vietò  la 
introduzione  in  Piemonte  del  primo  voi.  della  Prussia. 

Di  questa  iattura  tentò  confortarlo  il  Micali  :  <  V.  S.  si 
consoli,  che  questa  persecuzione  che  le  vien  fatta,  è  comune 
a  tutti  gli  uomini  grandi  e  che  perciò  il  suo  nome ,  bastan- 
temente celebre  per  se  stesso,  avrà  di  più  il  vantaggio  di 
giungere  alla  posterità  annesso  a  quel  de'  Galilei,  de'  Bayle 
ecc.»  ^.  Paragoni  sproporzionati  al  merito  ed  alla  sventura  del 
Nostro  e  dovuti  in  parte  al  vezzo  retorico  del  mutuo  incen- 
samento fra  letterati,  ma  nell'esagerazione  è  sempre  un  pic- 
colo fondo  di  verità.  Verso  la  fine  del  '91,  il  D.  tornò  in  Italia, 

1.  Della  vanità  del  D.  non  dovremmo  però  meravigliarci  troppo  noi 
che  siamo  oggi  testimoni  de'maggiori  trionfi  dell'orgoglio  letterario  sol- 
leticato da*  giornali  e  promosso  da  editori  interessati. 

2.  Tallone,  p.  xlii. 
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si  fermò  poco  tempo  per  suoi  privati  interessi  in  Piemonte 
e  qualche  mese  dopo  ('92)  ritornò  a  Berlino ,  avendo  nel 
viaggio  raccolte  alcune  impressioni  che  inseri  più  tardi 
('94 -'95)  in  un  suo  Itinerario  0  Guide  littéraire  ,  coii  qualche 
leggerezza  in  certi  giudizi,  onde  vennergli  molte  proteste  ru- 
morose da  parte  de'  compatrioti  che  si  credevano  lesi.  Dice 
argutamente  a  questo  proposito  l'Ottino  :  <  Non  avendo  egli 
ricordato  e  lodato  quante  aquile,  alla  paesana  boria,  nidia- 
vano  in  ciascun  campanile,  strali  volarono  da  ogni  città  di 
Italia,  verso  l'Accademico  di  Berlino  »  (p.  26).  Furono  strali 
di  patrizi  e  letterati  perdigiorni,  che  in  quegli  anni  di  rivo- 
luzione e  di  guerre,  avevano  tanto  buon  tempo  da  sbizzar- 
rirsi in  questi  puntigli.  Il  più  arguto  confutatore  del  Nostro 
fu  il  Cesarotti  in  difesa  di  Padova  e,  per  l'occasione,  anche 
del  Bartoli  padovano,  di  cui  il  D.,  suo  scolaro,  non  aveva  fatto 
un  ritratto  lusinghiero  nella  Prussia  hit.;  ma  nella  nota  che 
riguarda  il  suo  concittadino,  il  Cesarotti  ha  pur  fatto  più 
sfoggio  di  spirito  che  d'argomenti  contrari  K  II  D,  aveva  scritto 
del  suo  professore  :  <  avec  une  grande  sagacitè  et  une-  éru- 
dition  fort  étendue,  ce  M.'  Bartoli  ne  fit  rien  qui  répondit  à 
r  idée  qu'  en  avait  donne  le  marquis  Poleni  qui  1'  avait  re- 
commandé  >.  Non  occorre  ricordar  il  <  primo  cicalamento  »  di 
quel  matto  del  Baretti,  per  persuaderci  che  il  giudizio  del  D. 
non  era  troppo  lontano  dal  vero.  Ma  dove  non  si  caccia  lo 
spirito  di  campanile?  Il  Cesarotti  con  un  bel  complimento  avrà 
forse  creduto  di  aver  ristorata  la  fama  del  Bartoli  :  <  Sia  come 
vi  pare  (circa  all'aver  fatto  poco  0  niente);  ma  Tltalia  crederà 
sempre  ch'egli  abbia  fatto  assai  quando  allevò  alle  buone  let- 
tere r  ab.  D.  >,  che  sarebbe  come  fare  al  Bartoli  onore  del 
sol  di  lugUo. 

Ancora  ebbe  la  sorte,  un'altra  volta,  di  provocar  lo  scanda- 
lo patriottico  de*  suoi  concittadini  con  una  lettera  ^  (Berlino, 
29  gen.  1803)  «  au  citoyen  La  Villa  préfet  du  departement 
du  Po  >,  dove  sostiene  l'opportunità  pel  Piemonte  di  adottar  la 

1.  Lettera  d'un  Padovano  al  celebre  sig.  ah.  Denina  etc.  (in  Opere,  t.  XIX, 
pp.  324  e  sgg.). 

2.  Si  trova  in  DelV  impiego  delle  persone. 
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lingua  francese ,  senza  bandir  tuttavia  1'  italiana ,  con  argo- 
menti che,  se  non  avessero  il  torto  di  offendere  la  nostra  su- 
scettibilità patriottica,  si  potrebbero  aver  in  conto  di  sensati 
e  positivi  J  per  quanto  sembrino  grettamente  subalpini. 

L'effetto  di  questa  lettera  era  stato  preparato  da  un'  altra 
(1.  cit.)  di  pochi  giorni  anteriore  (Berlino  ,  20  gen.)  ,  al  ni- 
pote Arnaud,  «  professor  di  retorica  e  filosofia  e  socio  di  pa- 
recchie accademie  »,  dove  tratta  largamente  la  medesima  que- 
stione ,  conchiudendo  :  «  Ben  m' immagino  che  questa  lettera, 
divulgandosi  per  l' Italia  ,  verrà  riguardata  come  un  atto  di 
apostasia  letteraria  ».  Ma  i  piemontesi  non  repubblicani,  non 
infranciosati  che  appunto  allora,  sotto  la  doppia  influenza  del- 
l'Alfieri e  del  Napione,  cominciavano  a  far  professione  d' ita- 
lianità, e  nella  difesa  della  lingua  nazionale  sentivano  farsi  più 
stretti  i  vincoli  di  fratellanza  cogli  altri  abitanti  della  penisola, 
stimarono  la  lettera  del  D.  peccato  ben  più  grave  che  di  sem- 
plice apostasia  letteraria.  Certo  quel  sentimento  che  dettava 
all'Alfieri  la  curiosa  apostrofe  *  al  Lagrange,  anzi  e  Lagran- 
gia  »  (15  ag.  l800),  parlava  assai  men  liricamente  al  cuore 
del  Nostro,  e  non  è  da  fargliene  gran  carico,  chi  voglia  giu- 
dicar la  cosa  da  un  punto  di  vista  più  largo  che  non  fos- 
se quello  'de'  nazionalisti  d'  allora.  Intanto  il  D.  aveva  ter- 
minato le  sue  RivoluT^ioni  di  Germania^  in  otto  volumi  (Firen- 
ze, 1804-9)  :  opera  che  risente  la  stanchezza  senile  ;  e  prepa- 
rava la  stampa  della  Clef  des  langues,  un  saggio  di  glottologia 
comparata  ormai  privo  di  valore;  quando  a  Magonza  (1804) 
fu  presentato  dal  conte  Salmatoris  al  Bonaparte.  «  Una  tenue 
frase  ricordata  delle  Rivoluzioni  d'Italia,  dice  l'Ottino  (p.  28) 
fu  causa  eh'  egli  accogliesse  a  Magonza  il  desioso  Denina  e 
lo  stabilisse  suo  bibliotecario  a  Parigi  ».  La  Clef  des  langues 
(Berlin,  Mettra,  1804)  era  appunto  stata  dedicata  al  primo 
console,  1  sett.  1803.  Col  suo  trasferimento  a  Parigi,  quan- 
tunque non  cessi  l'operosità  letteraria  del  Nostro,  finisce  però 
r  interesse  della  sua   biografia  ,  anche   perchè   non   abbiamo 


1.  Scritta  nel  verso  dell'ultiinD  foggilo  d'un  esemplare  ms.  del  Misogallo 
di  proprietà  di  F.  Tassi,  edita  dal  Teza,  in  Vita,  p.  445. 
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nessun  documento  nuovo  che  illustri  1'  ultimo  decennio  della 
sua  vita,  né  altre  notizie  particolari  sul  suo  conto  che  l'elenco 
delle  opere  pubblicate  o  ripubblicate  in  quegli  anni,  le  quali 
testificano  si  ch'egli  si  mantenne  sino  all'ultimo  instancabil- 
mente operoso,  ma  non  interessano  punto  il  biografo. 

Ciò  che  non  poteva  ai  letterati  francesi  passare  inosserva- 
to, fu  la  cittadinanza  francese  del  D.,  già  difensore  degli  Spa- 
gnuoli  contro  l' orgoglio  francese.  Questo  gli  rinfaccia  ironica- 
mente il  Thiébault,  troppo  tenero  de'vanti  e  delle  superstizioni 
patrie,  assicurando  che  da  lui  si  poteva  attendere  ormai  senza 
meraviglia  1'  esaltazione  della  Francia  che  1'  ospitava  ,  come 
prima  aveva  fatto  l'esaltazione  della  Spagna  in  odio  ai  Fran- 
cesi. «  Je  ne  serais  pas  méme  surpris  qu'  il  en  vint  jusqu'  a 
nous  déclarer  la  première  nation  du  monde  sous  tous  les  points 
de  vue  qu' on  peut  réputer  honorables  ». 

Cosi  intendeva  egli  di  e  vendicar  il  sig.  D.  francese  con- 
tro l'abate  D.  italiano  >,  ma  tutto  ciò  significa  semplicemente 
che  la  crociata  del  D.  in  prò'  degli  Spagnuoli  coceva  ancora 
a  qualche  buon  Francese.  Sarebbe  ridicolo  per  parte  nostra, 
che  dovessimo  dar  biasimo  speciale  al  D.  d'  essersi  fatto 
francese  come  il  suo  concittadino  Lagrange  ^ ,  quando  let- 
terati e  scienziati  gareggiavano  in  prosternarsi  a  Napoleone 
ed  alla  Francia  ,  e  mentre  sappiamo  che  la  condizione  eco- 
nomica degli  scrittori,  i  quali  vivevano  della  loro  penna,  non 
concedeva  loro  troppo  spesso  di  associare  l'onorata  agiatezza 
della  vita  coli' indipendenza  politica  e  la  stretta  conseguenza 
delle  idee. 

Il  D.  visse  a  Parigi  tutto  immerso  ne' libri,  finché  perdette 
prima  l'uso  della  parola,  che  il  desiderio  di  scrivere  e  stam- 
pare. Fu  colto  il  21  nov.  da  paralisi  e  passò  di  questa  vita 


1.  Chi  volesse  proprio  scandalizzarsi  dello  scarso  patriottismo  piemon- 
tese nel  sec.  XVIII,  veda  il  frammento  d'una  lettera  del  Baretti  a  mad.  Ma- 
lacarne, 8  giugno  1787  {Opere,  Milano,  Classici,  183 1,  voi.  IV);  dove  egli 
dà  ragione  della  sua  preferenza  per  l'Inghilterra:  «  .  .  .  .  n'en  déplaise  à 
raon  cher  pays  natal  ,  j' aime  mieux  le  livres  sterlines  [allude  alla  pen- 
sione reale  di  80  sterline  annue],  que  les  bonnes  figues  et  les  bonnes  pé- 
ches    [di  Torino]  ». 
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il  5  die.  1813,  nella  grave  età  di  anni  ottantatre,  l'anno  stesso  in 
cui  morirono  due  altri  Piemontesi  illustri:  Lagrange  e  Bodoni. 

III. 

Sebbene  per  noi  posteri  la  prosopografia  d'uno  scrittore 
che  non  brilla  come  astro  di  prima  grandezza  nel  cielo  della 
patria  letteratura  ,  abbia  un'  importanza  assai  relativa ,  non 
si  potrebbe  tuttavia  conchiudere  il  discorso  della  sua  vita, 
senza  accennare  almeno  quei  tratti  generali  della  sua  persona 
in  cui  s'accordano  i  primi  biografi  e  gl'incisori  de'  suoi  ritratti. 
Fu  adunque  di  statura  ^  mezzana,  di  corpo  agile  con  energia 
di  movimenti  e  resistenza  al  lavoro  sino  all'estrema  vecchiaia. 
Ebbe  occhio  vivo  penetrante,  discorso  ornato  facondo,  pieno 
di  pensiero  ;  che  nutri  l' ingegno  naturale  con  lo  studio  assi- 
duo e  colla  pratica  della  miglior  società,  di  guisa  che  la  sua 
conversazione  riusciva  altrui  interessante  ed  istruttiva.  Os- 
servatore perspicace  per  gusto  e  necessità  di  tanti  luoghi, 
abitatori  e  costumi  diversi,  s'ingegnò  tutta  la  vita  a  crescere 
il  numero  delle  sue  impressioni  e  cognizioni.  Dotto  nella  storia 
antica  e  moderna,  esperto  degli  uomini  per  lunga  consuetu- 
dine delle  corti,  della  scuola,  degli  uffici,  congiunse  alla  dot- 
trina ed  air  esperienza  un'  educazione  squisita,  un  po'  corte- 
gianesca,  come  esigevano  i  costumi  del  tempo,  senza  scapito 
della  dignità.  Questo  ritratto  non  s'  accorda  interamente  col 
giudizio  un  po'  sospetto  d'un  suo  compaesano  punto  benevolo 
al  Nostro  e  portato  a  certa  esagerazione  come  il  Baretti,  cioè 
il  conte  Orsini,  il  quale,  a  spiegare  perchè  il  D.  non  sia  stato 
intrinseco  di  Federigo  il  grande,  lo  dice  privo  di  comunica- 
tiva, di  fuoco  oratorio,  di  grazia  nel  pronunciare  e  nel  porgere  ^; 
ma  siffatto  giudizio  è  in  contraddizione  col  carattere  stesso 
del  D.,  coi  casi  della  sua  vita  varia,  colle  innumerevoli  re- 
lazioni ch'ebbe  con  uomini  tra  i  più  famosi  del  suo  secolo. 


1.  Riproduco  a  un  dipresso  la  prosopografia  che  si  trova  nella  prefaz. 
all'ed.  milanese  1820  [Reina] . 

2.  Tallone,  p.  xxxir. 
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Se  in  suo  vivente  il  Nostro  è  stato  spesso  oggetto  d'invidia 
0  di  persecuzioni  pel. suo  modo  di  pensare,  da  parte  special- 
mente de'  suoi  compatrioti,  nessuno  però  ha  mai  potuto  cen- 
surare del  suo  carattere  altro  che  una  manifesta  vanità  let- 
teraria e  la  piaggeria  dei  grandi.  L'amico  Vernazza,  tempe- 
ramento assai  più  rudemente  subalpino,  come  dimostrano  anche 
gli  ultimi  casi  della  sua  vita  S  lamenta  qualche  volta  in  sue 
lettere  ch'egli,  più  che  gli  amici,  badi  a  coltivare  e  ingraziarsi 
i  potenti.  Il  canonico  De  Giovanni,  condiscepolo  ed  intimo 
suo,  l'autorevole  suo  protettore  arcivescovo  Costa  d'Arignano 
biasimarono  l'ostentazione  continua  della  sua  persona  eh'  è 
nelle  Lettere  brandeburghesi  ;  tutti  poi  s'  accordano  nel  giu- 
dicar eccessivo  1'  art.  della  Prussia  letteraria,  E  veramente  il 
D  fu  uomo  alquanto  vano,  difetto  ch'è  pur  comune  a  tanti 
dotti  (quando  non  ne  costituisce  il  merito  principale ,  come 
si  verifica,  a'  nostri  giorni,  di  molti  che  si  creano  dotti  da  sé 
sopra  i  giornali),  ma  che  sembra  men  consentaneo  col  suo 
abito  di  prete.  Non  solo  egli  è  diligente  fautore  della  pro- 
pria celebrità  ,  ma  sembra  talvolta  volerla  estendere  in  be- 
neficio anche  della  famiglia.  Forse  non  senza  qualche  se- 
greto stimolo  della  vanità,  egli  accenna  alla  derivazione  del 
suo  cognome  da  De  Nina,  che  nessun  altro  ricorda,  dando 
a  sé  ed  altrui  T illusione  d'un* origine  men  plebea.  Ma  l'in- 
tenzione di  darsi  un'aria  pur  che  sia  di  nobiltà  o  d' impor- 
tanza, è  certa  nel  parlar  d'un  suo  nipote  che  non  ebbe  altro 
merito  se  non  quello  di  scroccare  la  fama  dello  zio,  che  fu  sem- 
plicemente Carlo  Arnaud,  come  d'un  M.r  l'abbé  Charles  Arnaud 
€  de  Lagnasco  >,  presidente  dell'Accademia  degli  Unanimi  % 
proprio  in  una  lettura  all'Accademia  di  Berlino  del  5  luglio 
*82.  Cosi  si  comprende  che  non  solo  per  vanità,  ma  anche 
per  interesse,  faccia  spesso  menzione  de'  suoi  scritti  e  preoc- 
cupi l'attenzione  de'  lettori,  come  fa  adesso  la  reclame^  dando 

1.  Cfr.  De  TiPALDO,  I,  211,  dov'è  ricordato  ch'egli  preferì  vecchio  an- 
dare d' inverno  con  un  gendarme  a  capo  scoperto,  piuttosto  che  metter 
un  cappello  colla  coccarda  repubblicana. 

2.  Fondata  a  Saluzzo  col  nome  di  teocritea  nel  '79,  poi  trasferita  nel 
'91  a  Torino  e  ribattezzata  degli  Unanimi. 
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notizia  anticipata  delle  sue  opere,  quando  appena  le  ha  dise- 
gnate ^  Però  non  è  indegno  di  scusa  in  questa  instancabile  per- 
severanza di  far  valere  sé  e  i  suoi  scritti,  chi  ricordi  le  condizioni 
del  letterato  prima  dell'  avvento  al  potere  della  borghesia  ^  ; 
e  altri  maggiori  e  minori  di  lui ,  e  per  boria  o  per  avidità, 
hanno  ostentato  i  propri  meriti  letterari  anche  in  maniera  più 
sfacciata.  Per  tacere  del  Bettinelli  ,  uno  de'  «  tre  eccellenti 
autori  »  e  dell'  epitaffio  dell'  altro  eccellente  a  contraggenio  : 
<  Algarotus  sed  non  omnis.  >,  chi  non  sa  del  Baretti,  ch'è  pur 
tenuto  tanto  più  spregiudicato  e  men  vano,  la  ciurmerla  della 
lettera  attribuita  al  Pelli  per  poter  lodare  se  stesso  spertica- 
tamente e  l'astuzia,  propria  de'  giornalisti  odierni,  con  cui  si 
vanta  della  straordinaria  diffusione  della  Frusta^  gradita  a  un 
dotto  arcivescovo  ed  a  un  primo  ministro  ?  Però  fuor  della 
vanità  letteraria,  il  D.  non  ebbe  altre  qualità  che  diminuiscano 
il  suo  valor  morale.  Malgrado  la  sua  inchnazione  a  corteg- 
giare i  grandi,  ciò  ch'era  un  coefficiente  non  trascurabile  del 
successo  librario,  egli  ha  serbato  ne'  rapporti  co'  suoi  principi 
e  con  Federigo,  coi  patrizi,  colla  potente  burocrazia  del  suo 
paese  maggior  dignità,  maggior  senso  della  misura  che  non 
abbiano  saputo  fare  molti  altri.  Tuttavia,  nessuno  si  sogna  di 
rimproverare,  p.  es.,  al  Baretti  gli  elogi  suoi  in  versi  ed  in  prosa 
al  principe  ereditario  e  la  corte  «  spietata  >,  ai  pezzi  grossi 
del  suo  paese  per  avere  un  impiego.  Ai  poeti  si  perdonano 
di  gran  cose:  le  stravaganze  all'Alfieri,  la  mutabile  fantasia 
al  Monti,  anche  quella  che  oggi  si  direbbe  mancanza  di  cor- 
rettezza nella  vita  privata  del  Metastasio.  Ma  il  Metastasi©, 
p.  es.,ha  lasciato  in  una  sua  lettera  tal  documento  della  sua 
smaccata  venerazione  pe'sovrani,  che  non  si  può  leggere  senza 
noia.  E  il  Goldoni  ?  Tutte  le  sue  Memorie  dimostrano  che  egli 
aveva  della  dignità  e  dell'onore  un  concetto  assai  relativo, 
quale  del  resto  si  trova  nella  maggior  parte  di  quei  borghesi 
del  settecento,  che,  in  grazia  dell'ingegno,  hanno  potuto  stro- 
finarsi coi  grandi  delle  classi  superiori.  Certamente   anche  il 


1.  C.  Ugoni  rimprovera  al  Nostro  anche  le  continue  ristampe    di    cose 
sue  riprodotte  con  lievi  aggiunte  e  modificazioni  sotto  nuovo  titolo. 

2.  Cfr.  Vernon  Lee,  Il  Settec.  in  Italia,  Milano,  Dumolard,  1881,  I,  80 
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D.  ha  brigato  presso  i  grandi  della  nobiltà  e  del  clero,  ha 
curvato  la  schiena  dinanzi  a'  suoi  principi  per  goderne  il  fa- 
vore ;  ma  si  può  dire  ch'egli  aveva  per  motto  il  «  rationabile 
obsequium  ».  Anche  scrivendo  al  fratello  dell'  accoglienza  di 
Federigo  il  grande,  colpa  forse  di  poca  fantasia  o  piuttosto 
impressionabilità,  come  si  direbbe  adesso,  non  tanto  s'ammira 
della  fortuna  che  gli  è  toccata,  quanto  della  profonda  dot- 
trina di  quel  sovrano.  Dandogli  notizia  d'un'altra  visita  al  re, 
durata  due  ore  (9- 10  gen.  '84),  non  si  gonfia  e  non  si  con- 
fonde, ma  scrive  semplicemente,  da  uom  positivo  che  apprezza 
più  la  coltura  che  il  grado  dell'  uomo  :  «  Di  poche  persone 
anche  le  più  dotte  e  spiritose  la  conversazione  è  tanto  interes- 
sante 1.  Come  osserva  il  Landau  \  egli  non  ha  mancato  di 
spargere  incenso  al  re,  ciò  ch'era  obbligo  inerente  alla  qualità 
d'  accademico  ;  ma  dopo  la  morte  di  lui,  fra  l'altro,  ha  anche 
dato  un  giudizio  schietto  e  spregiudicato  delle  sue  poesie 
francesi. 

Un  pregiudizio  assai  diffuso  farebbe  credere  che  le  facoltà 
affettive,  che  s'immaginano  gagliarde  nei  poeti  e  negli  artisti 
in  generale,  siano  torpide  o  più  limitate  negli  scrittori  di  cri- 
tica e  d'erudizione. 

Quindi  il  lettore  dovrebbe  pensare  che  questo  prete  pro- 
fessore accademico,  scrittor  di  tutte  cose  fuorché  di  materia 
amorosa,  sia  stato  come  chi  dicesse  un  ceppo,  un  uomo  tutto 
chiuso  ne'  suoi  libri  e  dominato  esclusivamente  dalle  sue  am- 
bizioni letterarie,  senz'altro  sentimento.  In  verità  il  D.  non  ha 
fatto  parlar  di  sé  per  fortune  o  calamità  amorose,  non  é  stato 
Arcade,  non  ha  avuto  genio  al  sentimentalismo  ;  e  pare  che 
in  tutta  la  sua  lunga  vita  non  abbia  mai  sentito  il  prurito  di 
dimenticar  un  momento  il  suo  abito  talare  per  ricordarsi  del 
terenziano  «  homo  sum  »  etc,  che  pur  serve  a  scusare  tante 
marachelle.  A  differenza  del  Bertola  ,  frate  abate  professore 
anche  lui,  che  ha  corso  la  cavallina  un  po'  da  per  tutto,  fa- 
cendo d'ogni  erba  fascio,  ossia  godendosi  le  maritate  e  le  pul- 
celle,  il  D.  é  vissuto  lontano  dai  trasporti  e  dalle  porcherie 

1.  Geschichte  d.  itaì.  Liit.  in  18'»  lahrh.^  Berlin,  1899,  p.  321. 

Sludi  di  lelter.  ital.,  IV.  20 
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dell'  olivetano  riminese.  Non  che  fosse  però  arido  di  cuore. 
Fu  la  bontà  principal  dote  del  suo  carattere;  fu  assai  più 
tenero  e  fedele  nell'amicizia  che  non  fosse  il  Baretti,  che  chia- 
mava sé,  più  per  reminiscenza  poetica  che  per  affermazione 
del  vero,  amator  miracoloso  degli  amici;  ebbe  affezione  co- 
stante alla  sua  famiglia,  verso  la  quale  non  era  debitore  di 
nessun  benefìcio  e  che  lo  molestò  costantemente  per  carpir- 
gli il  frutto  de'  suoi  lavori  letterari. 

Il  Metastasio,  ch'era  vissuto  alle  spalle  prima  del  Gravina 
poi  della  Bulgarelli,  quando  si  trovò  a  filar  l'altro  idillio  colla 
contessa  d'Althann  a  Vienna,  si  dimenticò  ben  presto  de'suoi 
parenti;  non  cosi  il  D. :  «  .invecchiando ,  noi  altri  preti  pen- 
siamo  al  nome  e  alla  famiglia  .  .  .  Vanitas  vanitatum  . . ,  ma 
già  il  mondo  cosi  è  »  (3  giug.  '83).  Pure,  questo  prete  che 
voleva  riformar  gli  ordini  religiosi,  era  ben  lungi  dal  volte- 
rianismo  del  Bettinelli  e  del  Cesarotti;  non  era  affatto  quel 
che  si  dice  un  clericale  né  nelle  opinioni  né  nella  vita  pratica, 
tanto  meno  bigotto  ^  ;  piuttosto  fu  buon  Italiano,  quantunque 
abbia  proposto  l'adozione  del  francese  come  lingua  ufficiale 
in  Piemonte  e  fu,  quantunque  perseguitato  in  patria,  costretto 
e  poi  soddisfatto  di  viverne  lontano,  fu  certo  buon  piemon- 
tese, con  tutti  i  vizi  e  le  virtù  proprie  della  sua  terra,  quali 
che  siano  i  suoi  giudizi  su  uomini  e  cose  piemontesi. 
■  Colpa  la  sua  piccola  vanità  di  letterato,  in  un  paese  fino 
allora  assai  povero  di  letterati,  e  grazie  alle  accuse  e  calunnie 
de'suoi  avversari  o  ecclesiastici  0  accademici,  la  fisionomia 
morale  del  D.  é  stata  per  gran  tempo  ,  nella  memoria  dei 
posteri,  assai  diversa  da  quella  che  ci  rappresentano  concordi 
testimonianze,  nonché  le  sue  lettere,  assai  disadorne  invero 
quanto  allo  stile,  ma,  appunto  perciò,  sincere  rivelatrici  del 
suo  animo.  Questo  prete  che  si  travagliò  instancabile  tutta 
la  vita  in  studiare,  insegnare,  illuminare,  diffondere  in  italiano 
e  francese  le  cognizioni  più  varie;  che  non  si  contaminò  ne' vizi 
degli  abati  arcadi  e  non  s'arricchì  di  tanti  libri  stampati ,  era 
anche  d'animo   semplice    e  sensibile,   tanto   da   commuoversi 

1.  Lett.  cit.,  2  nov.  '84. 
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agli  auguri  di  buon  capo  d'anno  del  fratello  :  «  Nel  leggere 
le  ultime  righe  della  vostra  lettera  del  20  dicembre,  che  ho 
ricevuto  questa  mattina  9  gennaio  ,  non  ho  potuto  ritenere 
le  lagrime  che  più  volte  mi  sono  da  due  ore  in  qua  venute 
agli  occhi,  ripensando  alle  tenere  e  cordiali  espressioni  con 
cui  mi  augurate  le  buone  feste  »  ecc.  (9-10  gen.  '84).  In  que- 
ste lagrime  erano  forse  anche  il  desiderio  de'  parenti ,  la 
nostalgia  del  Piemonte,  la  tristezza  del  trovarsi  solo  in  una 
città  straniera,  coll'avvenire  incerto,  colla  vecchiaia  prossima... 

Questo  il  carattere  del  Nostro  K  Delle  opere  in  particolare 
sarà  discorso  altrove;  ma  dirò  qui  ancora,  brevemente,  del 
carattere  generale  della  sua  produzione  in  complesso.  Sen- 
za dubbio,  più  che  ci  allontaniamo  dal  settecento  e  minore 
divien  l'importanza  delle  opere  deniniane.  Ma  questo  feno- 
meno naturale  non  autorizza  nello  studioso  la  fretta  e  tanto 
meno  il  disprezzo  nel  giudicarne.  Parrà  a  taluno  che  ripe- 
tendo le  antiche  accuse  e  i  titoli  di  pedante  (Voltaire)  ottuso 
(Baretti)  di  vano,  di  compilatore  (Nicolai)  sia  detto  tutto 
quanto  si  può  dire  del  D. 

Io,  naturalmente,  non  sono  di  quest'opinione.  Se  oggi  la 
conoscenza  de'  suoi  scritti  è  venuta  scernando  presso  gli  stu- 
diosi di  letteratura,  non  è  però  gran  tempo  che  almeno  le 
sue  opere  principali  erano  lette  e  pregiate. 

Del  resto,  ancora  a'  di  nostri,  per  le  opere  storiche -può 
valere  il  giudizio  del  Botta  -  che  se  ne  intendeva  —  lui  «  ni- 
pote in  storia  al  D.  »  —  e  circa  le  Vicende  della  letteratura  non 


1.  Dell'indole  del  D.  toccano,  in  maniera  che  le  lettere  novamente 
scoperte  ed  un'  attenta  considerazione  di  tutta  la  sua  vita  fanno  ritener 
conforme  alla  verità,  il  Reina  e  l'Ugoni.  Cito  quest'ultimo:  «Noi  ci  for- 
meremmo un  concetto* minor  del  vero  stimando  unicamente  come  scrit- 
tore l'ab.  D.  in  cui  la  virtù  uguagliò  la  dottrina  e  la  celebrità  del  nome. 
Aveva  egli  una  di  quelle  indoli  antiche,  nelle  quali  alla  rettitudine  del 
cuore  andava  congiunto  certo  coraggio  d' intelletto  e  1'  unione  di  que- 
ste doti  gli  porse  frequente  occasione  di  esercitar  qualche  virtù  etc.  ».  Il 
breve  e  sensato  art.  della  Biographie  étrangére,  già  citato,  si  chiude  con 
queste  parole  :  «  il  est  mort  laissant  la  re'putation  d'un  homme  vertueux  et 
éclairé  ». 

2.  Prefaz.  alla  Storia  d'  Italia  coni,  da  quella  del  Guicciardini. 
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mi  sembra  strano  che  l'illustre  Zumbini  lamentasse  l'oblio  in 
che  son  lasciate  K  Quanto  alle  copiose  notizie  che  gli  dobbia- 
mo sulla  letteratura  tedesca  ,  possiam  consentire  nella  sen- 
tenza di  L.  Geiger  ^,  il  quale  è  d'opinione  che  non  si  deb- 
bano trascurare  neanche  al  presente.  Che  poi  quasi  tutta  l'o- 
pera deniniana  conservi  una  grande  importanza  per  la  storia 
letteraria  del  sec.  XVIII,  non  ha  bisogno  di  lungo  discorso 
per  essere  dimostrato. 

Basterà  dire  che  ciò  riconoscono  i  Francesi  stessi,  a  lui  di 
solito  cosi  poco  benevoli  3,  Che  il  tempo  scemi  il  valore  del 
pensiero  non  vivificato  da  singolare  spirito  d'arte,  è  fenomeno 
naturale  e,  dirò  anzi,  provvidenziale,  poiché  il  campo  lette- 
rario diventerebbe  una  selva  ben  selvaggia  ed  aspra  e  forte 
se  ci  dovesse  prosperare  a  lungo  anche  il  pensiero  riflesso 
del  critico-erudito  ;  ma  la  fama  conquistata  onestamente  du- 
rante una  lunga  vita  operosa  non  può  esser  negata  da  un 
tratto  di  penna  dei  posteri  più  progrediti.  E  che  quella  fama 
avesse  radice  non  soltanto  nelle  accuse  di  pedanteria  o  di 
plagio,  o  nelle  sue  disgrazie,  ma  fosse  realmente  abbarbicata 
all'  ingegno  ed  alla  dottrina  dello  scrittore,  mostra  la  consi- 
derazione in  cui  fu  tenuto  dagli  uomini  principali  del  suo 
tempo  si  italiani  che  stranieri  4. 

Il  Bettinelli,  il  Nestore  della  letteratura  italiana,  un  mese 
prima  di  morire  manifesta  in  una  sua  lettera  (10  ag.  l8o8) 
il  desiderio  di  conoscere  le  nuove  opere  dell'ab.  D.,  come  ri- 
corda il  Napione  nella  Fila  di  lui  5.  Ora  certamente  i  lette- 
rati nostri  avrebbero,  nella  lor  vecchiaia,  altre  fantasie  ;  ma, 
si  sa,  la  moda  e  i  gusti  d'allora  eran  diversi    da  quelli  che 

1.  Cfr.  F.  Casa,  in  Studi  e  Rassegne,  Città  di  Castello,  1899,  p.  lói. 

2.  Landau,  Op.  cit.,  p.  322, 

3.  Vedi,  per  tutti.  La  grande  Encyclopéd.ie,  Paris,  Lamirault  ecc.,  t.  XIV. 

4.  Il  famoso  bibliografo  e  suo  collega  Barbier  che  inseri  la  Notice  ci- 
tata in  principio  ,  nel  Magasin  encyclopédique,  scrive  che  le  opere  pub- 
blicate in  Francia  negli  ultimi  anni  dal  D.,  sarebbero  bastate  a  dargli 
celebrità  fra  i  dotti. 

5.  Vita  ed  elogi  d'  illustri  Italiani,  Pisa,  Capurro,   18 18,  t.  III. 
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possiamo  aver  noi.  Ora  la  polvere  copre  anche  i  24  volumi 
del  Nestore  settecentista,  e  più  o  meno  rode  anche  i  fogli  dei 
40  del  Cesarotti,  dei  17  dell' Algarotti  ;  i  quali  si  son  pure  rac- 
comandati ai  posteri,  oltre  che  con  l'edizione  completa  delle 
opere,  anche  per  certo  sentimento  d'arte  e  di  poesia  che  mancò 
al  D.  E  cotesti  valentuomini  hanno  avuto  un'  innegabile  in- 
fluenza sul  loro  tempo,  e  il  pensiero  del  loro  tempo  s'^è  più 
0  meno  conformato  al  loro.  Ma  il  torto,  come  tutti  sanno, 
era  in  questo,  che  il  loro  pensiero  s'era  fatto  un  po'  troppo 
su  quel  de'  Francesi  ;  come  accadde  inevitabilmente  a  tanti 
letterati  del  settecento  e  nostrali  e  forestieri,  perocché  il  set- 
tecento fu  il  secolo  francese  per  eccellenza.  Non  riuscirono 
originali,  non  ebbero  il  culto  della  forma  ;  il  Voltaire  dittatore 
suggeriva  i  temi  e  imponeva  lo  stile.  Tuttavia  è  una  notevole 
differenza  fra  questi  settecentisti  contemporanei.  Anzi  tutto 
il  Nostro  non  s'è  punto  curato  di  raddoppiare  la  mole  delle 
opere  colla  pubblicazione  del  suo  epistolario,  ciò  che  forse 
non  è  un  demerito  per  un  letterato  còsi  attivo  ;  quanto  alla 
lingua  poi  egli  s'  è  coll'andar  del  tempo  preoccupato  sempre 
meno  della  purezza  e  dell'eleganza,  senza  riuscir  tuttavia  più 
infranciosato  de'  suoi  colleghi  nella  prosa  ;  ma  ha  scritto,  per 
necessità,  parecchie  opere,  utilissime  allora,  adesso  non  più 
affatto  necessarie,  in  lingua  francese,  che  non  era  la  sua  pro- 
pria e  che  non  potè  scrivere,  naturalmente,  con  tutta  eleganza, 
ma  si  certo  con  chiarezza  proprietà  precisione  ;  per  ultimo, 
specialmente  dopo  la  perdita  della  cattedra,  s'^è  dato  a  scri- 
vere e  a  stampare,  in  verità,  con  troppa  furia. 

Giusta  è  l'osservazione  del  Landau,  che  la  fretta  ha  pre- 
giudicato la  sostanza  di  parecchie  sue  opere  (p.  3 17).  Egli 
ha  avuto  l'ardimento  e  l'abilità  di  colmare  parecchie  lacune, 
di  far  da  battistrada  nella  produzione  di  alcuni  generi,  dove 
altri  recarono  poi  maggior  perfezione,  rinvilendo  nel  mercato 
librario  il  pregio  de*  suoi  libri.  Questo  è  un  merito  che  non 
gli  può  essere  contestato. 

Quanto  alla  sostanza  del  suo  pensiero,  si  può  dire  che  il 
D.,  specialmente  nella  parte  ultima   della  sua   carriera   tra- 
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scorsa  all'estero,  è  andato  man  mano  perdendo  i  caratteri  del 
letterato  e  acquistando  quelli  d'un  giornalista  moderno  K 

Per  questo  riguardo  ,  sebbene  al  carattere  del  giornalista 
siano  inerenti  la  superficialità  e  la  negligenza,  si  può  ritenere, 
grazie  alla  varietà  delle  questioni  non  solo  meramente  lette- 
rarie da  lui  discusse  o  toccate  ne'  suoi  libri,  che  il  D.  serba 
nella  sua  opera  ancor  tanto  da  interessare  il  nostro  pensiero 
forse  più  degli  altri  contemporanei  suoi  menzionati,  che  fu- 
rono più  letterati,  più  artisti  di  lui. 

Giacomo  Surra 


1.  Landau,  Op.  cit.,  p    314:   «...  .  Ein  Tagesschriftsteller,  man  konnte 
sagen  ein  Journalist  ira  modernen  Siane  des  Wortes  ». 
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L*  Aretino  che  diceva  il  poema  boiardesco  «  cosa  in  suo 
genere  di  eroica  bellezza  ,  ma  tessuta  trivialmente  et  expli- 
cata  con  le  parole  dell'antichità  plebeia  >  \  compendiava  il 
giudizio  dell'età  sua  intorno  all'/ww.  Esso  era  «  cosa  di  eroica 
bellezza  »,'e  l'Ariosto  credette  bene  continuarlo;  era  <  tes- 
suto trivialmente  et  explicato  con  le  parole  dell'antichità  ple- 
beia »,  e  parve  ad  altri  necessario  un  rifacimento  che  togliesse 
via  questi  difetti.  L7ww.,  in  fatto,  era  scritto  nella  lingua  ibrida 
degli  scrittori  non  toscani,  prima  che  il  Bembo  ed  altri  fis- 
sassero le  regole  della  lingua  italiana  sui  grandi  modelli  di 
Dante,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio.  «  L'ibridismo  della  no- 
stra lingua  (cosi  il  Rajna  -)  dove  i  vari  elementi  s'intrecciano 
fra  di  loro  e  s'innestano  l'uno  sull'altro,  fu  comune  a  tutta 
Italia,  e,  con  un  grado  variabile  d'intensità,  durò  cosi  a  lungo 
nella  nostra  letteratura,  da  farsi  ancora  sentire  vivamente  nel 
Sannazzaro  nel  Sud  e  nel  Boiardo  nel  Nord.  >  E  perciò,  dun- 
que, che  neìVInn.  troviamo  molti  lombardismi  e  nelle  parole 
e  nelle  frasi,  congiunti  a  francesismi  e  latinismi;  esso  è  scritto 
in  uno  stile  non  sempre  eguale ,  frondoso  a  volta  e  sovrab- 
bondante, oscuro  taraltra.  La  sintassi  non  regge,  la  gramma- 
tica è  oscillante,  senza  regole  fisse. 

Nel  1494  era  morto  il  Boiardo,  lasciando  incompiuto  ed  in- 
corretto il  suo  poema  ;  ed  il  Cinquecento,  intanto,  già  s'  ap- 
pressava per  fare  sfoggio  dell'eleganza  e  dell'arte  sua.  Altri 
pochi  anni  ancora  ed  il  Bembo  scriverà  le  Prose  volgari,  per 
offrirne  nel  1524  il  manoscritto  a  Clemente  VII,  e  fisserà  le 
regole  di  quella  lingua  che  dovrà  essere  la  lingua  italiana  ; 
mentre  l'Ariosto,  dopo  aver  pubblicato  il  suo  Furioso  nel  1516 

1.  Lettere,  Parigi,  1609;  II,  122. 

2.  Una  can:^.  di  maestro  Antonio  da  Ferrara  e  l'ibridismo  del  linguaggio 
nella  nostra  antica  letteratura  (Giorn.  stor.,  XIII,  1  sgg.) 
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in  una  prima  edizione,  già  tanto  migliore  dell' /«w.  per  quel 
che  concerne  la  lingua,  lo  correggerà  per  ben  due  volte  (1521 
e  1533),  riducendolo  quasi  alla  perfezione  \ 

In  mezzo  a  tanto  progresso  e  direi  aristocrazia  letteraria, 
e  quando  più  forte  s'agitava  la  questione  della  lingua,  iniziata 
dal  Trissino,  l' Inn.  male  scritto  cadeva  a  poco  a  poco  nel- 
l'oblio, giacche  alle  orecchie  dei  cinquecentisti  doveva  sonar 
molto  male  quella  lingua  cosi  dura  ed  infarcita  di  provincia- 
lismi. Questo  difetto  doveva  sembrare  ancora  più  .enortne  in 
confronto  del  Furioso  corretto  ,  che  ,  allettando  i  lettori  col 
duplice  splendore  della  forma  e  del  contenuto  ,  pareva  do- 
vesse confinare  nel  dimenticatojo  ì'inn.^  che,  spoglio  di  pregi 
artistici,  aveva  perduto  anche  la  privativa  del  diletto. 

Certo  la  dimenticanza  dell'  Inn.  fu  effetto  dei  grandissimi 
pregi  del  Furioso,  ma  ancora,  e  forse  più,  della  pedanteria  in 
fatto  di  lingua  cosi  fatale  alle  lettere  italiane  dal  500  in  poi  -. 
Ma  paragoniamo  Vlnn.  non  col  Furioso  corretto,  sebbene  con 
la  prima  edizione  di  esso  e  vedremo  come  dal  lato  linguistico 
la  differenza  sia  tale  che  se  Vlnn.  fosse  stato  scritto  cosi,  forse 
non  ci  sarebbero  stati  i  rifacimenti. 

E  da  notare  però  che  l'Ariosto  si  trovò  in  condizioni  molto 
favorevoli  a  questo  riguardo.  Nato  più  tardi  del  Boiardo,  ami- 
cissimo del  Bembo^  che  ebbe  il  merito  di  riconoscere  i  dritti 
di  quel  volgare  chiamato  linguam  non  vulgarem,  sed  immundam\ 
non  harharam,  sed  ipsam  barbariem  3,  potè  anche  prima,  che 
questi  dettasse  le  regole  della  lingua,  udire  da  lui  nelle  pia- 
cevoli e  liete  conversazioni  ferraresi  i  suoi  criteri  ed  i  suoi 
giudizi  sul  volgare.  E  ciò  ,  oltre  le  frequenti  dimore  più  0 
meno  lunghe  in  Toscana. 

Lo  stesso  può  dirsi  deir/ww.  paragonato  col  Morgante.  Seb- 
bene, come  dice  il  Foscolo  4,  lo  stile  del  conte  sia  più  chiaro 

1.  M.  Diaz,  Le  correzioni  dell'  «  Orlando  Furioso  »,  Napoli,  Tip.  d.  r. 
Università,  1900. 

2.  Rajna,  Fonti,  p.  37. 

3.  Gaspary,  Stor.  d.  leti,  it.,  trad.  Rossi,  Torino,  Loescher,  1891;  II,  P.  2.» 

4.  Discorso  sui  poemi  roman:(eschi  e  narrativi  italiani,  in  Opere,  Firenze, 
Le  Monnier,  1859;  voi.  X,  p.   181. 
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di  quello  del  Pulci,  ne  è  più  scorretto,  perchè,  mentre  il  Pulci 
ravviva  il  poema  con  gli  idiotismi  suoi  fiorentini,  il  Boiardo, 
che  viveva  in  Ferrara  ,  faceva  uso  delle  provinciali  maniere 
lombarde,  che  non  hanno  né  significato  ,  né  grazia.  Il  Pulci, 
dunque,  anch'egli  aveva  un  vantaggio  sul  Boiardo  nell'esser 
nato  in  Toscana,  e  nessuno  sognò  mai  di  rifare  il  suo  poema. 

Parecchi  letterati  del  Cinquecento  ebbero  perciò  in  animo 
di  rifare  V  Inn.,  come  il  Folengo  ^  e  P  Aretino  ^:  del  Dolce 
ancora  è  ricordata  una  rielaborazione  di  quel  poema,  rimasta 
inedita  3  ;  ma  due  soli  rifacimenti  abbiamo  in  realtà,  quello 
del  Perni,  edito  nel  154I  -^  e  quello  del  Domenichi  nel  1545  5. 

Il  rifacimento  del  Domenichi  é  ricordato  da  pochi  storici 
della  nostra  letteratura.  Il  Giuguenè  ^  dice  che  egli  volle  dare 
una  ediz.  dell'  Iitn.  che  fosse  purgata  di  tutfi  difetti  che  l'au- 
tore vi  avrebbe  corretto  egli  stesso,  se  morte  non  lo  avesse 
prevenuto,  e  di  quelli  che  lo  stato  di  corruzione,  in  cui  era 
caduta  la  lingua,  non  gli  avesse  vietato  di  riconoscere  ^. 

L' Emiliani  Giudici  7  chiama  il  Domenichi  infermo  di  gra- 
fomania e  considera  come  una  prova  del  poco  valore  del  suo 
rifacimento  l'oblio  in  cui  presto  cadde.  Il  Virgili  '>,  finalmente, 
lo  dice  opera  di  guastamestieri,  priva  di  qualsiasi  merito. 

:.  Prefaz.  alle  Macheroniche  di  Merlin  Coccajo,  15Ó1.  V.  anche  Gaspara, 
0/7.  -Ci/.,  II,  362. 
.\  Lettere,  II,  12  2. 

3.  Luigi  Groto  (Cieco  d'Adria),  Lettere,  Venezia,   1616,  p.  106. 

4.  La  prima  ediz.  uscì  a  Venezia  «per  gli  eredi  di  Lucantonio  Giunta 
con  privilegio  del  Senato  Veneto  »   per  dieci  anni,  nel   1541. 

5.  È  intitolato  :  Orlando  Innamorato  del  Signor  M.  M.  Bojardo  ,  conte 
di  Scandiano,  insieme  co  i  tre  libri  di  Nicolò  degli  Agostini,  novamente  ri- 
formati per  Ludovico  DoMENicut  ,  con  gli  argomenti ,  le  figure  accomodate 
al  principio  di  ogni  canto  e  la  tavola  di  ciò  che  nell'opera  si  contiene.  Con 
grazia  e  privilegio  in  Venezia  appresso  a  Girolamo  Scotto,  MDXXXXV. 
Un  esempi,  è  nella  Universitaria  di  Napoli. 

6.  Histoirey  IV,  p.  543,  in  n.  nell'Appendice. 

7.  Noterò  qui  di  passaggio  che  il  Virgili  (F.  Berni;  Firenze,  Le  Mou- 
nier, 1881,  pp.  276-7)  non  pensa  veramente  che  la  morte  abbia  impedito 
al  Boiardo  di  correggere  il  suo  poema,  avendo  egli  stesso  curata  la  edi- 
zione dei  due  primi  libri. 

8.  Storia  d.  lett.  ital,  Firenze,  Le  Mounier,  1855  p.  433- 

9.  F.  Berni,  p.  594. 
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Il  rifacimento  del  Berni  ebbe  molti  detrattóri  e  molti  am- 
miratori. L'Aretino  lo  aveva  in  grandissimo  dispregio,  e  pare 
che,  insieme  con  i  suoi  adepti,  nella  prima  ristampa  del  poe- 
ma avesse  tolto  gran  parte  di  quello  che  a  lui  spiaceva  K 
Egli  voleva  cambiare  1'  Ori.  Inn.  del  Berni  in  un  <  Orlando 
vituperato  »  ^.  In  un  modo  non  diverso  lo  giudicavano  il 
Doni  3  ed  il  Veniero  4. 

Ma  venendo  ai  moderni,  il  Mazzuchelli  5  disse  che  il  Berni 
seppe  inalzare  lo  stile,  come  si  vede  in  molti  luoghi  dell'Or/, 
rifatto,  ove  inseri  alcuni  pezzi  di  propria  invenzione  e  mas- 
simamente nei  principi  dei  canti,  che  sono  stati  giudicati  per 
l'eleganza  e  sublimità  loro  di  pregio  incomparabile.^  Il  Tira- 
boschi  ^  osservò  che  il  rifacimento  del  Berni  fu  accolto  con 
molto  plauso  ed  è  reputato  tuttavia  uno  dei  migliori  tra  i 
poemi  epici  romanzeschi.  <  Cosi  (continua  egli)  non  ne  avesse 
offuscato  i  pregi  con  i  racconti  e  con  i  motti  troppo  liberi  ed 
empii  che  vi  ha  inserito  ». 

Di  tal  fatta  sono  quasi  tutt'  i  giudizi  che  si  dettero  nel 
secolo  scorso  del  rifacimento  del  Berni  :  giudizii  monchi,  fug- 
gevoli, spesso  falsi  (come  questo  del  Tiraboschi,  e  in  seguito 
avrò  occasione  di  mostrarne  la  falsità).  Il  Ginguenè ,  in  ge- 
nerale, giudica  bene  l'opera  bernesca.  L'Emiliani  Giudici  (II, 
109)  dice,  che  il  Berni  si  mise  a  rifare  Vlnn.  «  con  la  intelligenza 
dello  scultore  che  finisce  T  opera  lasciata  in  abbozzo  dallo 
scalpellino  »;  mentre  (com'è  noto)  il  Settembrini  ^  dice  il  rifa- 
cimento opera  d'imbianchino  che  guasti  con  un  intonaco  so- 
vrapposto un  antico  monumento  d'arte.  Il  Gaspary  (II,  163) 
afferma  sbagliata  tutta  l' impresa  del  rifacimento ,  giacché  la 
forma  ha  certo  nella  poesia  la  sua  importanza  ;  ma  essa  deve 
germogliare  dal  contenuto,  non  la  si  può  addossare  ad  un  o- 

1.  Virgili,   Op..cit.,  p.  532  e  sgg. 

2.  Lettere,  II,  p.  122. 

3.  Mondi  celesti  terrestri  et  infernali,  Venezia,  1562,  pp.  378  e  382. 

4.  Ottava  cit.  dal  Camerini  nella  pref.  alle  Opere  del  Berni ,  Milano  , 
Sonzogno,   1879,  P-  ^2. 

5.  Scrittori,  IV,  p.  993. 

6.  Istoria,  IV,  P.  2.»,  p.  886. 

7.  St.  d.  lett.  it.,  Napoli,  Morano,  1892;  II,  p.  88. 
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pera  altrui.  In  quest'ultimi  tempi  si  occuparono  particolarmente 
del  rifacimento  del  Berni  il  Virgili,  nella  nota  sua  opera  che  è 
un'  apologia  del  poeta  e  del  suo  Ori.  ;  il  Mazzoni  ^  che  con 
giudizio  equo  e  non  appassionato  mostrò  al  Virgili  com'  anche 
il  Boiardo  abbia  i  suoi  pregi  ;  il  Rajna  *  ,  che  giudicò  poco 
bene  ,  dell'  opera  berniana  con  le  note  parole  :  «  il  Bojardo 
nella  tradizione  comune  ha  come  V  aria  di  un  somarello  dal 
pelo  arruffato  ,  pieno  di  guidaleschi  ,  che  se  ne  va  trotte- 
rellando alla  meglio,  indegno  di  attirare  gli  sguardi,  finché 
un  buffone  (Francesco  Berni  mi  scusi) ,  non  è  colto  dal  ghi- 
ribizzo di  saltargli  sul  dorso  e  ,  messolo  a  corso  a  forza  di 
scudisciate,  non  si  dà  ad  eseguire  su  quella  cavalcatura  ogni 
sorta  di  smorfie  e  di  capestrerie  ».  Viene  ultimo  il  Micheli  3, 
il  quale  tende  a  dimostrare  come  i  cambiamenti  che  il  Berni 
apportò  a.ìVInn.  qualche  volta  vadano  più  in  là  di  una  sem- 
plice modificazione  di  stile  e  che  alterino  addirittura  il  ca- 
rattere dei  personaggi,  si  che  egli  non  modificò,  ma  snaturò 
r  opera  del  Boiardo  e  T  opera  di  lui  non  fu  che  una  defor- 
mazione. 

Giudizio  troppo  severo  che  il  Micheli  stesso  mitiga  col  con- 
cludere come  le  parti  aggiunte  del  rifacimento,  prese 'da  sole, 
hanno  pregi  grandissimi  e  come  il  Berni  ha  snodata  l'ottava 
con  molta  grazia  ed  in  qualche  passo  è  giunto  ad  una  vee- 
menza quasi  dantesca. 

Manca,  tuttavia,  uno  scrupoloso  e  diligente  esame  compa- 
rativo del  testo  con  i  rifacimenti.  E  questo  mi  propongo  ap- 
punto di  fare,  perchè  con  gli  opportuni  riscontri  si  offra,  se 
non  altro,  la  possibilità   di  un  più  equo  e  fondato  giudizio. 

Resta  ,  intanto  ,  un  punto  da  chiarire  :  perchè  il  Berni  ri- 
fece Vinti. 

ì.  L'  Orlando  innamorato  rifatto  dal  Berni,  in  Fra  libri  e  carte,  Roma, 
Pasqualucci,   1887. 

2.  L'  Orlando  innamorato,  in  Studi  su  M.  M.  Boiardo,  Bologna  ,  Zani- 
chelli, 1894. 

3.  L'Orlando  innamorato  rifatto  dal  Berni,  in  Atti  e  Mem.  d.  R.  Acc.  di 
Padova,  1899-900,  voi.  XVI. 
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Sarebbe  facile  rispondere  :  per  correggerne  la  lingua  e  per 
gareggiare  con  l'Ariosto.  Anzi  1'  Emiliani  Giudici  ^^I,  107)  ri- 
tiene certo  che  il  prospero  successo  del  Fur.  persuadesse  il 
Berni  a  rifare  Vlnn.  Già  però  il  Mazzuchelli  (IV,  993)  aveva 
esclusa  questa  ipotesi,  appoggiandosi  sui  versi  del  Berni  stesso 
nel  capitolo  ad  Ippolito  dei  Medici: 

Provai  un  tratto  a  scrivere  elegante 
In  prosa  e  in  versi  e  fecine  parecchi, 
Ed  ebbi  voglia  anch'  io  d'esser  gigante; 

Ma  messer  Cintio  mi  tirò  gli  orecchi 
E  disse:  Bernia,  fa  pur  delle  anguille. 
Che  questo  è  il  proprio  umor  dove  tu  pecchi. 
■  Arte  non  è  da  te  cantar  d'Achille  etc. 

Il  Virgili  ^  credette  che  gli  accenni  o  le  allusioni  a  persone 
e  cose  contemporanee  fossero  uno  degli  intendimenti,  anzi  il 
principale  ed  il  solo^  che  il  Berni  si  proponesse  nel  suo  lavoro. 
Io  credo,  invece,  che  la  vera  cagione,  la  vera  genesi  del  rifa- 
cimento l'abbia  trovata  il  Settembrini  (II,  86),  che  vide  una  delle 
ragioni  di  quest'opera  nel  gusto  del  tempo.  «  Il  classico  Cinque- 
cento (egli  disse)  era  elegante  e  scettico  e  in  tutto  voleva  l'ele- 
ganza squisita  ed  il  sorriso  malizioso,  spregiò  Dante  rozzo  e  se- 
vero, adorò  il  morbido  Petrarca,  il  Boccaccio  motteggiatore. 
Se  v'era  opera  antica  pregiata,  la  rimaneggiavano  e  rifacevano 
per  renderla  elegante  e  piacente  al  tempo  :  cosi  la  Cristiade 
fu  un  largo  rimaneggiamento  e  rifacimento  del  Vangelo  in 
versi  virgiliani.  Questo  rifare  pareva  bello,  perchè  era  come 
imitare,  e  quella  età  fu  imitatrice  ed  ebbe  molti  di  questi  ri- 
facimenti ».  A  queste  belle  parole,  che  racchiudono  un'acuta 
osservazione  ,  aggiungerò  solo  che  T  imitazione  .e  l' influenza 
ariostesca  non  furono  estranee  al  rifacimento  del  Berni^  giac- 
ché, come  notò  il  Gaspary  (II,  163),  il  Berni  proponendosi  di 
migliorare  la  lingua  dell'/ww.,  in  pari  tempo  accostò,  in  altre 
cose   accessorie,  il  poema  alla  maniera  deir  Ariosto. 

1.  Op.  cit.,  p.  347. 
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I    PROEMI    E    LE    CHIUSE    AI    CANTI. 

La  parte  più  nuova,  più  originale  del  rifacimento  del  Borni  ^ 
sono  i  proemi  ai  canti.  Pur  tuttavia  essi  lasciano  scorgere 
l'intenzione  d'imitare  l'Ar.  e  di  sviluppare  quello,  che  in  em- 
brione già  si  trovava  nel  Bo.  Il  Be.  non  introduceva  nell'/««. 
una  forma  del  tutto  nuova,  ma  quella  esistente,*  ancora  pic- 
cina e  timida,  sviluppava  e  rendeva  baldanzosa  a  competere 
con  un'altra  già  grande,  che  sfidava  ogni  paragone,  e  che  l'Ar. 
aveva  resa  immortale. 

Da  questo  lato  il  Bo.  aveva  già  segnato  un  certo  progresso 
in  confronto  dei  suoi  predecessori.  Il  Ginguenè  -,  pur  notando 
che  nel  Bo.  i  principi  del  maggior  numero  di  canti  sono  senza 
pretenzione,  senza  arte,  né  poesia,  dice  che  T  autore  ad  un 
certo  punto,  mostrando  di  presentire  il  partito  che  si  poteva 
trarre  da  questa  forma  che  metteva  in  relazione  il  poeta  e 
gli  uditori,  introdusse  nelle  prime  stanze  dei  canti  alcune  ri- 
flessioni, invocazioni,  apostrofi  ed  altre  infinite  digressioni. 

Anche  il  Rajna  3  nota  come  il  Bo.  si  liberi  dalle  sacre  in- 
vocazioni, dalle  ammonizioni  agli  uditori,  quali  si  trovano  nei 
poeti  antecedenti,  e  come,  per  l'influer^za  degli  esempi  spora- 
dici dei  poemi  anteriori,  nei  quaU  già  facevan  capolino  proemi 
d' indole  morale ,  col  e  XXVI  stabilisca  definitivamente  un 
nuovo  costume  :  da  quel  punto  il  proemio  non  manca  mai  , 
che  l'autore  ce  ne  costruisce  d'ogni  specie  e  d'ogni  stile,  senza 
però  imporsi  alcuna  legge,  né  prefiggersi  schema  di  sorta. 

Uno  scopo  ben  fisso  e  determinato,  invece,  s' era  proposto 
il  Be.  con  i  suoi  proemi,  in  molti  dei  quali,  sotto  il  velo   delle 

1.  D'ora  in  poi  adopero  le  seguenti  sigle:  Bo.  =  Boiardo  ;  Be.  =  Berni; 
Do.r=Domenichi  ;  Ar.  =  Ariosto;  RB.  o  R.  =  Rifacimento  del  Berni;  RD.:= 
Rifacimento  del  Domenichi.  Dei  numeri,  il  romano  grande  indica  il  libro 
il  piccolo  il  canto  ;  l'arabo  l'ottava. 

2.  Op.  cit.,  IV,  269-270. 

3.  Fonti,  p.  89. 
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facezie  e  delle  arguzie  si  scovre  l'intenzione  affatto  morale  e 
qualche  volta  perfino  religiosa  del  poeta.  E  il  vero  caso  del 
«  ridendo  ,  castigat  mores  ».  I  proemi  del  Be.  furono  oggetto 
alle  più  disparate  opinioni ,  che  possano  aversi  intorno  ad 
un'  opera  letteraria  :  vi  fu  chi  di  essi  non  comprese  il  valore, 
e  vi  fu  chi  li  onorò  di  lodi  grandissime:  Cosi  il  Mazzuchelli 
(IV,  993),  come  abbiam  visto,  ricordò  eh'  essi  venner  giudi- 
cati di  pregio  incomparabile  per  l'eleganza  e  sublimità  loro. 

Il  Ginguenè  (IV,  485)  affermava  che  quel  che  il  Be.  aveva 
più  felicemente  imitato  dall' Ar.  fossero  i  principi  dei  canti  e 
che  il  genere  satirico  vi  dominasse  sovente,  e  che  il  sale  vi 
fosse  qualche  volta  molto  acre,  mentre  che  l'Ar.  in  alcuni  dei 
suoi,  non  più  che  nelle  sue  satire,  non  andasse  mai  al  di  là 
d'  una  censura  senza  acredine  e  d'  una  malignità  sorridente. 
Egli  chiama  quei  proemi  produzione  felice  sotto  più  di  un 
rapporto,  poiché  essa  dovette  in  fondo  costar  poca  pena  al- 
l'autore, sebbene  sia  il  fondamento  più  solido  della  sua  ripu- 
tazione. 

Il  Ferrano  ^  li  chiama  una  diceria  di  tre  o  cinque  ottave 
e  l'Emiliani  Giudici  (II,  109)  afferma  che  a  secondare  il  suo 
pendio  alle  arguzie  bastassero  al  Be.  i  prologhi  di  ogni  canto, 
che  sono  le  sole  aggiunte  di  sua  invenzione.  Il  Foscolo  2  non 
esitava  di  affermare  che  il  Be.  nelle  introduzioni  ai  canti 
vince  il  Fu.,  giacché  nell'  Ar.  esse  or  sono  sentenziose  ,  or 
facete,  or  declamatorie,  or  galanti,  e  sempre  svolgono  quella 
filosofia,  che  il  poeta  derivava  dalla  osservazione  studiosa 
deir  indole  e  della  vita  degli  uomini ,  mentre  la  morale  nel 
Be.  sembra  procedere  solo  dalla  serenità  dell'  animo  suo  e 
dalla  semplicità  del  suo  cuore.  Il  Casella  3  invece  giudica  i 
proemi  del  Be.  talvolta  arguti  e  sensati ,  ma  tali  che  non 
hanno  che  fare  cogli  stupendi  dell'Ar.  Il  Virgili  4^  infine,  nota 
in  essi  una  conoscenza  profonda  dell'umana  natura,  un  senso 
di  osservazione  acutissima  di  quel  che  succede  nel  mondo,  la 

1.  Stor.  ed  analisi  degli  antichi  romanci,  Milano,  1828;  II,  p.  213. 

2.  Op.  cit.,  X,  p.  204. 

3.  Ori.  fur.,  Firenze,  Barbèra,   l877;  nota  l   al  e.  I  (p.  21). 
4-   Op.  cit.,  p.  332. 
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facoltà  portentosa  di  rilevarne  e  scrutarne  le  cause ,  1'  arte 
cosi  rara  e  diffìcile  di  spender  gaio  e  sereno  ,  quel  che  non 
senza  lagrime  si  lascia  acquistare,  cioè  1'  esperienza  dei  casi 
della  vita  e  degli  uomini,  ed  infine  una  gran  copia  di  docu- 
menti d'arte,  di  morale,  di  buon  senso  e  di  quella  pratica  fi- 
losofia, che  tanto  giova  alla  vita. 

A  me  pare  che  i  proemi  del  Be.  siano  anzitutto  un  docu- 
mento prezioso  a  ben  giudicare  dell'uomo,  giacché  egli  in  essi 
ci  manifesta  i  suoi  sentimenti,  i  suoi  amori,  i  suoi  odii,  le  sue 
ire,  le  sue  malinconie  :  ci  rivela  insomma  tutto  V  animo  suo, 
che  si  ispira  al  bello,  al  buono,  al  vero,  che  ha  nobili  sensi 
degni  di  Dante  e  del  Petrarca  ,  che  è  buono  e  tenero  come 
quello  di  una  fanciulla.  Egli  nei  proemi  discute  filosoficamente 
delle  virtìi,  dei  vizi,  delle  passioni  e  dei  sentimenti,  alla  ma- 
niera di  Aristotile.  Giudicato  alla  stregua  di  essi  il  Fiorentino 
ci  appare  un  uomo  di  cuore  magnanimo,  che  ama  la  patria 
e  non  risparmia  le  invettive  e  le  satire  a  coloro,  che  dovreb- 
bero curarne  la  prosperità.  Nel  suo  cuore  è  vivissima  la  fede 
nella  bontà  e  provvidenza  divina,  da  cui  riconosce  gli  eventi; 
egli  odia  le  ingiurie  ed  i  soprusi,  specie  se  fatti  a  deboli,  de- 
testa l'avarizia,  l'adulazione,  l'ingratitudine.  Ha  un  concetto 
alto  del  ministero  sacerdotale  ,  e  non  risparmia  invettive  ai 
degeneri  prelati  del  suo  tempo.  L'  animo  suo  è  immune  da 
qualunque  servile  adulazione,  virtù  che  invano  cercheremmo 
si  pura  e  salda  nell'animo  del  gran  Ludovico,  molti  proemi 
del  quale  sono  ispirati  ad  innegabile  adulazione  verso  i  pa- 
droni, dai  quali  attendeva  favori.  Il  Be.  per  i  suoi  prologhi 
avrebbe  dritto  ad  ammirazione  grandissima  come  uomo  e  co- 
me italiano ,  perchè  in  tempi  di  corruzione  e  di  servilismo  , 
quando  l'  Ar.  ed  il  Tasso  vendevano  i  loro  versi  ai  padroni 
loro,  egli  non  si  peritava  di  lanciare  la  sua  parola  acre  contro 
tanta  corruzione  morale,  civile  e  religiosa.  Ed  infatti  con  ani- 
mo franco  rivolge  acerbe  parole  ai  Signori  (I,  vii,  xvi,  xvii; 
II,  II,  xix),  ai  gentiluomini  (III,  v),  ai  preti  (I,  xx,  III,  vn)  e 
non  manca  un  proemio,  in  cui  anche  ai  re  tocchi  la  parte 
loro  (IL  xxix). 
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È  da  notare  ancora  come  negli  esordii  il  Be.  faccia  sfoggio 
di  una  coltura  classica  svariatissima.  Alle  citazioni  ed  alle 
imitazioni  che  ne  fa,  parrebbe  che  conoscesse  a  fondo  la  fi- 
losofia aristotelica;  che  Virgilio,  Lucrezio,  Ovidio,  Orazio  , 
Lucano,  Terenzio,  Cicerone  gli  fossero  familiarissimi  ;  che  co- 
noscesse bene  la  Bibbia  e  gli  scrittori  sacri.  Fra  i  poeti  ita- 
liani il  nostro  autore  era  molto  studioso  di  Dante  e  del  Pe- 
trarca, ed  è  anzi  notevole  il  suo  amore  pel  divino  poeta  ap- 
punto in  quel  secolo,  in  cui,  mentre  prevalevano  il  Petrarca 
ed  il  Boccaccio,  considerati  come  i  padri  dell'Umanesimo,  la 
fortuna  di  Dante  cadeva  nell'oblio,  che  doveva  poi  offuscarla 
quasi  del  tutto  nel  seicento.  Nei  proemi  abbiamo  infatti  molte 
imitazioni  e  traduzioni  di  classici,  come  la  splendida  parafrasi 
del  principio  del  poema  di  Lucrezio  e  del  Purg.  dantesco 
(II,  i),  quella  del  Principiis  obsta,  Sero  medicina  paratur  (II,  xr); 
dell'invettiva  di  Tibullo  (III,  i)  contro  chi  primo  tolse  la  cara 
fanciulla  all'amante  (II,  xiv),  di  quella  di  Orazio  {Od.  i,  3) 
contro  le  navi  (III ,  iv)  e  finalmente  del  bibUco  :  militia  est 
vita  hominis  super  terrdm  (III,  111). 

Molti  sono  i  proemi,  nei  quali  il  Be.  ci  dà  come  la  sua  teo- 
rica intorno  l'Amore.  E  impossibile  definire  l'Amore,  certo  è 
che  esso  è  un  male  strano  e  malvagio  da  pregare  Iddio  di 
guardarcene  (I,  iv).  Amore  ha  per  costume  di  togliere  an- 
zitutto il  cervello  agi'  innamorati  ed  il  poeta  gli  domanda 
(I,  xix)  : 

Dimmi,  ti  prego,  Amor,  s'io  ne  son  degno 
■   Che  cosa  è  questa  tua  ?  Che  pensi  fare 
Che  al  primo  togli  il  cervello  e  lo  ingegno 
E  pazza  fai  la  gente  diventare  ? 

Versi,  che  ricordano,  massime  nella  movenza,  il  sonetto  del 
Buonarroti  : 

Dimmi,  di  grazia,  Amor,  se  agli  occhi  miei . 

1.  Boiardo,  Ori.  inn.  :  stanze  scelte  ,  ordinate  e  annotate  ad  uso  delle 
scuole,  ediz.  Virgili,  Firenze,  Sansoni,  1892,  p.  33. 
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Amore  fa  combattere  i'un  contro  l'altro  Orlando  e  Rinaldo 
ed  il  poeta  ne  lo  rimprovera  acerbamente,  invocando  la  di- 
vinità stessa  di  lui,  affinchè  lo  aiuti  a  narrare  il  terribile  as- 
salto (I,  xxvi).  Amore  apporta  molti  mali  come  gelosia  ,  so- 
spetto ,  malinconia ,  ed  egli  commisera  gli  amanti  infelici  (I, 
xxviii).  Il  Bo.  aveva  già  detto  : 

Amore  il  senno  e  l' intelletto  avanza 

Né  giova  al  preveder  arte  o  pensiero  (I,  xxvin). 

Infine  il  Fiorentino  dice  con  Aristotile  e  con  Dante  che  Amore 
è  il  movente  di  tutto  (III,  vi). 

Il  Be.  che  nell'autobiografia  dichiara  di  non  essere  affatto 
avaro ,  nei  proemi  discute  spesso  sul  vizio  esecrando  deir  a- 
varizia.  Si  meraviglia  che  questa  vinca  perfino  1'  amore  in 
molte  donne  (I,  xxii);  come  in  Leodilla,  che,  novella  Atalan- 
ta,  adescata  dalle  palle  di  oro,  acconsente  a  sposare  l'abor- 
rito e  vecchio  Folderico.  Deplora  anche  che  a  quell'ignobile 
vizio  soggiacciano  pure  gli  uomini ,  come  Brandimarte  ,  che 
per  correr  dietro  ad  un  cervo  dalle  corna  dorate,  ha  lasciato 
i  compagni  (I,  xxiii)  ^  ,  e  finalmente  si  duole  che  nei  matri- 
moni predomini  l' interesse  ed  il  desiderio  dell'  oro  all'  amore 
vero  e  sentito  (II,  xxvii).  Egli  qui  lascia  l'ufficio  di  poeta  per 
assumere  quello  di  moralista  e  prende  un  tono  ispirato,  quan- 
do dice  ai  padri,  che  sacrificano  le  figlie  all'oro  : 

il  peccato 

A  giusta  penitenza  poi  vi  mena 
E  da  Dio  ve  n'è  data  giusta  pena. 

Il  nostro  autore  ,  uomo  di  cuor  buono  e  compassionevole^ 
non  può  tollerare  le  ingiustizie  ed  i  soprusi,  specie  se  fatti  a 
deboli,  come  donne,  fanciulli,  vecchi  (I,  xiv).  Simile  sentimento 
esprime  l'Ar.  in  un  proemio  (v);  ma,  come  afferma  il  Virgili  ^, 
mentre  nei  versi  dell'  Ar.  si  vede  l'uomo,  che  discorre  a  san- 


1.  Ori  fur.,  XLIII. 

2.  Op.    Cit,,   p.   340. 
Studi  di  lett.  ital.,  IV. 
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gue  freddo  con  tutta  l'eleganza  possibile  sopra  un  caso  irn 
maginario,  il  Be.  appare  ancor  caldo  dell'  impressione  di  un 
fatto  vero  e  reale  ,  avvenuto  sotto  i  suoi  occhi  e  nel  quale 
abbia  avuto  parte  egli  stesso.  La  pietà  dell' Ar.  è  rivolta  alla 
donna  soltanto,  mentre  il  Be.,  con  maggior  larghezza  di  sen- 
timento, esprime  il  suo  sdegno  per  ogni  ingiuria,  che  è  fatta 
alle  persone,  e  particolarmente  per  quelle,  che  sian  fatte  con 
soperchieria 

A  gente  che  non  possa  far  difesa. 

Un  altro  male,  di  cui  molto  si  sdegna  il  Be.,  è  il  furto.  Esso 
è  degno  di  ogni  maggior  pena  ,  quando  procede  non  da  bi- 
sogno, ma  da  malvagità  di  natura  (II,  xvi).  Il  maggior  furto 
poi  è  quello  che  ruba  la  riputazione  e  l'onore,  e  Dio  lo  farà 
manifesto,  ancorché  tenuto  gelosamente  nascosto  (II,  xxri)  ^ 
Circa  i  sentimenti,  che  il  Fiorentino  esprime  in  questo  proe- 
mio, credette  il  Virgili  ^  che  udendo  il  Be.,  in  un  rifacimento 
dell'opera  altrui,  dire  di  taH  cose  e  dirle  quasi  con  le  parole 
stesse  dell'  Ar. ,  bisognasse  necessariamente  vedere  in  questo 
suo  strano  lavoro  una  satira  amara  e  feroce,  quasi  una  pa- 
rodia del  Fu.,  col  fine  riposto  di  mostrare  quello  che  veramente 
fosse  il  poema  del  Bo.,  mettendovi  quello  che  vi  mancava 
soltanto,  e  lasciandovi  stare  tutto  quello  di  cui  altri  (cioè 
l'Ar.)  si  fosse  giovato  senza  nemmen  ringraziarlo.  Ma  il  cri- 
tico, osservata  la  menzione  che  l'Ar.  fa  del  Be.  nel  suo  Fu., 
conclude  che  se  pure  1'  Ar.  nobilmente  non  dimenticò  le  in- 
giurie, il  Be.,  che  non  stampò  l'ediz.  del  R.  preparata,  avesse 
aperto  finalmente  gli  occhi,  riconoscendo  i  suoi  torti.  Ma  qual'è, 
dico  io,  questa  ingratitudine  dell' Ar.  verso  il  Bo.  ?  Non  ricorda 
egli  sempre  il  poema  del  conte,  senza  però  dirlo  apertamente, 
come  il  fondamento  della  sua  narrazione  ?  Non  si  dispensa  egli 
di  molti  particolari,  dicendo  :  questa  storia  voi  la  sapete,  già 
l'avete  sentita  altra  volta?  E  questo  certo  si  riferisce  all'/ww., 
che  egli  viene  imphcitamente  a  considerare  come  la  fonte  del 
suo  racconto,  come  la  prima  parte  di  esso,  prima  parte  equi- 

1.  Fur.  VI;  Lucrezio,  V,  1153-9;  Cicerone,  De  finibus,  II. 

2.  F.  Berni,  p.  317  e  sgg.,  ed  Ori.  inn.,  p.  Ì37. 


«   INNAMORATO   »  323 

valente  alla  seconda  sua ,  se  egli  crede  inutile  ripetere  cose 
già  dette  da  altri,  alle  quali  non  ha  nulla  da  aggiungere  o  da 
mutare.  O  forse  doveva  V  Ar.  innalzare  un  inno  di  gloria  al 
Bo.,  come  fece  l'Agostini?  Il  Be.  pure  ha  preso  tante  cose 
dall'Ar.,  senza  mai  né  nominarlo,  né  ringraziarlo  e  forse  al- 
cuno lo  ha  accusato  di  ingratitudine  verso  il  Ferrarese  ?  Io 
credo  in  conclusione  che  questo  proemio  sia  di  quelli,  che  con- 
tengono riflessioni  generali,  d'indole  filosofica,  senza  alcuna 
allusione  speciale,  e  la  somiglianza  con  quel  dell'Ar.  sia  una 
somiglianza  del  genere  di  tante  altre,  che  si  hanno  non  solo 
in  molti  proemi,  ma  in  tutto  il  poema  rifatto. 

Un  altro  scopo  che  il  Be.  cerca  di  raggiungere  in  questi 
prologhi  è  di  spiegare  il  significato  allegorico  delle  favole  del 
poema.  È  importante  notare  ciò,  quando  critici  moderni,  il  Gra- 
vina '  prima  e  poi  il  Settembrini  (I,  340),  considerarono  tutto 
Vlnn.  una  grande  allegoria  ;  quegli  un'  allegoria  morale  alla 
maniera  dei  Greci,  questi  un'allegoria  storica.  Anche  il  Casel- 
la -  (XII)  crede  che  Vlnn.  non  sia  un  puro  giuoco  d'immagina- 
zione, bensì  un  mirabile  simbolo  dell'età  eroica  del  Medio  Evo. 
Il  Micheh  (p.  340)  non  approva  questa  ricerca  dell'allegoria 
da  parte  del  Be.,  perché  egli  dice  che,  cosi  facendo,  il  rifa- 
citore ha  travisato  il  carattere  deìV  Inn. ,  nel  quale  non  può 
venire  il  menomo  dubbio  che  ci  sia  il  più  lontano  sottinteso. 
Ciò  può  essere,  ma  non  mi  par  che  il  riscontrare  l'intento  al- 
legorico in  una  data  opera  sia  guastarla  0  travisarla  ;  piut- 
tosto direi  che  in  tal  caso  il  Be.  fece  opera  più  di  critico  che 
di  rifacitore.  E  poi  chi  assicura  che  il  Bo.  non  celasse  alcun 
intendimento  allegorico  nel  suo  poema?  Doveva  forse  dirlo? 
0  che  lo  disse  forse  l'Ar.  per  la  favola  di  Alcina  o  il  Tasso 
pel  suo  giardino  di  Armida,  e  l'una  e  l'altro  son  scritti  con 
chiaro  intento  allegorico  ? 

Dapprima  il  Be.  (I,  x)  spiega  l'allegoria  della  tazza  incan- 
tata di  Dragontina,  ricorrendo  a  quella  operetta  greca  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di   Tavola  di  Cebete,  donde  il  Bo.  aveva 

1.  Della  rag.  poet.,  Venezia,  1731;  II,  15. 

2.  Disc,  proemiale  alla  sua  ediz.  dell'Or/. /wr.,  Firenze,  Barbèra,   1877, 

p.    XII. 
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presa  F  idea  della  novella  di  quella  fata  K  1  draghi  fatati  poi, 
gli  incanti,  i  giardini  e  simili  cose  son  fatti  per  dar  pasto  agli 
ignoranti,  dice  il  Be.,  che,  volgendosi  ai  lettori,  con  maniera 
dantesca  esclama  : 

Ma  voi  che  avete  gli  intelletti  sani, 

Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 

Sotto  queste  coperte  alte  e  profonde  (I,  xxv) 

Cosi  la  donna,  che  nel  giardino  diede  ad  Orlando  il  libro  atto 
a  sciogliere  gli  incanti,  è  la  prudenza  ;  l'asino,  il  toro,  il  drago 
ed  il  gigante,  che  contendono  l'entrata  al  cavaliero  ,  sono  i 
vizi,  le  fatiche,  i  guai;  la  catena  insidiosa  posta  sotto  le  mense 
apparecchiate  è  la  pena  delle  genti  dedite  al  ventre  (II,  v).  In- 
fine il  Be.  dice  che  come  gli  antichi  cavalieri  avevano  da  com- 
battere centauri,  dragoni,  asini  armati  ed  altri  simili  mostri, 
noi  abbiamo  ire,  invidie,  ambizioni,  veri  giardini  e  ponti  incan- 
tati, contro  i  quali  vale  sola  la  virtù,  che  oggi  fra  noi  più  non 
dimora,  onde  i  mortali  soccombono  miseramente  (II,  x). 

Alcuna  altra  volta  il  Be.  ci  presenta  riflessioni  molto  ma- 
linconiche :  abbiamo  un'  ampia  parafrasi  della  nota  sentenza  : 
e  chi  muore  giace  e  chi  vive  si  dà  pace  >  (III,  ir),  come  alcune 
amare  osservazioni  sulla  fallacia  e  fugacità  dei  beni,  che  ven- 
gonp  dalla  natura  o  dal  caso,  cioè  ricchezza,  salute,  dignità, 
stato  e  più  particolarmente  la  bellezza  (I,  xi).  Altrove  parla 
della  felicità  umana  e  sembra  svolgere  il  concetto  dantesco 

Che  saetta  previsa  vien  più  lenta, 

affermando  che  la  prudenza,  insegnanteci  a  pensare,  aspettare, 
ed  antivedere  le  disgrazie,  che  in  questa  misera  vita  possono 
occorrere  ,  fa  eh'  esse  ci  paiano  men  gravi ,  quando  ci  col- 
gono  (I,   IX). 

Notevole  è  il  giudizio  del  Be.  sulla  opportunità  di  dire  il 
vero  :  la  verità  non  si  deve  tacer  mai,  ma  qualche  volta  è  utile 
il  non  dirla  (II,  xx).   Già  prima  aveva  affermato  che  in  con- 

1.  Virgili,  Ori.  inn.,  p.  38. 
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clusione  è  molto  meglio  tacere  che  parlare,  perchè  quando  la 
parola  è  uscita  fuori  (II,  xii) , 

Per  trarla  indietro  il  fil  tirar  non  vale  i. 

Non  bisogna  poi  dir  male  di  nessuno  ,  ed  in  ispecie  degli 
assenti;  e  capitati  nell'errore,  sapere  almeno  prendere  partito 
sul  fatto  (II,  xxi). 

Un  altro  concetto,  che  ricorre  con  qualche  frequenza  in  questi 
proemi,  è  quello  della  provvidenza  e  protezione  divina,  specie 
verso  gli  eserciti.  Il  poeta  loda  Iddio,  perchè  ci  ha  concesso 
la  vera  e  perfetta  amicizia,  distingue  l'amore  dei  parenti,  che 
procede  da  natura  e  l'amicizia  degli  estranei,  che  procede  da 
elezione,  e  nota  come  talvolta  la  seconda  sopravanzi  il  primo 
(I,  v).  Afferma  poi  che  ben  disse  chi  chiamò  Iddio  re  e  pa- 
drone degli  eserciti  (I,  vni)  -  :  è  Iddio ,  che  governa  le  cose 
della  guerra,  nelle  quali  più  che  in  altre  è  l'uomo  soggetto 
ad  errori  (I,  xv) ,  ed  Iddio  stesso  col  suo  favore  sovente  fa 
che  i  più  deboli  vincano  i  più  forti,  quando  combattono  per 
una  giusta  causa  (I,  xxiv)  3. 

Anche  le  donne  hanno  la  loro  parte  nei  proemi  del  Be.  che 
mentre  generalmente  nel  R.  è  stato  loro  più  indulgente  che 
il  Bo.,  pure  in  un  proemio  non  le  ha  trattate  molto  bene.  Egli, 
sotto  le  sembianze  di  Aristotile  ed  alla  maniera  stessa  di  lui, 
afferma  che  esse  a  qualunque  cosa  buona  o  cattiva  pongan 
mano,  riescono  di  somma  eccellenza'4,  e  eiò  non  per  perfezione 
della  loro  natura,  anzi  per  la  imperfezione  di  essa,  perchè 

E  la  donna  animai  da  sé  imperfetto  (I,  xviii). 

Viene  in  seguito  nobile  ammenda  della  sentenza  profferita,  ed 
il  poeta  dice  che  le  donne,  quando  son  belle  ,  son  degne  di 
essere  amate  e  seguitate;  ma  quando  sono  anche  buone, 

Fanno  diventar  matte  le  persone, 

1.  Orazio,  Ep.   I.  l8,  71  ;  Poetica,  390. 

■i.  Matteo,  XXI,  9,  15  ;  Marco,  XI,  9;  Giovanni,  XX,  13. 

3.  Gargantua,  II,  27  (cit.  dal  Virgili,  Ori.  inn.,  p  .   108). 

4.  Ori  fur.,  XX. 
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cosi  come  avviene  di  Beatrice  d'  Este ,  nella  quale  non  si 
qual  sia  maggiore  la  grazia  o  la  virtù  (II,  xxviii).  In  questo 
stesso  proemio  parla  della  virtù  militare,  che  era  somma  in 
Giovanni  dei  Medici,  sicché  abbiamo  l'accenno  a  due  contem- 
poranei del  poeta.  E  già  prima  (I,  xiii),  notata  la  gentilezza 
e  la  cortesia  di  Prasildo  e  di  Iroldo,  il  Be.  aveva  dette  le  lodi 
di  Pietro  Bembo  e  quelle  di  Antonio  Broccardo  ,  mirando  a 
conciliare  un  fiero  dissidio,  che  ardeva  fra  i  due,  per  avere 
il  Broccardo,  studente  veneziano,  parlato  con  disprezzo  delle 
rime  del  Bembo,  avervi  scoperti  certi  errori  ed  anteposto  a 
quelle  certe  sue  ^ 

Ancora  ad  un  fatto  storico,  secondo  il  Virgili  2,  si  riferisce 
il  Fiorentino,  affermando  che  le  promesse  fatte  per  forza  non 
si  debbono  osservare  (I.  xxvii).  Il  critico  paragona  questo 
proemio  ad  una  pagina  del  Machiavelli  o  del  Guicciardini,  e 
lo  dice  importante,  perchè  esprime  senza  dubbio  le  idee  del 
Giberti  e  della  Corte  romana  intorno  a  questo  canone  poli- 
tico, da  essi  del  resto  manifestate  più  volte  coi  fatti;  anzi  crede 
che  questi  versi  fossero  scritti  0  fatti  scrivere  dal  Be.  con 
intenzione  di  scolpare  Clemente  VII  ed  i  suoi  consiglieri  da 
ripetute  violazioni  di  patti  giurati  per  forza.  Ben  diversamente 
aveva  sentenziato  l'Ar. 

La  fede  unqua  non  debbe  esser  corrotta  (xxi). 

Parecchi  sono  i  proemi  che  contengono  invettive,  a  volte 
davvero  dantesche,  contro  ogni  genere  di  persone,  oppure  al- 
lusioni più  0  meno  acerbe  e  sarcastiche.  E  cominciamo  dai  re. 
Dopo  aver  detto  che  è  diffìcile  trovare  chi  parla  il  vero  ai 
potenti,  donde  provengono  molti  mali  ai  popoli  soggetti,  il  Be. 
si'  volge  direttamente  ai  re  e  lor  dice  in  tono  bibhco  3:  «  O 
re,  che  giudicate  la  terra,  ricordatevi  che  il  Signore  vuole  che 
lo  serviate  con  timore,  e  guardatevi  che  Egli  adirato  non  vi 

1.  Virgili,   Op.  cit.,  p.  235. 

2.  F.  Berni,  pp.  164-5  ed  Ori.  inn.,  p.   126. 

3.  Salmi,  II,  10  sgg. 
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faccia  di  re  schiavi, (II,  xxix).  Già  prima  si  era  volto  a  tutti 
i  Signori,  compresi  i  re,  esclamando  : 

Miseri  voi  che  non  dormite  mai, 
Voi  che  desiderate  esser  Signori, 
Che  con  tante  fatiche  e  tanti  guai 
Andate  dietro  a  grandezza  ed  onori, 
Compassion  bisogna  avervi  assai; 

ed  enumerando  i  doveri,  le  noje,  le  sciagure  dalla  condizione 
dei  grandi  (I ,  vii).  E  cosi  bello  questo  proemio  che  Carlo 
Emanuele  III  ,  re  di  Sardegna  ,  ne  fece  trascrivere  1'  ottava 
terza  in  un  cartello  ,  che  teneva  attaccato  nel  suo  studio  ^ 
La  miglior  filosofia,  dice  il  Be.,  è  quella  che  viene  dall'os- 
servazione diretta  della  natura  ,  e  ,  discorrendo  delle  varie 
tendenze  degli  uomini  ,  osserva  che  ognuno  si  logora  il  cer- 
vello per  cercare  il  proprio  benessere,,  ma  soprattutto  i  re 
ed  i  Signori ,  i  quali  però  spesso  fan  di  grandi  errori  e  le 
genti  soggette  ne  portan  la  pena  (I,  xvi).  In  seguito  l'invet- 
tiva assume  un  color  patriottico  ammirevole  ;  il  poeta  dopo 
aver  detto  che 

Umana  cosa,  anzi  santa  e  divina 

È  degli  afflitti  aver  compassione, 

si  volge  ai  Signori  d'Italia,  rimproverandoli  acerbamente  che 
ben  lungi  dall'aver  compassione  delle  misere  genti,  chiamino 
i  barbari  in  Italia  e  con  le  vili  lor  voglie  spezzate  guastino 
il  cuore  e  l'anima  del  mondo  (I,  xvii).  Non  par  di  sentire  il 
Petrarca  nel  pensiero  e  nella  forma  ^  ? 

Il  prevedere  i  mali,  che  possono  accadere  nel  mondo,  e  il 
provvedere  rimedi  è  debito  di  ogni  uomo  da  bene,  e  specie, 
dice  il  Be.,  di  chi  governa  (II,  ii).  Egli  raggiunge  il  colmo 
dell'acredine  quando,  parlando  dell'ingratitudine  dei  padroni 
e  cortigiani  verso  i  servitori  e  della  mala  condizione  di  que- 
sti ultimi,  rassomiglia  quelli  ad  Antropofaghi  e  Lestrigoni 

C  han  que'  dentacci  lunghi  e  quegli  unghioni 
E  barbe  e  nasi  grandi  e  cigli  tesi, 

1.  V^iRGiLj,  Ori:  inn,,  p.  23- 

2.  Cfr.  anche  Fur.  XXXIV,  proemio. 
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e  Spiega  poi  allegoricamente  ,  con  molto  umorismo  ,  da  cui 
traspare  una  punta  di  satira  mordace  ,  il  significato  di  cia- 
scuna di  queste  parti  (II,  xix).  Finalmente  poi  se  la  prende 
coi  Gentiluomini, 

Uccellator  d' inchini  e  di  berrette, 

e  li  tratta  con  molto  disprezzo  ,  descrivendone  la  superbia, 
l'alterigia  per  la  nobiltà  da  poco  acquistata  e  la  spudorata 
malvagità  (III,  v). 

All'ira  del  poeta  non  sfuggono  neanche  i  preti,  ciò  che  è 
notevole  per  l'autore  e  pel  tempo,  in  cui  egli  scriveva,  che 
era  quello  della  Riforma.  Egli  svolge  largamente  il  concetto 
che  l'abito  non  fa  il  monaco,  e  se  la  prende  con  i  romiti  e 
con  gli  ipocriti,  che  chiama 

Agghiacciati  dentro  e  di  fuor  caldi 
In  sepolcri  dipinti  gente  morta, 

incitandoli  a  non  attendere  a  quel  che  sta  di  fuori  ,  ma  a 
riformar  prima  il  proprio  cuore  (I,  xx). 

A  proposito  di  questo  proemio  il  Virgili  ^  discorre  lunga- 
mente sulle  quattordici  stanze  aggiunte  ad  esso  e  sulle  male 
ani  di  Pietro  Paolo  Vergerlo,  che  in  un  certo  opuscolo  pre- 
tese di  rifare  e  raffazzonare  le  stanze  presenti  ed  attribuire 
al  Be.  certe  altre  che  sono  certo  una  falsificazione.  Cosi  an- 
che ne  giudicava  il  Masi  ^  né  il  Mazzoni  3  si  discostava  da 
tale  opinione. 

Con  enfasi  dantesca  infine  il  Be.  inveisce  contro  coloro,  che 
hanno  soverchio  amore  di  sé,  dal  che  provengono  tutti 

I  vizi  scellerati,  infami  e  brutti  (II,  xviii), 

come  con  intonazione  petrarchesca  inveisce  contro  i  superbi 
e  miseri  Cristiani,  che  si  consumano  1'  un  1'  altro,  senza  cu- 
rarsi che  il  sepolcro  di  Cristo  sia  in  man  dei  cani  e  fa  un 
malinconico  paragone  tra  l'antica  e  la  moderna  milizia  (II,xxv). 

1.  Op.  cit.,  p.  371-390. 

2.  Studi  e  ritratti,  Bologna,  ZanichelH,  1881,  p.  71. 

3.  Op.  cit.,  p.  21. 
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Molti  proemi  sono  d'indole  affatto  filosofica:  il  poeta  discute 
sulla  difficoltà,  pericoli  ed  odiosità  degli  umani  giudizi  (I,  in); 
dice  che  nessuno  sdegno  è  maggiore  di  quello  che  nasce  dal 
vedersi  rendere  ingratitudine  per  lunghi  e  fedeli  servigi  {1, 
xxi)  ^;  osserva  che  l'ingegno  vai  più  della  forza  (II,  ut);  che 
le  occasioni  mostrano  Tuomo,  e  le  disgrazie,  come  ogni  cosa 
voluta  da  Dio,  sono  pure  utili  e  buone  (II,  vii)  ;  discorre  di 
quel  che  possano  il  parentado  ed  il  vincolo  di  sangue,  pren- 
dendo le  mosse  dal  pianto  di  Cesare  per  la  morte  di  Pom- 
peo (II,  vili);  e,  dichiaratosi  incapace  a  parlare  dell'essenza 
e  potenza  di  fortuna,  conclude  (II,  ix)  : 

Ma  infine  Iddio  d'ogni  cosa  è  padrone, 

E  chi  è  savio  domina  alle  stelle. 

Chi  non  è  savio  paziente  e  forte 

Lamentisi  di  sé,  non  della  sorte. 
« 
Ragiona  in  altra  occasione  del  microcosmo  umano  (II,  xvii) 
ed  afferma  poi  che  1'  animo  pieno  di  ardire  e  di  prudenza 
insieme  vince  ogni  cosa  (II,  xxvi)  ;  che  la  maturità  nel  deli- 
berare ,  la  prontezza  nello  eseguire  fanno  le  grandi  imprese 
(II,  xxx) ,  che  gli  affetti  umani  drittamente  usati  menano  al 
bene  (II,  xxxi),  e  che  l'uomo  è  nato  a  faticare  e  la  costanza 
e  la  pazienza  vincono  tutte  le  difficoltà  (III,  in). 

Notevole  è  il  proemio,  in  cui  il  Be.,  prendendo  occasione 
dall'  ultimo  incontro  di  Fiordelisa  e  Brandimarte  ,  sempre 
uniti  e  sempre  concordi,  loda  i  beni  dello  stato  coniugale  e 
dice  che  le  donne  son  quali  gli  uomini  le  fanno  essere,  e  che 
esse  son  giudicate  molto  severamente;  mentre  spesso  sono  le 
vere  vittime  (III,  vii)  ^.  Qui  viene  in  acconcio  osservare  come 
quel  Be.  che  nei  capitoli  giovanili  aveva  cantato  sozzi  amori, 
in  questo  punto  manifesti  sentimenti  nobilissimi  sulla  santità 
dello  stato  coniugale  :  fenomeno  di  resipiscenza  degnissimo  di 
menzione  e  per  il  nostro  poeta  e  pel  tempo  in  cui  egli  scri- 
veva, che  fra  i  rari  impeti  generosi  del  cinquecento  uno  dei 

1.  Vedi   Gargantua,  I,  31  (cit.  dal  Virgili,  Ori.  inn.,  p.  102). 

2.  Fur.,  XXVIII,  8j. 
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più  notevoli  1'  ebbe  appunto  il  Be.  quando  scrisse  questo 
proemio  K 

Alcuni  pochi  proemi  sono  ,  direi  cosi  ,  di  occasione  :  tale 
quello  consacrato  alle  lodi  di  Orlando  e  ad  esporre  le  ca- 
gioni della  sua  superiorità  sopra  gli  antichi  eroi  (I,  vi),  e 
l'altro,  in  cui  il  poeta  con  gentilezza  si  dice  contento  di  non 
aver  a  parlare  più  a  lungo  del  duello  di  Orlando  e  Rinal- 
do  (I;  xxix). 

Verso  la  fine  poi  egli  si  rassomiglia  a  colui  che  nelle  cave 
d'oro,  quanto  più  scava  tanto  maggior  tesoro  trova,  che  egli 
quanto  più  s'avanza  nell'opera  sua,  tanto  maggiori  bellezze 
rinviene  (III,  i).  ^ 

Vi  sono  ancora  proemi  riprodotti  tal  quali  sono  nel  Bo.  e 
rimutati  solo  alcun  po'  nella  forma  ,  come  quello  bellissimo, 
affatto  lirico  ,  in  cui  il  Bo.  invoca  la  donna  amata  e  parla 
della  virtù  di  Amore  (II,  iv).  Il  Be.  lo  lascia  quasi  intatto, 
ma  quando  vuol  cambiare  ,  corregge  poco  opportunamente. 
Il  Bo.  dice  alla  donna  : 

Perchè  a  qualunque  che  di  te  ragiona 
Amor  la  voce  e  l'intelletto  dona. 

Il  Be.,  invece,  molto  meno  affettuoso  e  gentile  : 

Poiché  a  chi  ben  di  lui  pensa  o  ragiona 
Amor  la  voce  e  l' intelletto  dona. 

Sono  mantenuti  ancora  1'  invocazione  alle  stelle  di  Marte 
e  di  Venere  (Bo.  II,  xii  e  Be.  xiii),  il  desiderio  di  vedere  il 
demonio  (II,  xxiir)  e  1'  imitazione  della  celebre  descrizione 
del  cavallo  in  Giobbe  (II,  xxiv). 

Il  Fiorentino  però  fa  una  restrizione  a  quella  strana  vo- 
glia ,  dicendo  che  vorrebbe  vedere  il  diavolo  ,  se  non  si  di- 
ventasse irregolare:  restrizione  della  quale  il  Virgili  ^  si  serve 
a  correggere  una  notizia  della  vita  del  Be.,  il  quale  non  ebbe 
gli  ordini  maggiori  che  un  anno  e  mezzo  avanti  la* sua  morte, 

1.  B.  ZoMBiNi,  Stud.  di  lett.  stran,,  Firenze,  Succ.  Le  Monnier ,  1893, 
pp.  227-8. 

2.  Ori.  inn.,  p.  239. 
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sicché  questa  espressione  deve  intendersi  che  diventando  ir- 
regolare il  poeta  avrebbe  perduto  la  capacità  di  godere  be- 
nefici ecclesiastici  ,  di  molti  dei  quali  sappiamo  egli  essere 
slato  investito. 

Un  canto  solo  non  ha  proemio  (I,  xii).  Anche  il  e.  xv  del 
1.  II  non  ha  un  proemio  vero  e  proprio,  ma  la  prima  ottava 
del  testo  è  ampliata  nelle  tre  del  Be.,  delle  quali  la  prima 
ha  intonazione  dantesca  ,  come  la  prima  ott.  del  vi  e.  del 
1.  II  è  ampliata  in  due  dal  Be. ,  che  compiange  la  sorte  di 
Carlo. 

Rimangono  il  secondo  proemio,  in  cui  è  malamente  svolta 
la  dottrina  dell'  influenza  delle  stelle ,  e  1'  ultimo  ,  una  vera 
sconcezza  ,  come  dice  il  Virgili  ^  ,  il  quale  crede  e  1'  uno  e 
r  altro  opera  dell'  Aretino  o  dell'  Albicante.  Qualche  dubbio 
ancora  esiste  sul  penultimo  proemio  ,  nel  quale  si  trovano 
versi  come  questi  : 

Dico  che  la  pietà  dal  core  escluse 
Del  suo  Signore  al  Senator  Romano  ! 

dove  il  soggetto  sottinteso  è  la  mente. 

Come  si  vede  dunque  i  proemi  del  Be.  sono  svariati  e  mol- 
teplici. Essi  vanno  dal  tragico  al  comico,  dalle  profonde  spe- 
culazioni filosofiche  all'idea  leggera  e  gentile,  e  tutto  ciò  detto 
con  uno  stile  disinvolto,  quasi  di  chi  parli  e  non  di  chi  scriva: 
le  cose  sono  esposte  nel  modo  piìi  semplice  e  più  naturale, 
quasi  che  il  poeta  non  s'accorgesse  di  parlare  ad  una  schiera 
d' innumerevoli  lettori,  ma  discorresse  alla  buona  con  uno  o 
due  amici.  Egli  non  ha  o  non  sembra  avere  alcuna  preoccu- 
pazione artistica,  quale  si  scorge  nelFAr.,  ma  ritrae  diretta- 
mente dalla  natura  come  in  se  stessa,  come  fuori  di  sé,  e  fra 
lui  e  quel  che  ^intende  di  ritrarre  non  c'è  mai  nulla  di  mezzo, 
a  diversità  del  Ferrarese,  in  cui  c'è  l'-arte  ,  l'imitazione  dei 
classici  2.  Anche  nel  Be.  e' é-1' imitazione  classica,  egli  però 
la  dissimula 'tanto  bene,  dà  anche  a  quella  un'impronta  af- 
fatto  personale  tutta  sua,  che  la  nasconde  e  la  trasforma. 

1.  Ori.  inn.,  p.  328. 

2.  Virgili,  F.  Berni,  p.  342. 
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Il  Virgili  ^  trova  ancora  che  il  magistero  dello  stile  del 
è  tale,  quanto  ad  originalità  ed  evidenza,  che  parrà  forse  non 
aver  riscontro  che  con  quel  di  Dante. 

In  questi  proemi  c'è  una  bonarietà  che  si  riflette  nella  forma 
urbanamente  umoristica  e  scherzosa  ;  è  raro  che  il  poeta  si 
adiri  davvero  e  che  la  collera  perduri:  ciò  avviene  solo  quando 
son  la  patria  e  la  religione  che  lo  fanno  parlare.  Più  spesso 
la  sua  parola  è  calma,  ed  in  fondo  alle  stesse  invettive  riscon- 
trasi un  risoHno,  che  non  sempre  è  amaro.  Di  molti  proemi 
può  dirsi  quel  che  il  Mazzoni  (p.  22)  dice  di  quello  sui  padroni, 
assomigliati  ad  Antropofaghi  e  Lestrigoni,  cioè  che  un  po'  di 
rancore  vero ,  trovata  la  forma  poetica  in  una  prima  imma- 
gine e  diventato  al  Be.  argomento  a  bizzarre  invenzioni,  sva- 
nisce in  una  risata.  Né  ciò  sembri  in  contradizione  con  quanto 
dissi  avanti,  che  cioè  spesso  il  Be.  si  adiri,  quando  parla  di 
patria  e  di  religione,  che  alcuna  volta  il  suo  paia  sorriso  ed 
è  dolore.'  C'è  appunto  questo  contrasto  drammatico  nell'animo 
suo  :  spesso  mentre  l'intelletto  ragiona  sul  serio,  il  cuore  soffre 
profondamente  ,  si  ridesta  la  naturale  sua  indole  scherzosa  , 
che  dilegua  ogni  tristezza,  ed  il  poeta  ride  anche  di  ciò,  di 
che  poco  prima  si  doleva;  altra  volta  invece,  mentre  se  ne 
sta  ridendo  di  gusto  ,  il  cuore  buono,  V  intelletto  sano  lo  ri- 
chiamano alla  realtà  ed  egli  piange  sui  mali  morali,  civili  e 
religiosi  della  patria  sua. 

L'Emiliani  Giudici  (II,  110)  ebbe  a  dire  che  il  Be.  nei  suoi 
proemi  fosse  troppo  familiare  ,  che  questi  gli  uscissero  faciU 
dalla  penna,  ma  che  nello  insieme  della  storia  vi  stessero  da 
intarsiature  o  appicchi,  non  sempre  opportuni.  Egli  considera 
dunque  un  difetto  quasi  la  familiarità  e  la  facilità  dei  proemi 
berneschi,  il  che  certo  è  falso,  come  pure  falsa  è  la  seconda 
parte  del  suo  giudizio. 

Che  qualcuno  dei  proemi  del  Be.  non  abbia  proprio  stret- 
tissima relazione  col  canto  a  cui  è  preposto,  potrà  anche  am- 
mettersi; ma  che  poi  tutti  paiano  appiccati  ai  canti  cosi,  senza 
intima  connessione,  è  falso,  che  anzi  molti  di  essi  hanno  intima 

1.  F.  Berni,  p.  343- 
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relazione  col  racconto  e  sono  motivati  sempre  dalle  condizioni 
dei  personaggi  e  dei  fatti.  E  ciò  è  tanto  vero  che  spesso  l'os- 
servazione che  il  Be.  fa  cosi  nel  generale,  riesce  poi  ad  ap- 
plicarla a  puntino  ad  uno  dei  suoi  personaggi.  D'altra  parte, 
anche  prescindendo  da  quel  qualsiasi  criterio  artistico  o  mo- 
rale ,  che  il  Be.  abbia  avuto  nello  scrivere  questi  proemi ,  è 
spiegabilissima  la  loro  genesi.  Il  Be.  non  era  V  autore,  n»a  il 
rifacitore  del  poema:  egli  aveva  potuto  studiare  l'opera  altrui, 
farci  su  le  sue  riflessioni  ed  esporle  in  veste  poetica  al  prin- 
cipio di  ciascun  canto  :  ecco  l'origine  diremo  necessaria  e  psi- 
cologica dei  proemi  berneschi.  Nati  a  questo  modo,  essi  non 
potevano  non  avere  relazione  con  la  materia  narrata.  E  poi 
se  stanno  come  intarsiature  ed  appicchi  i  proemi  del  Be.  nel- 
Vlnn.,  staranno  cosi  anche  quelli  delKAr.  nel  Fiir.,  il  che  mai 
nessuno  si  è  sognato  di  dire.  Io  credo  che  il  falso  giudizio 
dell'  Emiliani  Giudici  venga  dall'  aver  considerato  l' Inn.  del 
Be.  in  confronto  dell'/««.  del  Bo.:  allora»  si  che  i  proemi  son 
potuti  sembrare  una  sovrapposizione  ,  ma  il  R.  va  conside- 
rato in  sé  e  per  sé  ed  i  proemi  allora  non  sembreranno  dav- 
vero un  appicco. 

Già  dicemmo  come  nei  prologhi  del  Be.  sia  evidente  l'imi- 
tazione ariostesca:  or  ne  viene  spontanea  la  domanda  chi  dei 
due  sia  riuscito  superiore. 

L'Emiliani  Giudici  (II,  110)  credeva  essersi  l'Ar.  locato  su 
di  una  cima  cosi  ardua  da  non  lasciare  spazio  per  altri  ;  un 
passo  più  in  là  dal  punto  occupato  da  lui  avrebbe  condotto 
al  precipizio.  Giudizio  troppo  severo:  ed  il  Be.  non  precipitò 
davvero.  Il  Foscolo,  come  già  dissi,  non  esitò  a  dire  che  il 
Fiorentino  avesse  superato  il  Ferrarese,  ed  il  Virgili,  se  s'ha 
da  giudicar  dalle  lodi  che  ne  fa  ,  ritiene  certo  i  proemi  del 
Be.  superiori  a  quelli  dell'  Ar.  Io  crederei  che  potesse  dirsi 
il  Be.  esser  rimasto  inferiore  a  Ludovico  nei  proemi,  come 
in  tutto  il  poema  rifatto,  quanto  all'arte,  che  è  somma  ed 
inarrivabile  nell'Ar.  ed  averlo  invece  nei  suoi  prologhi  sorpas- 
sato quanto  alla  varietà  di  essi,  nella  larghezza  delle  vedute, 
nella  schiettezza  dei  sentimenti,  nella  maggiore  umanità  e  gen- 
tilezza dei  pensieri,  che  in  essi  si  riscontra. 
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Concludendo,!  proemi  del  Be.  sono  di  capitale  importanza 
per  la  conoscenza  non  solo  del  carattere  del  poeta;  ma  an- 
che per  quella  delle  condizioni  morali  del  tempo,  in  cui  ve- 
nivano scritti;  di  quella  età,  nella  quale,  come  dice  il  Canello  S 
non  e'  era  malvagità  di  cuore  ,  non  pervertimento  di  animo, 
ma  un  rilassamento  di  costumi,  una  mala  abitudine  e  soprat- 
tutto una  grande  smania  di  parere  spiritosi  e  disinvolti  e  di  non 
perdersi  dietro  le  idealità  della  folla. 

Il  Be.,  che,  dopo  aver  scritto  i  suoi  capitoli  giovanili,  passava 
a  rifare  Vlnn.,  togliendovi  quel  che  di  meno  pudico  vi  fosse 
e  premettendovi  proemi  di  sanissima  e  nobile  morale,  è  certo 
una  delle  più  vere  e  perfette  incarnazioni  di  questa  età;  e  come 
tale,  meglio  degli  altri  può  servire  ad  illustrarla  lo  studio  delle 
sue  opere. 

2.  Passiamo  ora  alle  chiuse  dei  canti  :  anch'  esse  e  nel 
Bo.  e  nel  Be.  meritano  qualche  parola.  Nei  poemi  antecedenti 
al  Bo.,  specie  nel  Pulci,  le  chiuse  sono  il  più  delle  volte  di 
indole  religiosa.  Il  conte  si  manifesta  anche  qui  congiunto  col 
popolo,  eppure  libero  nel  suo  operare,  e  qualche  volta  usa 
la  forma  tradizionale  completa  (I,  xix)  e  tal'altra,  ma  sempre 
in  via  d'eccezione,  ritiene  gli  elementi  alcun  po'  modificati  (II, 
hi).  Per  solito  poi  i  suoi  commiati  mancano  della  intonazione 
religiosa  ,  attenendosi  pel  resto  alle  abitudini  popolari  :  egli 
infatti,  immaginando  sempre  di  recitare  ad  un  uditorio,  fìnge 
di  smettere  per  bisogno  di  riposo  o  per  non  tediare  chi  lo 
ascolta,  annunzia  la  continuazione  del  canto  ed  invita  gli  udi- 
tori ad  assistervi,  e  talvolta  (e  questo  è  troppo  né  merita  lode), 
mostrando  d' interrompersi  solo  per  breve  tempo,  raccomanda 
perfino  ai  presenti-  di  non  litigare  ,  come  se  parlasse,  non  a 
dame  e  cavalieri,  ma  alle  ciane  di  San  Lorenzo  ed  ai  piaz- 
zaiuoli di  Mercato  Vecchio.  ^  É  da  notare  ora  come  la  formula 
religiosa  di  commiato  sia  scomparsa  del  tutto  nel  Be, 

Ma  questo  canto  è  stato  lungo  assai 
Ed  io  vi  conterò  quest'altro  giorno, 

1.  St.  d.  Ut.  it.  neh  sec.  XVI,  Milano,   i88o,  p.  220. 

2.  Rajna,  Fonti  ^  ,  p.  84. 
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Se  tornate  ad  udir  la  bella  istoria. 

Tutti  .vi  guardi  il  Re  dell'alta  gloria  (I,  xrx) 

dice  il  Bo.,  ed  il  Be.  rifaceva  : 

Ma  io  vi  fastidirei  se  non  finissi, 
Un'altra  volta  farete  ritorno 
E  sentirete  un  bell'atto  d'Amore 
D'un  ipocrito  frate  traditore; 

• 
e  cosi  potrei  citare  molti  altri  esempi  ^ 

Nel  resto  il  Be.    poco    rimuta  :   invece   della    sconveniente 

chiusa  (II,  xi). 

Ma  questo  canto  è  stato  lungo  assai  : 
Posate  alquanto  e  non  fate  contese 
Che  a  dir  ne  l'altro  io  vi  sarò  cortese; 

il  rifacitore  promette  una  novella  fra  le  altre  bella. 
Notevole  è  il  commiato  boiardesco  (I,  iv)  : 

Ed  io  vi  narrerò  ne  l'altro  canto 
11  fin  della  battaglia  dubbitosa, 
Che,  come  io  dissi,  cominciò  all'aurora 
E.  durò  tutto  il  giorno  e  dura  ancora, 

che  il  Settembrini  cita  come  un  tratto  ironico  del  poema  : 
Questa  ironia  scompare  nel  Be.,  il  quale  sostituisce  un  sem- 
plice scherzo,  dicendo  che  Rinaldo  è  assaltato  da  tutte  parti 
ed  aggiungendo  : 

Onde  non  potrà  far  tante  faccende, 

Ed  io  nel  dir  di  lui  son  più  impacciato 

Se  non  finisco  il  canto  e  piglio  fiato. 

Poco  dopo  però,  quasi  a  rimettere  l'omissione,  parlando  di 
Baiardo,  dice  (I,  ix)  : 

Ha  corso  un  pezzo  grande  e  corre  ancora. 
Ma  io  per  me  noi  posso  seguitare, 

1.  I,  II,  XXIX  ;  II,  ni,  VII,  vili,  xviii,  xx,  xxii,  xxvi,  xxvii  ;  III,  v,  viii. 
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Però  se  tutti  ci  posiamo  alquanto 

Più  fresco  il  seguiremo  nell'altro  canto. 

Altre  chiuse  scherzose  ha  il  Be.  per  suo  conto,  cosi  (I,  xvit-xviii): 

Urtarsi  addosso  Tun  l'altro  i  destrieri 
E  si  scorgon  al  lume  de  la  luna  , 
Ma  s'egli  han  tanta  fretta  e  son  si  fieri 
Che  sendo  notte  non  voglian  dormire, 
Cosi  non  vo'  far  io,  ma  vo'  finire; 

e  già  prima  (I,  viii)  : 

Finita  a  un  tratto  ha  la  vita  e  la  guerra, 
Poiché  Frusberta  gli  è  tolta  di  mano  ; 
Io  a  pensarvi  ho  poco  men  che  pianto, 
Ritornate  di  grazia  all'altro  canto.  ^ 

Ricorderò  ancora  come  il  Bo.  chiuda  alcuni  canti  dicendo 
che  è  stanco  e  che  il  dire  troppo  a  lungo  annoierebbe  gli 
ascoltanti.  Questo  modo  diviene  frequentissimo  nel  Be.  e  forse 
non  senza  intenzione  ironica. 

Cosi  il  rifacitore  si  licenzia  dall'uditorio  (I,  xtv)  : 

Naturalmente  io  sono  un  po'  infingardo 
Ed  or  son  stracco,  onde  non  mi  rincoro 
Dir  le  cose  crudeli  e  smisurate, 
Che  v'ho  da  dir,  se  tempo  non  mi  date. 

Ben  si  riconosce  il  Be.,  che  stimava  sommo  piacere  starsene 
in  letto  lungo,  disteso,  senza  far  nulla;  e  come  sono  ironiche 
quelle  cose  crudeli  e  smisurate,  che  han  bisogno  di  lungo  ri- 
poso per  esser  narrate  !  Né  basta  che  si  stanchi  e  che  si  an- 
noi egli,  ma  attribuisce  ciò  anche  agli  altri.  Egli  dice  (I,  xxin): 

D'altra  parte  Grifon  l'ha  travagliata, 
Come  vedrete  nel  seguente  canto, 
Che  a  dir  questi  colpi  ad  uno  ad  uno, 
E  ad  udir  si  straccherebbe  ognuno. 


Fur.  Vili,  66. 
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e  poi  (I,  xxviii)  : 

Ma  io  penso  che  a  noia  già  vi  sia 
Si  lungamente  lo  starmi  ascoltare, 
Com'è  venuto  anche  a  me  il  cantare. 

Qui  il  Be.  parla  in  nome  dell'età  sua  :  i  proemi  cavallere- 
schi non  trovavan  più  fede  ;  era  passato  il  tempo  della  caval- 
leria e  gli  uditori  non  potevano  a  lungo  ascoltare  racconti; 
che  per  essi  avevano  perduto  ogni  prestigio  ed  ogni  interesse. 

Altra  volta  però,  quasi  pentito,  egli  dice  (II,  i)  : 

Ma  voi,  Signor ,  mai  non  vi  stracchereste, 
E  non  direste  a  me  ch'io  mi  posassi, 
Però  meglio  è  che  qui  cantando  io  lassi. 

Uno  strano  consiglio  dà  il  Bo.  dopo  di  aver  narrato  la  no- 
vella di  Tisbina  (I,  xii)  : 

Or  questo  canto  è  stato  lungo  molto. 
Ma  cui  dispiace  la  sua  quantitade  , 
Lasci  una  parte  e  legga  la  mitade. 

Mentre  il  Be.  argutamente: 

Ma  questo  canto  è  stato  lungo  molto. 
Ancor  eh'  io  credo  che  la  sua  dolcezza 
Gli  abbia  levato  assai  della  lunghezza 

Infine  ricorderò  la  bella  chiusa  bernesca  d'ispirazione  vir- 
giliana (II,  xxxi): 

Ma  perchè  tempo  è  omai,  le  sciolte  e  lente 
Redine  al  mio  cavai  veloce  io  tiro. 
Sciolgo  il  collo  fumante  e  levo  il  morso. 
Però  che  spazio  assai  con  esso  ho  corso  ^; 

e  concluderò  dicendo  che  le  chiuse  del  Rif.^  allontanandosi 
sempre  più  dall'  intonazione  religiosa  e  dalla  maniera  popo- 
lare, guadagnano  spesso  in  arguzia  ed  in  lepidezza. 


1.  Virgilio,    Georg.  II. 

Sludi  di  leu.  ital.,  IV. 
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II. 

LE    AGGIUNTE    DEL    BERNI. 

1.  Neil'  orditura  dell' /««.,  considerato  in  generale  ,  il  Bé. 
nulla  tolse  e  nulla  aggiunse:  non  un  episodio,,  non  un  canto 
nuovo  ,  non  una  novella  soppressa  ,  nulla  di  tutto  ciò  ed  è 
anzi  ammirabile  la  fedeltà  e  la  fermezza,  con  cui  egli,  inge- 
gno liberissimo ,  segue  il  testo  originale.  Tuttavia  alcune  ag- 
giunzioni spicciole  non  mancano  ,  ma  esse  non  sono  tali  da 
modificare  la  tela  del  poema,  come  quelle  che  l'Ar.  fece  al 
suo  Fur.  nella  terza  edizione  \  Esse  possono  distinguersi  in 
maggiori  e  minori  :  le  maggiori  sono  soltanto  quattro  e  sono 
importanti  come  prova  dello  stile  originale  del  Be. 

La  prima  è  la  descrizione  del  sacco  di  Roma  (I,  xiv,  23-28), 
in  cui  la  potenza  descrittiva  e  la  pietà  dell'  animo  buono  e 
compassionevole  del  Be.  sono  da  ammirare.  Nell'ottava  27 
poi  e'  è  una  reminiscenza  biblica  efficacissima  in  queir  epi- 
fonema  : 

Ah  !  Tevere  crudel,  che  sostenesti, 
E  tu  Sol,  di  veder  sì  rio  lavoro, 
Come  non  ti  fuggisti  all'orizzonte, 
E  tu  non  ritornasti  verso  il  fonte  ? 

C  è  in  questa  descrizione  un  sentimento  nobilissimo  ,  ac- 
canto a  quello  della  pietà  per  i  miseri  oppressi ,  V  odio  per 
gli  stranieri ,  quell'  odio  che  fu  santo  per  tutti  i  lunghissimi 
anni,  durante  i  quali  corsero  e  calpestarono  la  misera  Italia  2. 

E  ciò  pel  Be.  non  è  piccola  lode  ! 

La  seconda  aggiunta  è  la  lettera  di  Gano  di  Maganza  ad 
Agramante  (II,  vii,  37,  45),  necessaria  nel  poema  a  spiegare 
r  ulteriore  venuta  dell'Africano  in  Francia,  contro  re  Carlo: 
essa  costituisce  un  legame  illustrativo  nello    svolgimento  dei 

1.  Intendo  qui  di  escludere  i  proemi,  dei  quali  ho  già  parlato,  e  le  si- 
militudini aggiunte,  delle  quali  parlerò. 

2.  Virgili,  F.  Berni,  p.   180. 
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fatti.  Il  fare  poi  che  l'autore  di  tale  lettera  sia  Gano,  è  molto 
consentaneo  ed  adatto  alla  sua  qualità  di  traditore,  che  tale 
sempre  è  rappresentato  nei  poemi  cavallereschi  Gano  di  Ma- 
ganza. 

La  terza  aggiunta  è  quella  in  cui  il  rifacitore  ,  volendo 
lodare  i  colpi  della  spada  di  Orlando,  dice  che  essa  tagliava 
si  netto  da  non  accorgersene  chi  ne  era  ferito  (II,  xxiv,  59-61). 
Quest'  aggiunzione  è  stata  studiata  più  che  le  altre  due  ed 
a  proposito  di  essa  il  Borgognoni  ^  accennava  ad  una  allusione 
satirica  all'  Ar.  medesimo,  che  nel  Fur.  si  dimentica  di  aver 
dato  per  morti  alcuni  personaggi  ,  e  torna  poi  a  parlarne 
come  di  vivi.  Interpetrazione  acuta  ,  che  merita  tutto  il  ri- 
guardo. 

Il  Panizzi  -  già  aveva  osservato  come  questa  aggiunta, 
beUissima  prova  dello  stile  del  Be.,  fosse  stata  altamente  lo- 
data, senza  sospetto  che  la  forma  e  la  concezione  non  fossero 
originali,  cita  quale  fonte,  direi,  di  essa  alcuni  versi  del  Ci- 
riffo  Calvaneo  del  Pulci  (V,  46-47)  e  ricorda  come  anche  gli 
antichi  storici  della  prima  crociata  riferiscano  un  simile  fatto, 
attribuendolo  ad  un  guerriero  ucciso  da  Goffredo  3  e  come 
il  Tasso  stesso  rammenti  eguale  avventura   circa  Clorinda  4. 

Il  Tallarigo  e  1'  Imbriani  5  credono  di  ritrovare  un'  altra 
fonte  di  questa  <  strampalatagine  popolare  e  tradizionale, 
quivi  innestata  dal  Be,  fin  nelle  epopee  scandinave  »,  senza 
però  aggiungere  altro. 

A  me  nel  contesto  del  poema  rifatto  è  parso  di  riscon- 
trare qualche  cosa  di  simile  nell'asinelio  fatato,  che  è  ucciso 
da  Orlando,  e  di  cui  il  Be.  dice  (II,  iv,  60)  : 

Ma  il  Conte  in  terra  gli  gettò  la  testa: 
Il  busto  senza  quella  intorno  gira. 


\.  1  morti  risuscitati  dell'  Ariosto,   in  Rass.  settiin.  19  die.   1880  (risi,  in 
MoRANDi,  AntoL  d.  nostra  crit.). 

2.  Ori.  Intl.,  London,  1831,  nota  al  e.  II,  xxiv. 

3.  Albert.  Aequen.  Hist.  Hieros.,  Ili,  6. 

4.  G.  L,  IX,  70. 

5.  Nuova  crestomaiia  italiana,  Napoli,  Morano,  1883;  II,  p.  172. 


34Ò  MARIA    BELSANt 

Inoltre  in  questo  guerriero,  che,  del  colpo  non  accorto, 

Andava  combattendo  ed  era  morto, 

non  par  di  vedere  di  lontano  qualche  cosa  del  Bertran  dal 
Bornio  di  Dante  e  più  ancora  dell' Orrilo  dell'  Ar.  ? 

L'ultima  aggiunta  maggiore  è  costituita  dalle  stanze  auto- 
biografiche (III,  vir,  36-57)j  che  sono  di  grande  utilità  ed  im- 
portanza a  ritessere  la  vita  ed  a  determinare  il  carattere  di 
Francesco  Berni. 

Come  le  stanze  sul  sacco  di  Roma  sono  un  beli'  esempio 
di  storia  rimata  ,  cosi  queste  sono  un  esempio  prezioso  di 
autobiografia  in  versi.  Il  Virgili,  che  se  ne  servi  per  la  solu- 
zione di  molte  ed  intricate  questioni  circa  la  vita,  il  carattere 
e  la  fede  del  Be.  e  ne  mostrò  cosi  praticamente  il  grande 
valore,  le  giudica  una  delle  autobiografie  più  ammirabili,  che 
abbiano  le  lettere  nostre,  senza  la  quale  sarebbe  stato  anche 
più  difficile  capire  qualche  cosa  di  quel  benedetto  cervello 
del  Be.,  e  crede  che  esse  furono  scritte  col  proposito  fermo 
di  lasciarci  autentica  e  sicura  notizia  della  sua  vita  e  di  tutto 
se  stesso  ^  Lo  credo  bene  io  che  questo  fosse  l' intento  del 
Be.,  il  quale  in  un  proemio  (III,  ii)  faceva  la  malinconica  ri- 
flessione che  quaggiù  tutto  passa  e  si  dimentica  e  dei  morti 
se  ne  parla  per  un  giorno  solo  e  poi  subentra  l'oblio,  come 
se  mai  fossero  esistiti:  egli  volle  vivere  almeno  nella  sua  au- 
tobiografia. 

Certo  nel  suo  genere  essa  merita  tutta  la  considerazione 
per  la  forma  facile,  piana,  scherzosa,  e  per  la  schiettezza  dei 
sentimenti,  che  il  poeta  rivela.  In  essa  il  Be.  ci  si  dipinge  al 
vivo,  con  tutti  i  suoi'  difetti  ed  in  fondo  risulta  un  carattere 
simpatico  :  sdegnoso,  collerico,  ma  leale,  non  avaro,  non  am- 
bizioso, fedele,  tenace  nell'amore  e  nell'odio,  amante  di  go- 
dersela, un  po'  pigro,  ma  nemico  di  servitù  e  di  adulazione. 
Tutte  buone  qualità  queste,  che  egli  mostra  chiaramente  nei 
proemi,  che  pur  sono  verace  espressione  dei  suoi  sentimenti 

1.  F.  Berni,  p.   13. 
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e  del  suo  pensare.  A  me  pare  che  questa  autobiografia  possa 
assomigliarsi  sotto  un  certo  rispetto  ad  alcune  satire  dell'Ar. 
e  per  lo  stile  faceto,  in  cui  sono  scritte  ed  anche  per  alcuni 
sentimenti  che  contengono  le  due  poesie.  L'  amore  della  li- 
bertà, per  esempio,  è  grandissimo  nei  due  poeti:  all'uno  ed 
air  altro  pesa  molto  1'  esser  costretti  a  servire  i  Signori  per 
poter  vivere. 

Se  il  Be.,  parlando  di  sé  dice  : 

Nessun  di  servitù  giammai  si  dolse 
Né  più  ne  fu  nemico  di  costui, 

non  diversamente  si  esprime  l'Ar.  nella  satira  .a  Galasso  : 

Ognun  tenga  la  sua  [pazzia],  questa  é  la  mia  : 
Se  a  perder  s'ha  la  libertà,  non  stimo 
Il  più  ricco  cappel  che  in  Roma  sia. 

Il  Ferrarese  nelle  sue  satire  si  mostra  amante  della  quiete 
e  nemico  delle  brighe  e  degli  affari,  ed  in  modo  non  diverso 
la  pensa  il  Be.,  il  cui  piacere 

Era  non  far  mai  nulla  e  starsi  in  letto. 

Dalle  stanze  in  quistione  crede  il  Virgili  ^  che  il  Rabelais 
prendesse  l' idea  del  suo  manoir  des  Thélémites  ed  anzi  ravvi- 
cina alcuni  punti  del  R.  e  del  Gargantua.  Come  nel  luogo  di 
delizie,  dove  il  Be.  immagina  di  trovarsi  non  si  usava  né  ca- 
lendario, né  orologio,  né  si  potevano  sentir  nuove  né  tristi,  né 
buone;  cosi  nell'abbazia  dei  Telemiti  <  par  ce  que  es  religious 
de  ce  monde  tout  est  compassò,  limite  et  règie  par  heures,  fut 
dicreté  que  la  ny  seroit  horloge  ny  quadrant  aulcun  ».  Lo 
Zumbini  -  poi  ravvicina  i  diletti  di  questa  badia  a  quelli  dell'i- 
sola di  Alcina,  dei  quali  dovè  ricordarsi  anche  il  Be.  in  que- 
ste ottave. 

2.  Dopo  le  maggiori,  le  minori  aggiunte,  che  non  sono  molte 
numerose,  né  alla  sostanza  del  racconto  aggiungono  alcun  che. 


1.  Ori.  Inn.,  p.  317. 

2.  Op.  cit.,  p.  229. 
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Alcune  contengono  un  esame  psicologico  più  ampio ,  più 
intimo  di  sentimenti  diversi.  Cosi  l'amore  nascente  in  Orlando, 
passione  nuova  e  strana  pel  guercio  Conte,  è  più  finamente  esa- 
minata che  non  nel  Bo.  (I,  i,  33  e  34  agg.),  come  il  furore 
di  Rinaldo  quando  è  scavalcato  (I,  iv,  91  e  g2  agg.)  e  quando 
vede  che  Gradasso,  col  quale  ha  creduto  di  combattere  fino 
allora,  in  un  tratto  se  ne  va  in  fumo  (I,  v,  57  ag.). 

Similmente  la  malvagia  vecchia,  che,  novella  Medea,  ha  uc- 
ciso i  suoi  figli  e  gli  ha  presentato  in  cibo  al  marito,  nel  Be. 
esprime  un  sentimento  nuovo:  ella  è  infelice  della  sua  malvagità 
stessa  (I,  vili,  59  ag.).  Amone,  sentendo  Carlo  dir  male  di  Ri- 
naldo, si  fa  a  difendere  il  fighuolo  con  un  sentimento  vero  ed 
umano,  che  certo  si  desta  nel  cuore  di  ogni  padre  in  simili 
condizioni  e  che  pure  il  Bo.  aveva  trascurato  (II,  vi,  21  ag.) 
Infine  sono  analizzati  più  particolarmente  il  desiderio  di  Fior- 
dispina  di  rimaner  sola  con  Bradamante,  di  cui  è  innamorata, 
credendola  un  guerriero  (III,  viii,  66  ag.)  come  la  condizione 
psicologica  delle  due  amorose  donzelle  (III,  ix,  34  e  35  agg.) 

Altre  ottave  aggiunte  contengono  accenni  a  persone  con- 
temporanee del  Poeta  :  Bradamante  rammenta  al  Be.  Mad- 
dalena Gallina  da  Rodengo,  della  quale  egli  parla  affettuosa- 
mente (III,  V,  44  ag.).  Cosi  in.  quel  canieriere  piccoletto  ai 
servigi  di  Prasildo  (I,  xii,  82  ag.)  il  Virgili  *  riconosce  il  ca- 
meriere di  Ippolita  Cibo  Sanseverino,  contessa  di  Gaiazzo,  0 
forse  della  Duchessa  di  Camerino,  messole  in  casa  dalla  sun- 
nominata sorella. 

È  questo  uno  dei  pochi  accenni  a  persone  contemporanee 
lasciate  in  pace  nel  Rif.  da  chi  ne  curò  la  stampa,  perchè  af- 
fatto innocente. 

Non  mancano  i  casi,  in  cui  1'  ottava  aggiunta  è  un'acuta 
osservazione  tutta  personale  del  rifacitore  ,  uno  schiarimento 
anche.  Molto  acconciamente  il  poeta  ci  parla  della  natura 
della  lancia  dell'Argalia  (I,  i,  44  ag.):  informazione  necessaria 
a  spiegare  i  miracoli  ulteriori  di  quell'arma  fatata. 


1.  F.  Berni,  p.  348, 
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Cosi  quando  Rinaldo  ha  bevuto  alla  fontana  dell'odio  e  l'a- 
more di  lui  per  Angelica  è  svanito,  il  Be.  osserva  che  tutto 
ciò  che  costituiva  la  bellezza  della  donna,  si  è  mutato  agli 
occhi  del  cavaliero  (I,  ni,  40,  ag.)..  Quando  poi  la  rocca  di 
Albracca  è  costretta  ad  arrendersi,  egli  si  meraviglia  come 
Angelica,  che  per  tanti  anni  aveva  fornita  la  città  fin  di  sa- 
vore abbia  poi  vestita  si  legger  di  panni  quella  rocca  e  non  si 
perita  di  avanzare  il  sospetto  che  sotto  ci  covasse  qualche 
inganno:  sospetto,  di  cui  quella  mobilissima  civettuola  di  An- 
gelica non  ha  certo  da  dolersi  come  di  ingiurioso  (I,  xiv,  31 
ag.).  Il  Virgili  ^  vuole  qui  scorgere  un'allusione  storica  al 
fatto  di  Clemente  VII,  che  trovò  senza  vettovaglie  il  castello, 
quando  nel  153^  fu  costretto  a  ripararvisi  dall'insulto  di  don 
Ugo  di  Moncada,  e  dei  Colonnesi. 

Anche  le  descrizioni  danno  agio  al  Be.  di  aggiunger  qual- 
che ottava.  L'arroganza  di  Gradasso  ed  il  timore  che  ispira 
a  Saraceni  e  Francesi,  il  suo  apparire  sono  più  ampiamente 
descritti  (I,  vii,  29,  30  e  31  agg.).  E  questa  una  bella  aggiunta 
specialmenle  nella  prima  ottava,  nella  quale  lo  inceder  ter- 
ribile di  Gradasso,  ed  il  genuflettersi  degli  altri  quattro  re, 
che  egli  fa  stare  in  ginocchio  mentre  che  s' arma,  sono  rap- 
presentati in  maniera  efficacissima. 

Una  volta  il  Bo.  ci  parla  della  povertà  e  della  Ricchezza 
(I,  XII,  35,  e  36):  manca  però  l'apparato  classico  del  corteo 
delle  personificazioni ,  come  le  ha  Virgilio  all'  ingressso  del- 
l'Inferno (En,  VI,  274-81),  come  le  ha  l'Ar.  per  la  casa  del 
Sonno  (xiv,  93-94).  Ecco  che  viene  il  Be.,  al  quale  si  porge 
gradita  occasione  di  misurarsi  anche  per  questo  lato  col  Fer- 
rarese e  ci  descrive  il  corteo  della  Povertà  (34  ag.)  e  quello 
della  Ricchezza  (3Ó  ag.).  Efficacissima  è  la  personificazione 
della  Furfanteria,  compagna  della  Povertà  con  gli  stinchi  pien 
di  rogna,  e  quella  dell'Insidia,  che  se  ne  sta  dietro  la  porta 
con  un  arco  teso  in  agguato  della  Ricchezza  ,  insieme  con 
r  Odio  e  r  Invidia. 

1.   Ori.  Intl.,  p.  64. 
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Infine  è  la  descrizione  di  una  battaglia  che  ispira  un'ot 
va  originale  al  rifacitore  (III,  viii,  21  ag.)  :  come  quella  tra 
Saraceni  e  Francesi,  il  cui  fragore  il  Be.  paragona  a  spaven- 
tosa tempesta,  terminando  con  una  esagerazione,  che  scopre 
r  intento  scherzoso  : 

Onde  il  romor,  che  giva  in  ogni  parte. 
Fece  smarrir,  fra  i  Dei,  insino  a  Marte. 

Notevoli  sono  le  ottave,  nelle  quali  il  Be.,  facendo  le  viste 
di  attingere  alla  storia  di  Turpino,  narra  di  un  miracolo  av- 
venuto circa  l'intatto  cadavere  di  Agricane  (II,  xix,  4  vv.  di 
31,  32,  e  quattro  di  33  agg.).  Qui,  secondo  il  Virgili  \  sem- 
bra volgersi  in  beffa  la  facilità,  con  cui  s'inventano  ed  acqui- 
stan  poi  fede  certi  miracoli,  il  che  paiono  attestare  quasi  con 
certezza  questi  versi  non  poco  satirici  : 

Turpin,  che  in  ogni  cosa  dice  il  vero  ,. 
E  fa  di  questa  il  conte  Orlando  autore, 
Come  udita  da  lui  poi  che  fu  in  Francia, 
S'adireria  chi  la  tenesse  a  ciancia. 

Meritano  infine  qualche  ricordo  le  ottave  che  sono  amplia- 
menti di  quelle  del  testo.  Cosi  nel  e.  VII  del  I  la  st.  27  del  Bo. 
è  ampliata  nelle  35  e  36  del  R.,  prolungando  la  medicatura 
delle  ferite  di  Gradasso  ed  aggiungendo  il  nome  dèi  medico, 
come  nel  canto  seguente  il  primo  verso  dell'S  st.  è  ampliato 
nella  13,  a  descrivere  con  molta  arte  e  leggiadria  una  bel- 
lissima donzella  del  Palazzo  Gioioso.  È  da  notare  che  questi 
ampliamenti  si  riscontrano  con  qualche  frequenza  solo  nel  I; 
nel  II  non  mi  è  riuscito  di  trovarne  alcuno,  nel  III  soltanto 
nell'  ultimo  e.  Tot.  2Ó  è  allungata  nelle  36-37  ,  con  le  quali 
il  poeta  interrompe  il  suo  canto  ,  accomiatandosi  dagli  udi- 
tori 2. 

1.  F.  Berni,  pp.  402-3. 

2.  Gli  altri  ampliamenti  sono:  I,  i  (47-48  =--  53-55);  m  (li  =  12-13); 
(15-16  =  1.7,  18,  19,  20);  (40-41  =  44,  45,  46,  47,  48);  (gli  ultimi  due 
versi  della  42  =  50)  ;  (Ó4,  65  :=  72  ,  73  ,  74)  ;  iv  (62  =  67 ,  68  e 
4  vv.  di  69).  ' 
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Dall'  esame  fatto  delle  aggiunte  del  Be.,  molte  delle  quali 
sono  davvero  belle,  si  può  concludere  che  il  poeta  fiorentino 
riusci  meglio  laddove  aggiunse  di  suo  ,  che  quando  rifece 
il  testo  boiardesco,  come  attestano  anche  le  similitudini  ag- 
giunte in  confronto  di  quelle  rifatte  ;  ma  di  queste  dovrò 
trattare  di  proposito  in  altro  luogo. 

Eppure  vi  fu  chi  asiseri,  senz'altro,  che  le  mutazioni  di  so- 
stanza, checché  ne  abbiano  giudicato  per  lungo  tempo  i  cri- 
tici ed  i  lettori,  peggiorano  per  norma  il  modello  K  Giudizio 
troppo  assoluto  e  severo  ! 

IH. 

LE    SOPPRESSIONI    DEL    BERNI. 

Se  il  Be.  non  di  rado  aggiunse  di  suo  o  ampliò  qualche 
ottava ,  più  spesso  ne  tolse  via  o  restrinse.  Le  soppressioni, 
forse  più  numerose  delle  aggiunte  ,  sono  per  mole  minori  di 
quelle  :  si  tratta  di  una  o  due  ottave,  che  il  poeta  sopprime, 
non  più,  salvo  qualche  caso  che  citerò  in  appresso. 

I  criteri,  che  guidano  il  rifacitore  ad  eliminare  alcune  ot- 
tave del  testo,  sono  spesso  criterii  di  morale.  Eppure  vi  fu- 
rono di  quelli,  che  affermarono  che  il  Be.  avesse  cangiato  il 
casto  poema  boiardesco  in  un  poema  sconcio  e  disonesto, 
si  da  dover  esser  messo  all'  Indice  -.  Ma  essi  dovettero  as- 
serire questa  solenne  bugia  senza  neanche  aver  letto  compa- 
rativamente i  due  poemi  ,  che  è  proprio  il  contrario  ,  come 
già  fu  notato  3  e  come  dimostrerò  con  dati  di  fatto. 

Se  qualche  punto  men  che  casto  era  nel  Bo.,  il  Be.,  quel 
medesimo  autore  di  certi  capitoli  e  di  certe  egloghe  latine, 
anziché  dilettarsene  ed  ampliarli,  pur  avendo  dinanzi  l'esem- 
pio di  messer  Ludovico,  noi  volle  in  ciò  imitare  e  quel  punto 
0  soppresse  o  restrinse    o   rimutò.  Oltre   la    maggior    pudici- 

1.  Canello,   Op.  cit.j  p.    124. 

2.  TiRABoscHi  ,  V^I,  P.  2.a,  p.  88Ó;  FerrXrio  ,  II,  p.  213;  Mazzochelli, 
IV,  p.  988. 

3.  VIRGILI;  F.  Berni,  p.  287. 
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zia  attribuita,  se  non  altro  nel  parlare,  ai  tipi  femminili,  oltre 
il  togliere  molte  delle  ingiurie  grossolane  ed  ignobili  ,  che  i 
cavalieri  si  regalano  tra  loro  ,  oltre  all'  essere  più  gentile  e 
rispettoso  verso  le  donne  ,  il  Be.  elimina  addirittura  alcuni 
punti  del  poema  non  troppo  corretti. 

Cosi  sono  omesse  le  triviali  ingiurie  di  Agricane  alT  indi- 
rizzo di  Angelica  (I,  "xi,  6  om.)  e  la  poco  cavalleresca  ri- 
flessione sulla  fragilità  femminile  fatta  da  una  donzella  stessa 
(I,  xir,  9  om.) ,  riflessione  che  può  sembrare  sconveniente  in 
bocca  ad  una  donna  ^ ,  ma  che  è  importantissima  ,  perchè 
riassume  il  concetto  che  il  Bo.  ha  delle  donne  ^.  Ancora  una 
altra  ottava  poco  rispettosa  per  le  donne  è  tolta  a  proposito 
delle  nozze  di  Doristella  e  Fiordelisa  (II,  xxvir,  33  om.). 

E  fatta  grazia  ad  Orlando  di  un  sentimento,  del  quale  Alda 
la  bella  non  sarebbe  stata  certo  sodisfatta,  se  avesse  potuto 
indovinarlo  (I,  xxrx,  48  om.)  ;  come  è  accorciata  di  due  stanze 
la  descrizione  degli  amplessi  di  Fiordeligi  e  di  Brandimarte 
(I,  xrx,  61,  62,  63  del  t.  —  63  i?.)- 

Il  Be.  tolse  cosi  due.  stanze  bellissime,  superiori  forse  alla 
29  del  VII  canto  del  Fw.,  in  cui  l'Ar.  volle  certo  imitarle,  e 
se  ciò  fece  il  Be.  con  gran  piacere  -dei  moralisti,  non  lo  fece 
con  altrettanto  dei  buongustai  dell'arte. 

La  moglie  di  Folderico  è  più  pudica  ed  il  suo  parlare  è 
più  breve  (I,  xxii.  25,  26,  27  del  testo  in  29,  30Ì?.);  ed  Or- 
lando ancora  una  volta  nel  Be.  si  mostra  più  saggio  e  più 
casto,  lasciando  stare  certi  suoi  disegni  su  di  Orrigille  (II,  iv 
10,  11   del  t.  r=  10  R). 

Un  altro  criterio  che  guida  il  poeta  nella  omissione  di  al- 
cune stanze  è  quello  di  abbreviare  le  parlate  ed  i  monologhi 
dei  personaggi,  o  di  sopprimerli  addirittura,  quando  essi  siano 
poco  adatti  alla  situazione.  Cosi  è  accorciato  il  monologo  di 
Rinaldo  all'improvviso  sparir  di  Gradasso  (I,  v,  50,  51  t.  = 
55,  i?-).  come  è  omesso  T  invito  ad  amare  di  Prasildo  a  Ti- 
sbina  ,  d' ispirazione  affatto  oraziana  (I,  xii,   14,  15,  om.).  E 


1.  Virgili,  Ori.  Inn.,  p.  57. 

2.  Micheli.   Op.  cit.,  p.  328. 
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strano  che  lo  scrupolo  del  Be.  sia  arrivato  al  punto  di  sop- 
primere un  brano  lirico,  bellissimo,  sol  perchè  ispirato  a  con- 
cetti epicurei  !  Se  non  ebbe  scrupolo  di  inserire  un  brano  si- 
mile nella  Gerusalemme  Liberata  il  Tasso  ,  tanto  meno  par- 
rebbe avesse  dovuto  averlo  il  Be.  ;  eppure  è  cosi,  qualora  non 
si  voglia  affermare  che  egli,  non  avendo  da  rifar  nulla  in 
quelle  due  belle  stanze,  preferi  sopprimerle  e  non  riprodurle 
tali  e  quali.  Ciò  è  molto  più  onesto  dello  sciuparle  rifacen- 
dole, come  avvenne  di  altri  punti  del  poema. 

Sono  ancora  abbreviate  le  parole  di  Torindo  ai  cavalieri 
(I,  xr,  17,  18,  19  t.  =  19,  20  R.);  quelle  di  Prasildo  ed  Iroldo 
a  Rinaldo  (I,  xvii,  32,  33  t.  =  35  R-)\  è  accorciato  il  bravare 
di  Astolfo  (I,  XIX,  28  om.),  come  il  discorso  del  Re  di  Gara- 
manta  (H,  III,  32  om.).  Altre  volte  poi  sono  similitudini,  che 
il  poeta  sopprime,  ma  di  esse  tratterò  altrove. 
•  Alcune  altre  omissioni  di  genere  diverso  sono  nel  Rìf.  delle 
quali  sarebbe  difficile  determinare  il  criterio,  né  credo  che  il 
Be.,  ne  avesse  avuto  uno  stabilito.  Cosi,  ad  esempio,  è  elimi- 
nata la  descrizione  del  calar  della  sera  e  l'apparecchiarsi  di 
Astolfo  alla  giostra  (I ,  i ,  59  om.),  come  un  colpo  di  spada 
che  Grifone  dà  a  Marfisa  (I,  xxiri  ,  48  om)  ;  un  particolare 
nella  descrizione  di  un  mostro  (II,  x,  27  om).  ed  un  dubbio 
che  il  Bo.  esprime,  se  cioè  sia  stata  veramente  la  percossa 
di  Astolfo  che  ha  fatto  morire  Grandonio  (I,  in,  7  om.).  È 
notevole  ciò,  specie  pel  carattere  di  Astolfo,  che  il  Be.  cerca 
di  rendere  più  comico  che  non  sia  nel  Bo.  Ancora  un  tratto 
comico  il  Be.  sopprime  circa  Orlando  che  (II.  xii,  Il  om.)  : 

come  si  ammantava  dipintura 

A  Roma,  in  Francia,  o  per  altra  provenza, 
A  quella  faceva  voto,  per  paura. 
Di  digiunare  0  d'altra  penitenza. 

Circa  lo  stesso  Orlando  è  tolta  la  circostanza  del  suo  na- 
scondersi in  un  bosco  fino  a  notte  scura  per  andar  poi  da 
Angelica  (II,  xviii,  9  om.).  Alla  fine  del  II  1.  poi  è  eliminata 
una  stanza,  che  non  s'addiceva  più  al  tempo,  in  cui  il  Be. 
rifaceva  il  poema  (II,  xxxi,  49  om.)  :  è  quella,  nella  quale  il 
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Bo.,  alludendo  alla  guerra  scoppiata  nel  1482  tra  i  Veneziani 
ed  il  duca  Ercole  I,  ed  augurando  tempi  migliori  per  l'Italia, 
promette  rime  elette  e  miglior  versi.  Anche  al  IV  del  II  1. 
il  Be.  aveva  già  soppresse  l'ultima  ottava  di  commiato. 

Queste  omissiomi  non  sono  di  gran  mole  ,  come  è  facile 
vedere,  mentre  lunghissima  è  quella  fatta  circa  la  minuziosa 
descrizione  della  pugna  tra  Orlando  e  Gradasso  (III,  vii,  44- 
54  t.  =  7i,  12  R.), 

Il  Be.  si  mantenne  dunque  abbastanza  fedele  all'originale, 
eccetto  quando  ragioni  morali  lo  spinsero  a  togliere  certi  punti 
men  che  casti,  o  ragioni  artistiche  a  restringere  alcuni  tratti 
troppo  lunghi,  come  le  parlate  ed  i  monologhi  ,  o  infine  ra- 
gioni di  opportunità  ad  accorciare  certe  descrizioni,  come  que- 
sta già  citata  della  pugna  dei  due  cavalieri.  Egli  aveva  do- 
vuto capire  che  alla  fine  dell' /««. ,  dopo  tante -battaglie  e 
duelli,  i  lettori  ne  avevano  già  di  troppo  per  poter  ascoltare 
anche  quella.  Egli  stesso  prova  questi  sentimenti  esclamando: 

E  le  minuzie  fastidiose  lasso... 

Cera  poi,  mi  pare,  un'altra  ragione:  nello  stesso  canto  il 
Be.  aveva  aggiunto  le  ventuno  stanze  autobiografiche  e  quindi 
se  egli  avesse  mantenuta  intera  la  descrizione  della  battaglia, 
il  canto  sarebbe  stato  troppo  lungo  ed  i  canti  in  generale 
si  aggirano  in  un  certo  numero  di  ottave  e  non  più  1, 

LE    SIMILITUDINI    BERNESCHE. 

1.  Le  similitudini  non  scarseggiano  nel  poema  del  Bo.,  ma 
esse  non  si  estendono  mai  ad  un'ottava  intera,  come  quelle  del- 

].  Altre  omissioni  ed  abbreviazioni  sono:  I,  i  (55-57  =  62-63)  ;  m  (l-3 
=  4),  (25-26  =  29);  IV  (:8-59=63);  ix  (33-34  —  37);  xi  (9  ora.;  27-28 
=  29;  35-36  =  36);  XV  (1-2 -=4;  12-13=14;  59-60=62);  XVI  (8-9  =  9; 
18-20=  18-19);  XVIII  (10-11  =  15);  XX  (25-27  =  31-32);  XXIII  (52-53  ^  53); 
XXV  (27-28:=:33);  XXVI  (4-5=6;  50-51=51);  xxvii  (li-l2=l6);  (23-24 
=  27);  n,  vili  (48-49=51);  IX  (42-43  =  45);  XIV  (36-37  =  42);  xviii  (52-53 
=  50;  XX   (25-26=28);    xxiii  (67  om.);  xxx  (37-38  om.). 
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l'Ar.,  salvo  due  o  tre  eccezioni.  Il  Be.  non  se  ne  contenta  ed 
altre  ne  aggiunge,  e  delle  esistenti  alcune  sopprime,  altre  rifa 
nella  forma  o  muta  nel  contenuto  ed  altre  infine  (son  quasi 
sempre  i  brevi,  fugaci,  innumerevoli  paragoni)  ritiene  nella 
forma  originale.  Delle  similitudini  aggiunte  devonsi  distinguere 
le  maggiori  e  le  minori. 

Le  maggiori  chiamerò  quelle  che  si  svolgono  nel  giro  di 
un'ottava:  in  esse  il  Be.  volle  evidentemente  imitare  l'Ar.,  mae- 
stro in  siffatto  genere,  e  la  similitudine  dei  cani  mordenti  (Be. 
I,  xxvii,  8;  Fur.  ii,  5)  ci  fa  fede  di  questa  sua  intenzione.  Né 
basta  ,  che  proprio  in  questa  il  Be.  non  che  imitare  ,  vuol 
rivaleggiare  col  Ferrarese  e,  secondo  vorrebbe  il  Virgili,  ^  lo 
vince,  mentre  il  Mazzoni  '^  a  ragione  dice  che  il  Be.  nell"  ine- 
guale paragone  riman  vinto. 

A  me  pare  che,  mettendo  a  riscontro  le  due  comparazioni, 
i  «  can  valenti  »  del  Be.  non  valgano  «  i  can  mordenti  *  del- 
TAr.  ;  che  il  verso  bernesco 

Mostrar  col  grifo  aperto  i  bianchi  denti, 

non  valga  quel  dell'Ar.  : 

Avvicinarsi  digrignando  i  denti  ; 

che  gli  «  occhi  fieri  e  lenti  »  del  rifacitore  siano  meno  effi- 
caci degli  e  occhi  biechi  e  più  che  bracia  rossi  »  del  gran 
Ludovico;  che  i  <  rabbuffati  dorsi  >  di  questo  siano  ben  su- 
periori al  «  pel  levato  e  la  lana  erta  e  rara  »  di  quello;  che 
finalmente  i  due  versi  del  Fiorentino  : 

E  poi  saltarsi  alla  pelle  alla  fine 
E  farsi  le  pelliccie  e  le  schiavine, 

faccian  pochissimo  effetto  in  paragone  di  quello  potentissimo 
del  Ferrarese  : 

Indi  ai  morsi  venir  di  rabbia  ardenti. 


.  F.  Berni,  p.  343. 
?..  Op.  cit.,  p.  16. 
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Forse  nella  comparazione  del  Be.  un  sol  tratto  è  di  molta 
efficacia  : 

E  far  la  voce  onde  l'erre  s' impara  ^, 

dove  si  sente  davvero  il  ringhio  rabbioso  dei  cani  :  altri  po- 
trebbe dire  che  è  lezione  canina  sulla  natura  delle  lettere. 

Come  questa,  molte  immagini  maggiori  sono  ispirate  al 
poeta  dall'osservazione  dei  costumi  degli  animali.  Angelica 
che  ,  innamorata  di  Rinaldo  ,  ha  lasciato  libero  freno  alla 
vergogna,  somiglia  a  nobil  cane,  che,  visto  nella  campagna 
le  tracce  di  una  fiera,  o  di  un  uccello,  vi  tien  gli  occhi  fissi 
e  non  si  muove,  per  quanto  il  padrone  lo  richiami  (I,  111,47): 
bellissima  similitudine  tolta,  come  quelle  di  Dante,  dalla  di- 
retta osservazion  della  natura  ^. 

Rinaldo  che  uccide  il  gigante  Balorza  ,  è  lo  smerlo  della 
foresta,  che,  veduto  un  piccolo  uccello,  gli  salta  subito  al  capo 
(I,  IV,  73)  ;  Grifone,  che  combatte  con  Rinaldo,  è  uno  di  quei 
pellegrini  falconi,  che  nelle  cacce  del  tempo  di  Leone, 

Quando  il  secol  fu  d'oro  e  il  elei  rideva, 

levandosi  dapprima  in  alto,  piombava  d'un  subito  addosso  ad 
anitra  o  airone  (I,  xiii,  26)  3.  In  questa,  ed  in  altre  similitu- 
dini suggerite  dalle  impressioni  della  caccia,  il  Virgili  4  rico- 
nosce facilmente  il  ricordo  del  vivere  sciolto ,  spensierato  e 
festivo,  in  cui  il  nostro  autore  passò  la  sua  giovinezza  fino 
ai  diciannove  anni. 

Cosi  i  guerrieri,  che  vanno  alla  rocca  di  Albracca,  sono  gli 
elefanti  che  guadano  il  fiume  (I,  xiv,  71)  ;  Orlando  infuriato 
che  porta  la  ruina  fra  i  nemici,  somiglia  ad  una  feroce  ar- 
rabbiata orsa  ,  cui  sian  stati  tolti  gli  orsacchini  (I,  xv,  22). 
Non  dubiterei  di  affermare  che  anche  in  questa  simiUtudine 
il  Be.  abbia  voluto  gareggiare  con  l'Ar.,  il  quale  in  una  si- 
tuazione affatto  diversa,  paragona  Rodomonte  alla  tigre,  che 

1.  Cfr.  lai.  canina  liltera  =  ì'r  (Persio). 

2.  Virgili,   Ori.  Inn.,  p.  7. 

3.  ÀR.  II,  49;  Aen.,  XI,  720. 

4.  F.  Berni,  p.  27. 
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trova  vuoto  dei  cari  figli  il  covile  (xvrii,  35).  Ma  qui  pure 
parmi  che  ancora  una  volta  gli  rimanga  inferiore,  e  che  a  mo- 
strarlo basti  mettere  a  riscontro  le  due  stanze:  ciò  che  ognun 
può  fare.  Io  dirò  solo  che  1'  ottava  bernesca  non  manca  di 
pregi ,  ma  quel  sentimento  quasi  umano  delia  tigre  dell'Ar., 
che,  discesa  invano  nel  voto  albergo,  s'aggira  per  tutto,  cer- 
cando i  figli  e  non  trovandoli,  a  l'ultimo  «  comprende  »  che 
qualcuno  glieli  ha  rapito,  si  cercherebbe  invano  nell'orsa  del 
Be.  Nell'Ar.  c'è  quasi  tutta  una  rivelazione  ed  un'anafisi  del- 
l'amore materno  nelle  belve,  riflessione  psicologica,  che  non 
è  cosi  intima  e  profonda  nel  poeta  rifacitore,  il  quale  ha  tut- 
tavia un'espressione  felice  in  quei  : 

Ma  come  rorecchie  e  Vanima  l'ha  morsa 
La  voce  d'un  dei  figli  piccolini, 

Nel  Be.  c'è  un  movimento  di  più  :  l'orsa  incomincia  a  ritro- 
vare i  suoi  piccoH,  sente  la  voce  loro,  il  suo  furore  s'accre- 
sce ed  essa  abbatte  e  straccia  la  selva. 

Gradasso  combattente  somiglia  ad  un  toro,  che,  sciolto  dai 
laccio  si  scagli  con  insano  furore  nella  piazza  (I,  vii,  30)  ^  È 
questa  una  immagine  ispirata  al  poeta  da  un  fatto  del  quale 
egli  è  stato  spettatore,  anzi  vi  è  determinato  anche  il  luogo 
della  scena,  il  Testacelo  o  l'Agone  romano. 

Ruggiero,  che  vedute  le  armi  dei  combattenti  giù  nel  piano, 
arde  di  trovarsi  fra  eSse,  è  paragonato  con  immagine  biblica 
(Giobbe,  xxxix)  al  figliuol  del  generoso  armento  (II,  xvi,  38)  ^, 
e  poi  di  nuovo  al  destriero,  che,  rotta  la  cavezza,  correndo 
pei  campi  va  verso  una  cavalla  0  un  rio  di  acqua  fresca  (II, 
xvii,  25). 

Un'ultima  immagine  tratta  dalle  abitudini  degli  animali  è 
quella  della  volpe,  che  si  finge  morta,  per  aggranfiare  l'im- 
prudente cornacchia,  che  il  poeta  ricorda  a  proposito  di  Bra- 
damante  ,  che  fingendosi  morta,  vuol  prender  Daniforte  (III, 
VI,  30).  È  una  similitudine  di  grande  efficacia  descrittiva,  piena 


1.  Ar.,  XVII,  19. 

2.  Tasso,  XVI,  28. 
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di  arguzia  con  quella  volpe  che  «  fa  il  gattono  »,  e  che,  sen 
tita  gracchiar  vicina  la  cornacchia,  «  apre  gli  occhi  cosi  per 
cantone  », 

Come  chi  vuole  altrui  far  qualche  truffa. 

Notevole  è  la  comparazione,  in  cui,  a  proposito  dellMm- 
menso  martello  di  Archiloro  ,  son  descritte  le  fucine  di  Ve- 
rona e  di  Montorio,  dove  il  rame  (I,  xvi,  43)  ^ 

S'acconcia  a  forza  d'acqua  e  non  a  secco. 

E  anch'essa  di  genere  scherzoso  con  quei  versi  : 

Che  becca  altro  che  miglio  quando  ha  fame, 
Né  per  nettar  i  denti  adopra  stecco. 

Chi  non  direbbe  che  nello  scriverla  il  poeta  si  sia  ricordato 
di  quella  dell'Arzanà  dei  Veneziani  (Jnf.  xxi,  3)  ?  Non  è  im  - 
probabile,  a  mio  parere,  che  in  essa  ci  sia  come  il  ricordo 
della  visita,  che,  nel  1528,  il  Be.  fece  a  Verona,  chiamatovi 
dal  Giberti  a  riordinare  la  Badia  di  Rosazzo  2. 

Altre  similitudini  sono  suggerite  dall'osservazione  di  feno- 
meni naturali.  I  nemici  di  re  Galafrone,  fuggenti  dinanzi  al 
drappello  valoroso  di  Orlando,  sono  i  nugoH,  che  spariscono 
al  levarsi  del  forte  borea  (I,  xviii,  32)  ;  l' invadere  della  gente 
di  Agricane  rammenta  al  poeta  la  piena  del  Po,  quando  l'a- 
ria d'inverno  e  la  neve  di  Torino  e  'Monferrato,  liquefatta 
in  pioggia  dal  caldo  fiato  di  Scirocco,  fanno  crescer  oltre  mi- 
sura quel  fiume,  che  rotti  gh  argini,  straripa  (I,  xv,  61)  3.  L'ar- 
rivo di  aiuti  è  per  Marsilio  quel  che  il  vento  propizio  ai  ma- 
rinai, 0  Tolio  alla  fiamma  (I,  iv,  26). 

Una  similitudine  poi  è  ispirata  a  ricordi  classici.  Rodomonte 
gira  il  destriero  di  Riganzone,  come  i  Balcari  giravano  intorno 
al  capo  la  fionda,  e  come  Ercole  girò  il  giovinetto  Lica,  quando 
voleva  scagliarlo  al  di  là  dal  mare  (II,  xiv,  33). 


1.  Ar.,  XLVI,    \22. 

2.  Per  not.  biogr.  v.  Virgili,  F.  Berni,  p.  20: 

3.  Ar.,  XXXII,  92  ;  XXXIX,   14. 
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Altre  due  contengono  reminiscenze  petrarchesche:  Brandi- 
marte  alla  partenza  di  Orlando,  rimane  nella  prigione  di  Mo- 
nodante cosi  afflitto  come  resta  la  sbigottita  famigiiuola,  al- 
lorché il  vecchierello  canuto  e  bianco  va  a  Roma,  lasciando 
il  dolce  nido  dove  ha  passato  la  sua  vita  (II,  xii,  32)  ^  Rinaldo 
che  ha  perduto  i  compagni,  e  piange  sulla  deserta  riva,  ram- 
menta al  poeta  l'usignuolo,  che  piange  i  cari  figli,  rapitigli  dal 
villano  aratore  (II,  xiv,   13)  2. 

Alcune  comparazioni  sono  di  puro  ornamento.  Grandonio 
cade  a  gran  fracasso,  come  una  torre,  che  ruina  per  fuoco 
sottomesso  (I,  irr,  6).  Per  dare  un'  idea  della  guerra  terribile 
di  Barcellona  il  Be.  dice  al  lettore  d'immaginare  miseria,  fame, 
tempesta  e  spavento  insieme  congiunti  a  combattere  una  terra 
(I,  IV,  64).  La  nebbia  innalzata  dai  cavalli  del  torneo  di  No- 
randino,  l'aprirsi  di  essa  ed  il  lasciar  vedere  il  paventoso  gioco, 
son  paragonati  alla  nebbia,  che  si  fa,  quando  si  dà  l'assalto 
a  qualche  riparo  0  bastione  per  lo  sparare  di  colubrine  e  can- 
noni ed  all'allargarsi  e  montare  in  alto  del  fumo,  si  (II,  xx,  21) 

Che  cominciano  a  vedérsi  le  persone, 
Chi  si  difende,  chi  grida,  chi  muore, 
Ferisce  il  ciel  l'orrendo,  alto  rumore. 

I  prigionieri  di  Morgana,  liberati  da  Orlando,  sono  i  prigio- 
nieri resi  liberi  per  improvvisa  vittoria  o  allegrezza  del  pa- 
drone (II,  IX,  30). 

Non  mancano  similitudini  che,  come  quelle  delle  cacce,  muo- 
vono da  ricordi  locali  della  prima  giovinezza  del  poeta.  Cosi 
le  schiere  combattenti  presso  Albracca  gli  rammentano  il  giuo- 
co della  sassaiuola,  che  i  putti  fiorentini  fanno  il  carnevale 
(I,  X,  56):  giuoco  che  egli  descrive  con  cura  si  minuziosa,  che 
ci  dà  ragione  di  sospettare,  che  oltre  ad  esserne  stato  spet- 
tatore nei  primi  anni  della  sua  dimora  a  Firenze,  vi  abbia  avuto 
talvolta  parte  3. 

1.  Petr.,  son.   XII. 

2.  Petr.,  son.  XLIII. 

3-  Virgili,  F.  Berni,  p.    19. 

Studi  di  lelter.   Hai.,  IV.  23 
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Ancora  un'  immagine,  che  parrebbe  suggerita  da  un  fatto 
del  quale  il  poeta  sia  stato  spettatore,  è  quello  del  Mangio 
di  Siena  (II,  xxiv,  62)  ,  qualora  si  potesse  provare  che  il 
Be.  sia  stato  a  Siena  e  che  in  quel  tempo  sia  avvenuta  la 
caduta  di  quell'automa.  Ad  ogni  modo  è  una  similitudine,  che 
si  riferisce  certo  ad  un  fatto  reale  e  che  per  i  contemporanei 
del  poeta,  massime  pei  Toscani,  doveva  avere  ben  più  gran 
valore,  di  quello  che  non  1'  abbia  ora  per  noi.  Essa  ha  del 
comico  efficacemente  descrittivo  nei  versi  : 

onde  fece  un  rumore 
Cadendo  in  piazza  che  tal  non  fu  mai, 
E  fece  spiritare  i  bottegai. 

Infine  sono  da  annoverare  le  similitudini  comiche  e  burle- 
sche. Il  Mazzoni  ^  nota  fra  queste  quella  dei  contadini,  che  van 
cercando  lumache,  mentre  altri  li  credon  soldati,  che  vengono 
ad  assediar  la  città  (I,  xv,  2),  ed  osserva  come  sia  questa  la 
similitudine,  per  la  quale  principalmente  il  Camerini  ^  ebbe  a 
dire  il  Be.  precursore  del  poema  eroicomico.  A  me  questa 
non  pare  né  punto,  né  poco  da  chiamare  una  similitudine  0 
una  immagine,  bensì  una  riflessione,  un  esempio  del  come 

In  nessun'  altra  cosa  l'uom  più  erra, 
Piglia  più  granchi  e  fa  maggior  marroni. 
Certo  che  nelle  cose  della  guerra. 

Né  sembrami  che  essa  possa  bastare  a  qualificare  il  Be. 
precursore  del  poema  eroicomico.  Io  credo  infatti  che  la  sua 
comicità  non  penetri  lo  spirito  del  poema,  né  ponga  in  ridi- 
dicolo  gli  eroi  o  le  imprese  eroiche,  bensi  i  gran  marroni  che 
gli  uomini  pigliano  gratuitamente  nel  giudicare  delle  cose 
guerresche.  Tuttavia  essa  è  certo  utile  a  dimostrare  la  ten- 
denza del  poeta  verso  il  nuovo  elemento,  che  doveva  poi  mu- 
tare indole  e  carattere  al  poema  cavalleresco,  convertire  l'e- 
popea romanzesca  nel  poema  eroicomico,  cambiando  l' ironia 

1.  0/7.  cit.,  p.  15. 

2.  Pref.  alle   Opere  del  Berni,  Milano,  Sonzogno,   1887,  p.   19- 
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e  la  celia  esentile  e  garbata  del  Bo.  e  dell' Ar.  nella  burla 
aperta  e  nella  satira  velenosa  del  Tassoni.  Intanto  V  ottava 
non  è  punto  bella,  anzi  è  scritta  con  stile  pedestre,  ed  inoltre 
pare  strano  che  sia  in  una  città  che  si  trovino  contadini,  che 
vadano  in  cerca  di  lumache. 

Comica  anche  è  l' immagine  dei  «  tarantolati  >  che  guari- 
scono col  ballare  su  di  una  musica  adatta  (II,  xvii,  6-7)  ^: 
immagine  comica  più  per  la  forma  lepida,  in  cui  il  poeta  esprime 
il  concetto  che  pel  concetto  stesso. 

Arguta,  anzi  bernesca,  è  l'ultima  similitudine  della  donna 
del  mestiero  esperta  ,  che  a  via  di  gridi  fa  tacere  il  marito 
e  sebbene  ella  abbia  tutto  il  torto  (II,  xx,  56), 

Par  che  finalmente  eli' abbia  a  avere. 

Queste  le  similitudini  maggiori  aggiunte  dal  ,Be.  ,  le  quali 
insieme  ai  proemi,  formano  la  parte  più  importante  e  nuova 
del  R.  Il  Micheli  dice  che  esse  spesso  ritardano  la  vivace  spe- 
ditezza nel  poema  originale  ;  a  me  pare  invece  che  esse  spun- 
tino dall'  intima  situazione  delle  cose  e  delle  persone  ed  ab- 
biano stretta  relazione  col  testo.  Sono  aggiunte  a  puro  scopo 
artistico,  con  l'intenzione,  non  sempre  velata,  di  entrare  in 
gara  con  l'Ar.  che  della  similitudine  aveva  fatto  un  leggiadro 
e  compito  quadretto  di  genere,  pieno  di  vita  e  di  movimento 
Alcune  di  queste  similitudini  ci  mostrano  che  al  Be.  non  man- 
cava davvero  né  la  fine  osservazione  del  pensatore,  né  la  vena 
facile  e  feconda  del  poeta. 

2.  Passiamo  ora  alle  similitudini  minori  aggiunte,  le  quali 
per  altro  non  interessano  l'economia  del  poema:  nel  mutare 
la  forma  dell'ottava  il  rifacitore  ha  sostituito  ad  altra  forma 
una  immagine,  un  paragone  :  ecco  tutto. 

Spesso  la  sostituzione  di  una  parola  fuor  d'  uso  con  altra 
più  comune,  0  quella  di  una  forma  grammaticale  poco  cor- 
retta con  altra  emendata,  specie  se  in  rima,  ha  richiesto  che 
fosse  rifatta  tutta  la  stanza  ed  il  poeta   allora  l'ha  rifatta  a 

1.  Cfr.  il  Cortegiano  del  Castiglione,  ediz.  Gian  (Firenze,  Sansoni,  1894), 
P    23. 
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SUO  modo:  alla  descrizione,  alla   narrazione   ha  sostituito 
similitudine,  l' immagine,  come  forma  più  artistica  ed  a  volte" 
più  efficace  di  esposizione. 

Non  sempre  però  l'emendamento  linguistico  è  l'unica  causa 
dello  introdurre  similitudini  :  qualche  volta  la  scena  stessa  sug- 
gerisce spontaneo  un  paragone,  tal'altra  invece  è  l'intervento 
scherzoso  che  detta  una  comica  immagine.  V'ha  dei  casi,  nei 
quali  è  un  po'  di  erudizione;  che  vuol  mostrarsi  ad  ogni  co- 
sto, o  è  il  criterio  artistico,  che  prevale  ,  o  in  ultimo  non  è 
raro  il  caso  che  il  Be.,  come  spesso  gli  accade,  muti  e  sosti- 
tuisca per  mutare  e  sostituire.  Le  similitudini  sono  quindi 
molto  varie  :  ve  n'ha  di  puramente  descrittive  e  son  le  più; 
ve  n'ha  di  gentili  e  delicate,  di  quelle  di  ispirazione  classica, 
di  quelle  infine  suggerite  dal  ricordo  di  cose  vedute  o  lette. 

Non  è  percip  difficile  trovare  nel  Rif.  similitudini  gentili  come 
queste  :  il  viso  di  Argalia  morente  somiglia  a  gigli ,  rose  e 
viole  avvizziti  per  manco  di  umori  (I,  m,  70);  una  donzella 
piangente  pel  pianto  pare  più  bella  ,  come  rosa  bagnata  di 
rugiada  (I,  iv,  9)  ;  Bradamante  pare  mattutina  e  chiara  stella 
(III,  vili,  66)  : 

Quando  più  luce  all'apparir  del  giorno  ; 

ed  accanto  a  queste  quelle  affatto  volgari:  Marfisa  corre  con 
i  capelli  sparsi  (II,  xix,  7)  : 

Come  una  furia  o  un'anima  dannata. 

Fra  le  lepide. o  comiche  mi  piace  ricordar  queste  :  il  frate 
confortatore  di  Orlando,  alla  vista  di  un  gigante,  fugge  come 
un  can  cotto  (I,  vi,  30)  ;  Turpino  cade  come  un  ranocchio 
(I,  li,  56)  ;  Francardo  pare  il  Dio  d'amor  degli  elefanti  ed  il 
suo  cammello  uno  di  quelli  dipinti  negli  arazzi  (I,  vii,  14); 
Orlando  in  paragone  di  Zambardo  gigante  pare  una  gallina 
nana  (I,  vi,  13);  Gano,  caduto  d'arcione,  somiglia  ad  un  uomo 
di  tela,  empito  di  stoppa  e  di  paglia,  che  cada  senza. sapersi 
aiutare  (I,  iii,  18). 
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Talvolta  il  comico  arriva  fino  alla  satira,  come  in  questo 
paragone   (I,  iv,  36)  : 

•  Eran  tutti  indiani  i  re  prefati. 

Ed  avevan  sotto  lor  tanti  furfanti. 
Che  San  Francesco  non  ha  tanti  frati. 

Malizioso  e  scottante  questo  ravvicinamento  dei  furfanti  con 
i  frati  francescani,  nel  quale  ben  si  rivela  il  dotto,  V  umani- 
sta del  cinquecento  con  l'anima  pagana. 

V'ha  ancora  similitudini  ispirate  a  reminiscenze  di  classici 
italiani  o  latini.  Brandimarte  che  combatte  contro  i  Lestri- 
goni, è  con  immagine  virgiliana  assomigliato  ad  un  lupo  avaro 
di  sangue  e  di  carne  (II,  xvltt,  24)  ^  Egli,  svegliandosi  «  come 
persona  che  per  forza  è  desta  »  (I,  xx,  15),  ci  rammenta  il 
verso  di  Dante  2,  come  anche  i  cavalieri  che  mandano  i  pezzi 
d'armi  in  su  la  strada  (II,  xxv,  8)  3 

Come  coltel  di  scàrdova  le  scaglie. 
Il  centauro  che  rapisce  Fiordiligi  (I,  xiir,  6ó)  : 

Come  il  lupo  talor  la  pecorella 

O  un  altro  animai  ne  porta  in  groppa , 

ricorda  l'ariostesco  (xr,  19-20)  : 

La  donna  tramortita  in  braccio  prende  ; 
E  te  r  arreca  in  spalla  e  via  la  porta, 
Come  lupo  talor  piccolo  agnello. 

Altre  volte  è  il  ricordo  di  cose  vedute,  l'osservazione  della 
vita  comune,  della  natura  e  dei  suoi  fenomeni,  che  suggerisce 
un'  immagine.  La  gente  fugge  sì  veloce  che  pare  quando  si 
fugge  a  Roma  il  toro  (I,  iv,  79)  4  ;  Rinaldo  che  uccide  molti 
nemici  Tun  dopo  l'altro,  è  l'agricoltore  che  miete  saggina,  pa- 

1.  Aen.,  IX,  339:  XI,  811  ;  XII,  4. 

2.  /«/.,  IV.   1. 

3.  Inf.,  XXIX.  29. 

4.  Ved.  simil.  mag.  già  cit, 
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à 


nico ,  miglio  e  grano  (I,  iv,  50);  Gradasso   fa   più  rumori  e 
danni  che  noi  faccia  la  tempesta'  (I,  iv,  13), 

Quando  le  biade  e  i  frutti  a  terra  spiana  • 

La  vista  deirimmagine  di  Doralice  rianima  Rodomonte,  come 
neirestà  l'acqua  l'erbe  inarridite  (II,  vii,  34). 

Come  il  ricordo  classico,  o  quello  delle  cose  della  vita,  cosi 
anche  quello  storico  0  mitologico  detta  al  poeta  alcuna  si- 
militudine :  Marfisa  va  si  presta  che  Camilla  avrebbe  avuto 
fatica  a  seguirla  (II,  xvi,  9)  1  ;  Uggiero  fa  tagliare  il  ponte 
dietro  di  sé,  come  già  Orazio  (I,  vn,  44)  ^.  La  rete  che  fece 
Vulcano,  rispetto  a  quella  in  cui  trovasi  impigliato  il  povero 
Orlando,  fu  uno  scherzo  (I,  vi,  17);  Orlando  non  suona  il  corno 

(I,    XV,    58)  3 

in  tuon  lieto  di  caccia, 
Anzi  come  fa  Giove,  allor  che  in  mano 
Tien  le  saette  e  il  mondo  più  minaccia. 

Infine  merita  di  esser  ricordato  un  gran  numero  di  brevi 
e  fugaci  paragoni,  quali:  Sacripante  che  è  cosi  allegro  che 
pare  maggio  (I,  ix,  65)  ;  il  corno  di  Orlando  che  è  più  bianco 
che  neve  (I,  xiv,  73);  Rinaldo  che  sbuffa  l'ira  pel  naso  come 
un  cavallo  (I,  xviii,  19)  ed  altri  simili,  che  hanno  poca  0  nes- 
suna importanza  artistica. 

Da  questi  cenni  appar  chiaro  che  anche  le  similitudini  mi- 
nori sono  una  parte  non  affatto  priva  d'^importanza  nel  Rif.\ 
ma  tale  che  porta  anch' essa  il  suo  contributo  a  determinar 
sempre  megho  1'  indole  vera  di  un  tal  lavoro  cosi  ammirato 
ad  un  tempo  e  cosi  spregiato,  e  sul  quale  sono  stati  proffe- 
riti i  più  disparati  e  contraddittori  giudizi  4. 

1.  Ved.  anche  Ar.,  XXVI,  81,  e  XXVII,  52. 
S.  Ar.,  XVIII.  65. 

3.  Vedi  anche  Ar.,  II,  8. 

4.  Le  altre  simil.  agg.  min.  del  Be.  sono:  I,  1,  25,  39,  51,  74*  7^  »  82; 
11,  54,  56;  ni,  5,  7,  26,  49,  54;  86;  iv,  6,  49,  51,  67,  70,  7i,  77,  81, 
87,  94;  V.  II,  77;  VI,  5,  14.  17;  VII,  14,  17;  vni,  30;  ix ,  35,  50  ;  x,  6, 
33,  42  :  xnt,  20,  Z2  ;  xv,  8,  20,  (34,  35),  45,  49,  60;  xvi,  12,  24;  xvii,  29; 
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3.  Come  dissi,  il  Be.  omise  nel  Rif.  alcune  immagini  del  testo, 
il  che  non  vuol  dir  certo  che  esse  fossero  tutte  da  eliminare. 

Nel  Bo.  sono  rare  le  similitudini  che  si  svolgono  nel  giro 
di  un'ottava  intera  ^;  ma  queste^  sebbene  ancor  lontane  dalla 
perfezione  artistica  delle  ariostesche  e  di  alcune  dello  stesso 
Be.,  hanno  però  un'efficacia  potentissima  nella  stessa  rozza 
ed  inculta  lor  veste,  come  non  mancan  di  pregio  altre  più 
brevi,  che  pure  il  Be.  sopprime.  Molte  di  queste  anzi  potreb- 
bero contrastare  con  le  bernesche  e  vincer  forse  al  giudizio 
di  alcuno,  qualora  si  preferisca  la  bellezza  vaga  e  leggiadra 
di  un  modesto  fior  di  campo  allo  splendore  fulgido  di  una 
vermiglia  rosa  di  giardino.  Rassomigliano  a  timide  mammole 
odorose  ,  sbocciate  nell'  inculto  prato  dell'  Inn. ,  le  quali  per 
essere  scorte  hanno  bisogno  di  un  gusto  finamente  artistico, 
non  velato  da  alcun  preconcetto  in  favore  del  fiorentino.  Si 
noti  ad  esempio  la  leggiadria  di  quella  in  cui  Angelica  è  detta 
bianca  più  che  giglio  nel  prato  ,  vermiglia  più  che  rosa  in 
su  la  spina  (I,  viii,  il),  e  che  il  Be.  omise. 

Or  se  eran  quasi  tutte  belle  le  similitudini  boiardesche,  per- 
chè il  Be.  le  eliminò  ?  Varii  furono  i  motivi. 

La  mutazione  linguistica  parmi  che  sia  la  causa  principale, 
giacché  mutate  una  o  due  parole  in  rime  il  poeta  si  trova 
costretto  a  rimutar  tutto,  ed  avviene  spesso  che  la  similitu- 
dine del  testo  se  ne  vada  in  fumo.  Cosi  quando  il  Bo.  par- 
lando di  Fiordispina,  che  rimira  Bradamante  dormente,  di  cui 
è  innamorato  credendolo  un  giovane  guerriero,  dice  (III,  ix,  4) 

Quando  più  mira  di  mirar  più  brama, 
Sì  come  i  farfallin  sin  che  son  arsi , 
Non  si  sanno  spiccar  da  la  fiama: 

xviu,  ó,  12,  29  ;  XIX,  4,  33  ;  xxi,  21  ;  xxiii,  42,  4Ó  ;  xxv,  65  ;  xxvi,  4,  5, 
24;  xxvii,  5,  6;  XXVIII,  19;  XXIX,  39)  H,  i.  42,  58;  iv,  59,  63;  v,  16;  vi, 
35,  52,  66;  VII,  14,  18,  24.  28,  76;  viii,  26,  36,  62;  ix,  5,  7,  18,  43,  52; 
X,  5.  51,  59;  xiii,  24,  56,  57;  XIV,  6,  9,  35,  47,  50,  56,  69;  XVI,  20,  30, 
47  ;  xviii,  28,  58,  60;  XIX,  18,  28,  50;  XX,  32;  XXIV,  15,  24,  36,  41,  68; 
XXV,  21,  33;  XXVI,  33;  xxvii,  17;  xxviii,  30,  53;  xxxi,  28,  40,  47  ;  III,  11, 
20,  24.  35,  53;  ni,  58-59;  V,  9,  53;  vili,  20-21. 

1.  I,  XIX,  45  rimutata  dal  Be.,  I,  xxviii,  13,  omessa;  II,  xxx,  37  omessa, 
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quella  benedetta  fiama  ci  ha  fatto  perdere  questa  leggiadris- 
sima  immagine. 

Altra  volta  invece  pochi  versi  prima  il  rifacitore  aveva  ag- 
giunto una  similitudine  e  quindi  se  avesse  mantenuta  quella 
del  testo,  ve  ne  sarebbero  state  due  troppo  vicine.  Spesso  poi 
egli  vuole  schivare  una  comparazione  che  nel  Bo.,  sotto  forma 
diversa,  ricompare  ad  ogni  pie  sospinto,  come  quella  dell'  im- 
peto, del  fragore  della  battaglia  rassomigliato  alla  caduta  ed 
al  sommergersi  del  cielo  e  della  terra. 

Talvolta  la  similitudine  include  un  ricordo  locale ,  che  ai 
Be.  non  interessa  affatto,  ed  egli  la  sopprime  :  cosi  Brunello 
è  tanto  scaltro  e  furbo  che  le  donne  di  Foligno  e  di  Spoleto 
(II,  XV,  Ó9), 

Qual  porton  l'ovo  da  mattina  a  cena, 

appena  si  sarebbe  guardate  dalle  sue  astuzie; 

Non  è  raro  infine  il  caso,  in  cui  tutte  le  suddette  ragioni 
insieme  cooperino  ad  indurre  il  poeta  a  sopprimere,  né  è  estra- 
neo il  motivo  del  mutar  senza  ragione,  come  alcuna  volta  fa 
il  Be.  Egli,  che  nel  complesso  è  cosi  fedele  al  suo  autore, 
nelle  piccole  cose  prova  spesso  il  gusto  di  mutare  per  mu- 
tare ^ 

4.  Passiamo  finalmente  alle  similitudini  rifatte.  Il  Be.,  rico- 
struendo il  poema  del  Conte,  rifece  di  necessità  molte  imma- 
gini e  certo  anche  qui  fu  spinto  principalmente  dal  criterio 
linguistico.  Egli  infatti  mutando  una  parola,  si  trova  costretto 
a  rifare  tutta  la  similitudine  e  magari  a  sostituirla  intera- 
mente, ciò  che  non  esclude  l' intervento  del  criterio  artistico, 
che  il  Be.  spesso  vuole  e  crede  far  meglio,  rimutando  l' im- 

1.  Altre  similitudini  soppresse  dal  Be.  sono;  I.  i,  33,  38,  74',  m,  2,  3^ 
64;  IV,  65  ;  V,  3;  VI,  3,  24;  vili,  11  ;  XI,  1,  7,  9;  XII,  5  ;  xv,  1,  2,  43  ;  xvi, 
8  ;  XX,  35;  XXVI,  41,  50,  64;  xxvii,  23;  xxviii,  12,  16,  20,  24;  II,  II,  59  ; 
m,  io;  VII,  23;  IX,  61  ;  x,  6,  45;  xi,  5;  xii,  33;  xiv,  16;  xv ,  39.  46,  56, 
XVI,  6;  XIX,  4,  JO,  33  ;  xxi,  3,  43;  xxiii,  49,  61,  07;  xxv,  5,  ó;  xxviii,  21, 

54;  XXX,    7;    XXXI,    16,    21,    24,    30,    38;    III,    II,    22]    IV,    20,    31;  V,    14,    26;     VI, 

8  ;  VII,  45  ;  VIII,  13,  32;  IX,  4. 
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màgine,  aggiungendovi  un  particolare,  un.  solo  aggettivo  an- 
che. E  sovente  egli  invero  rifa  bene,  rendendo  la  similitudine 
più  artistica  ,  più  classica  ,  più  gentile  e  leggiadra  ,  talvolta 
invece,  rendendola  forse  migliore  dal  lato  della  forma,  le  to- 
glie quella  leggiadria  e  semplicità  nativa,  propria  della  poesia 
spontanea  del  Bo.,  dalla  quale  non  traspare  1'  artificio  del 
poeta,  che  non  crea  il  verso,  ma  lo  fa,  anzi  lo  rifa. 

Cosi  mentre  il  Bo.  rassomiglia  Angelica  a  mattutina  stella, 
giglio  d'  orto  e  rosa  di  verziero  (I,  i,  21),  egli  la  paragona 
all'  orientai  lucida  stella  ,  anzi  al  sole  o  qualunque  cosa  è 
bella  nel  creato  (24).  A  prima  vista  può  sembrare  che  il  Be. 
abbia  rimutato  in  meglio  ,  ma  riflettendo  bene  è  molto  più 
efficace  la  similitudine  del  Bo. ,  nella  quale  si  riconosce  il  ful- 
gido balenar  degli  occhi  della  bella  fanciulla  ,  il  dolce  color 
di  rose  e  l'avorio  del  suo  bel  volto  ,  più  efficace  dico  ,  ad 
onta  di  quel  verT^ieri ,  cosi  accuratamente  e  sempre  schivato 
dal  Be.  L' immagine  di  questo  al  contrario  ha  un  crescendo 
esagerato,  e  la  similitudine  deve  essere  verosimile  per  esser 
bella  :  ci  deve  essere  corrispondenza  di  termini,  se  no,  è  priva 
di  efficacia. 

Ancora  nella  bellissima  similitudine  boiardesca  (I,  xii,  16): 

Ma  quale  in  prato  le  fresche  viole 
Nel  tempo  freddo  pallide  si  fano  , 

rimutata  nel  R.  in  (14)  : 

Qual  pallide  si  fanno  le  viole 
Tagliate  con  V  aratro  dal  villano  1, 

è  visibile  il  fatto  che  il  Be.  abbia  voluto  espressamente  evi- 
tare quel  «  si  fano  »  pur  conservando  la  rima,  ma  peggiorando 
l'immagine,  che  l'impallidire  naturale  delle  viole  pel  freddo 
che  le  avvizzisce,  è  più  bello  e  delicato  dell'  impallidire  per 
esser  tagliate  dall'aratro  del  rozzo  villano. 

1.  Ar..  XVIII,   153. 
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Un'  altra  similitudine  circa  le  viole  ha  il  Bo. ,  molto  bella 
e  gentile  ,  che  pure  il  Be.  volle  ritoccare  e  che ,  a  mio  pa- 
rere, sciupò.  Eccola  (I,  xit^  85)  : 

Come  dopo  la  pioggia  le  viole 
S'abbattono  e  la  rosa  e  il  bianco  jfìore. 
Poi  quando  al  ciel  sereno  appare  il  sole 
Apron  le  foglie  e  torna  il  bel  colore. 

Il  Be.  rifece  (86)  : 

Siccome  per  la  pioggia  le  viole 

Pallide  fansi  e  perdono  il  vigore, 

Poi  quando  il  ciel  s'allegra  e  torna  il  sole 

Apron  le  foglie  e  fan  novo  colore 

Il  2.°  vs.  del  Be.  non  vai  certo  quel  del  Bo.,  il  3.°  del  te- 
sto, più  conciso  ,  è  più  efficace  di  quello  del  R.,  spezzato  in 
due  concetti  da  quella  congiunzione  e  ed  il  «far  novo  colore  » 
è  men  bello  di  quel  «  e  torna  il  bel  colore  ».  La  similitudine 
del  Be.  poi  restringe  il  concetto  del  Bo.,  che  parla  di  viole, 
di  rose  e  del  «  bianco  fiore  » ,  non  di  viole  soltanto  :  il  Be. 
qui  ha  creduto  proprio  far  meglio  (ha  mantenuto  perfino  le 
rime),  ma  si  è  ingannato. 

Ancora  un'altra  similitudine  il  Be-  sciupa  rifacendola:  quella 
beUissima  del  villanello,  che  vede  i  danni  della  tempesta  (II, 
XXIV,  56  =  56).  Nella  quale  il  togliere  l'aggettivo  «  tristo  »  a 
villanello  per  dar  l'epiteto  di  «  sordo  »  ai  tuoni,  specie  dopo 
il  verbo  «  brontolando  »,  non  è  miglioramento,  come  non  lo  è 
il  «  si  batte  tanca  »  {Inf.  xxiv,  9),  sostituito  al  sublime  «  guarda 
piangendo  »,  ed  il  <  si  duole  >  al  «forte  si  martira  »  K  Anche 
qui  la  rima  è  mantenuta,  il  concetto  linguistico  è  estraneo 
alla  mutazione,  ma  il  rifacitore  ha  rifatto  male.  Qualche  volta 
il  Be.,  nel  sostituire  una  immagine  ad  un'altra,  si  ispira  a  re- 
minescenze classiche:  cosi  il  Bo.  ha  (I,  xii,   18): 

Che  avria  spezzato  un  sasso  di  pietade, 


1.  V.  Panizzi,  Ori.  Intl.,  voi.  V,  334. 
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mentre  il  Be.  (l6)  : 

Che  fermi  a  udirli  stanno  e  fiumi  e  venti , 

dove  è  evidente  il  ricordo  all' ariostesco  (xviii,   l86)  : 

In  sì  dolci  atti,  in  sì  dolci  lamenti 
Che  potea  a'd  ascoltar  fermare  i  venti. 

Anche  la  mitologia  e  la  storia    suggeriscono  al  Be.  muta- 
zioni, come  queste  (II,  xxix,  25  ;  xxx,  39)  : 

Come  s'  aperto  si  fosse  l' Inferno, 
E  far  volesse  al  Paradiso  guerra, 
Qual  dei  Giganti  al  tempo  fessi  a  Flegra 
E  fuor  venisse  quella  gente  negra. 

E  di  tanta  canaglia  il  piano  è  pieno. 
Che  Termopile,  e  Canne  n'ebber  meno, 

rispondenti  alle  boiardesche  (21,  39)  : 

Come  s'aprisse  il  colmo  dell'  Inferno, 
Se  far  volesse  al  Paradiso  guerra, 
E  la  sua  gente  uscisse  tutta  integra, 
Qual  con  pallida  faccia  e  qual  con  negra, 

E  di  tanta  canaglia  il  piano  è  pieno. 

Che  par  che  al  grido  il  mondo  venga  meno. 

Spesso  il  Be.  nel  rifarla  compie  la  similitudine.  Il  Bo.  dice, 
ad  es.  (II,  xvir,  55)  : 

Mancando  a  poco  a  poco,  com'  il  giglio, 
O  come  incisa  rosa,  il  giovinetto 

ed  il  Be.  (64)  : 

Languendo  a  guisa  d'  un  candido  giglio 
O  d'  altro  fior  d'  avare  dita  colto. 

Cosi  r  jmmagine  boiardesca  (I,  v,  14)  : 

Come  cerva  ferita  di  saetta. 

Che  al  lungo  tempo  accresce  il  suo  dolore, 


364  MARIA    BELSANI 

E  quant'  il  corso  più  veloce  affretta. 
Più  sangue  perde  ed  ha  pena  maggiore; 

nel  Be,  è  migliorata  almeno  nei  due  primi  versi  (19)  : 

Qual'  una  cerva  incauta  e  semplicetta; 
Ch'  abbia  di  strai  ferita  un  cacciatore, 
Quanto  più  fugge,  la  crudel  saetta 
Le  toglie  il  sangue  e  dàlie  più  dolore. 

Non  mancano  le  similitudini  addirittura  sostituite  :  dicendo 
il  Bo.  che  i  pomi  dell'  albero  incantato  scosso  da  Orlando 
(II,  V,   11): 

Vennero  a  terra  spessi  come  neve  , 

il  Be.  sostituisce  (II,  v,  14): 

Cominciamo  quei  pomi  a  cadere, 
Come  quando  il  villan  scote  le  pere.    " 

Spesso  la  sostituzione  ha  della  comicità  :  nel  Bo.  Balugante 
si  dimena  sulla  sella  (II,  xxm,  70)  : 

Come,  morendo,  al  fin  fosse  venuto, 

nel  Be.  invece  (69)  : 

Com'  un  Tedesco,  eh'  abbia  ben  bevuto. 

Notevole  è  la  mutazione  di  un'  immagine  fatta  dal  Be.  con 
chiaro  intendimento  di  schivare  quella  boiardesca.  Il  conte 
dice  che  i  giostratori  di  Carlo  sono  si  riccamente  armati  (I, 
n,  36)  : 

Che  il  Paradiso  ne  sarebbe  adorno, 

mentre  il  Be.  (38)  : 

Che  il  teatro  di  Giove  è  meno  adorno. 

Che  scrupoli  si  è  fatto  venir  qui  il  Be.,  cosi  libero  altrove? 
Oppure  è  da  credere  che  egli  abbia  mutato  per  mutare,  giac- 
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che  ad  un  rifacitore  non  s'addiceva  starsene  con  le  mani  in 
mano  ? 

Talvolta  la  sostituzione  è  dì  una  parola  sola  più  propria, 
più  usata.  Il  Bo.  dice  infatti  (II,  xxv,  54)': 

Vago  e  dipinto  e  bianco  come  un  giglio, 
mentre  il  Be.  rifa  e  bene  (57)  : 

Vago,  leggiadro,  e  bianco  come  un  giglio. 
Ed  altrove  al  boiardesco  (IL  xxvi,  10)  : 

Che  venne  in  viso  morto,  com'  un  sasso  , 
sostituì  (10)': 

Che  venne  in  viso  freddo,  com'  un  sasso. 

Vi  sono  infine  nel  testo  del  Bo.  brevi  e  fuggevoli  paragoni, 
che  al  Be  offrono  gradita  occasione  di  foggiare  una  più  lunga 
similitudine:  dice  il  Bo.  (I,  xi,   l)  : 

Come  un  gran  fiume  fende  la  marina, 
E  come  una  bombarda  apre  una  schiera, 

ed  il  Be.  allungando  di  molto  (I,  xt,  ó)  : 

Come  un  gruppo  di  vento  in  la  marina 

L'onde,  e  le  navi  sottosopra  caccia 

Ed  in  terra  con  furia  repentina 

Gli  arbori  abbatte,  svelle,  sfonda  e  straccia, 

Smarriti  fuggon'  i  lavoratori 

E  per  le  selve  le  fiere  e'  pastori. 

E  da  notare  in  ultimo  una  similitudine  che  ci  fa  vedere 
come  il  Be.  per  smania  di  cambiare  cada  a  volte  nel  falso. 
Il  Bo.  dice  che  Draghignazza  va  si  presto  che  pare  portato 
dal  vento  (I,  v,  45),  il  Be.  dice  dal  diavolo  (50).  Oh  !  non 
era  il  diavolo  egli  stesso  ? 
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Or  ,  dunque  ,  si  può  conchiudere  che  il  Be.  nel  rimutare 
le  immagini  boiardesche  non  fu  sempre  felice;  come  non  sem- 
pre lo  fu  in  tutto  il  Rif»,  anzi  ad  alcune  di  esse  tolse  il  loro 
maggior  pregio,  la'  originale  efficacia  e  freschezza:  Tarte  so- 
vrapponendosi nel  poema  rifatto  spesso  soffocò  la  spontanei-' 
tà  e  leggiadria,  che  veniva  conferita  a  quelle  similitudini  da 
quel  fare  disinvolto  e  vezzosetto  del  poeta  ,  che  tanto  bene 
imita  la  natura  i. 


LE    DESCRIZIONI    NEL    BOIARDO    E    NEL    BERNl. 


Un  altro  elemento  importante  dell' /««.  sono  le  descrizioni 
molteplici  e  varie,  quali  può  offrirle  un  ampio  poema  roman- 

1.  Altre  simil.  rifatte  o  sostituite  dal  Be.  sono  ;  I,  i  (t.  20  =  Rif.  2Z), 
(22=25),  (23  =  20),  (69=74),  (70  =  81);  II,  (2—4),  (43=45),  (44=46); 
III,  (69  =78)  ;  IV  (34  =  39).  (37  =  42).  (44=49),  (86  =  95)  ;  v,  (54=59);  vi, 
(12  =  15);  VII,  (10=15),  (20  =  25),  (49  =  58);  vili,  (29  =  35),  (37  =  43); 
IX,  (9=13);  X  (14=18),  (32  =  36),  (53=58);  XI  (21=23),  (35=36), 
(44  =  44);  XII  (10  =  10),  (27  =  25),  (48  =  48);  xm  (17  =  24),  (27  =  35), 
(28  =  36);  XIV  (15=  18),  (29=39);  XVI  (9=9),  (10=10),  (22=21),  (24=^23), 
(36  =  35),  (48=48),  (54  =  54),  (61=61);  xvii  (39  =  40;  XVIII  (20=24), 
(55  =60);  XIX  (6  =  9),  (45  =  47);  XX  (29  =  34),  (38=43),  (39=44)  ;  xxi 
(17  =  20),  (21  =  24),  (28  =  31),  (29  =  32),  (42  =  45),  (48  =  50,(57  =  60); 
xxiii  (11  =  13),  (43  =  45),  (47  =  49);  XXIV  (8  =  i2),  (9  =  13),  (39  =  43); 
XXV  (12=18),  (52  =  57),  (57  =  62);  XXVI,  (23  =  24),  (28=29),  (36=37); 
xxvii  (6=11),  (13=  17),  (25=28),  (28=31);  XXIX  (4  =  6),  (5  —  7).  —II,  II 
(54  =  57),  (62  =  65),  III  (4  =  8),  (5  =  9);  IV  (56  =  55);  v  (6  =  0),  (8=11), 
(14=17),  (19  =  22);  vt  (40  =  42),  (42=44),  (55=57);  VII  (3=8),  (4=9). 
(17=22),  (23  =  28),  (25  =  30),  (62  =  76)  ;  VIII  (57  =  59);  ix  (62=64);  x 
(37  =  37);  XI  (52=54);  XIV  (21=26),  (54=59),  (56  =  61),  (57=62);  xv 
(3  =  5),  (7=9),  (10=12),  (27=29),  (49=51),  (67  =  69)!  XVI  (26  =  29), 
(25=28),  (46  =  50);  XVII  (19=28),  (45  =  54),  (47  =56);  XVIII  (23  =22), 

(46=45),  (47=46);  XX  (14=16),  (16=18),  (24=27),  (30  =  32);  XXI 
(14=17);    XXIV    (60  =  64);     XXV    (3  =  6);    XXVI    (10=10),    (59  =  59);    XXVII 

(30  =  33),  (55  =  57),  (58  =  60);  XXIX  (29  =  33);  xxx  (8  =  lo),  (49  =  49); 
XXXI  (19=23),  (36  =  40);  III,  I  (19  =  22),  (21=24),  (43=46);  II  (29 
=34),  (49=  54),  (52  =  57);  III  (37=40),  (40=43),  (57  =  60);  IV  (3=6), 
(6  =  9),  (13  =  16),  (14  =  17).  (17  =  20),  (21=24),  (53  =  56);  V  (4  =  6), 
(56  =  59)  ;  VI  (  1 1=15);  vili  (14  =  14),  (26  =  27),  (27  =  28),  29  =  30),  (39 
=  40)  ;  IX  (2  =  10). 
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zesco.  Il  Be.  molte  ne  rifece  ,  e,  come  avviene  delle  imma- 
gini, alcune  migliorò,  altre  guastò.  Una  sola  breve  descrizio- 
ne dell'aurora,  abbastanza  leggiadra,  egli  aggiunse  (I,  v.  43), 
nessuna  ne  omise,  contentandosi  di  rifar  quelle  del  testo.  Fre- 
quentissime sono  nel  Bo.  le  descrizioni  del  levarsi  del  sole  e 
dell'apparire  dell'  aurora  0  dell'  alba.  Alcune  sono  soltanto 
brevi  accenni  al  tempo,  come  quella  (I,  vit,  50) 

Il  sole  appunto  allora  si  levava , 
che  il  Be.  ampliò  (59)  : 

Il  chiaro  sole,  il  nuovo  di  menando, 
Spuntava  appunto  fuor  dell'  orizzonte. 

Altre  invece  sono  vere  e  proprie  descrizioni  (I,  xxvi,  7): 

Già  l'aria  si  rischiara  a  poco  a  poco, 
E  vien  l'alba  vermiglia  al  bel  sereno. 
Le  stelle  al  sol  nascente  donan  loco. 
De  le  quali  era  il  ciel  prima  ripieno, 

dice  il  Bo.;  ed  il  Be.  con  un  curioso  scambio  di  bianca  aurora 
invece  di  alba  vermiglia,  cosi  rimuta  (8)  : 

Già  si  rischiara  l'aria  a  poco  a  poco. 
Il  ciel  la  bianca  aurora  fa  sereno. 
Le  stelle  al  sol  che  nasce  danno  loco, 
Le  stelle  ond'  era  innanzi  il  mondo  pieno. 

Veramente  si  nell'  uno  che  neir  altro  mi  sembrano  impro- 
prie e  r  <  alba  vermiglia  »  e  la  <  bianca  aurora  ».  Certo  poi  è 
meglio  il  «  ciel  pieno  di  stelle  >  del  Bo.  che  non  il  <  mondo  > 
del  Be. 

Altrove  (I,  xxvii,  44)  il  Bo.  ha  una  bellissima  e  leggiadra 
descrizione  dell'alba,  che  il  Be.  (47)  ebbe  il  buon  senso  di  lasciar 

1.  Altre  brevi  descr.  dal  Be.  rimutate  sono:  I,    ix,  (28  =  32);  xv,  (55= 
57);  XIX,  (3  =  6);  XXIV,  (16=20);  li,  xviii,  (14=1'3),  (59  =  57). 
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quasi  intatta  :  disgustato  però  del  «  lustreggiante  »  del  4. 
pur  cosi  bello  e  cosi  espressivo,  la  rimutava  alcun  poco  ^ 

Anche  in  questo  campo  il  Be.  non  si  lascia  sfuggire  il  de- 
stro di  scrivere  facezie  (II,  11,  9  =  t.  6) 

Già  è  passata  via  la  notte  scura , 
E  la  bella  aurora  s'appresenta, 
Fuggita  dal  suo  vecchio,  il  cui  tossire, 
Il  cui  russar,  non  la  lascia  dormire. 

Accanto  alle  descrizioni  dell'apparire  del  giorno  luminoso, 
delle  quali  alcune  sono  bellissime  e  ci  mostrano  che  il  Bo. 
era  nato  poeta  nell'anima  e  che  a  manifestarsi  tale  non  gli 
dava  impedimento  la  deficienza  dei  mezzi  linguistici,  abbiamo 
quelle  della  bruna  e  scura  notte,  sempre  molto  brevi.  Anche 
qui  il  Be.  trova  da  far  qualche  cosa  (I,  xiv,  22). 

Il  sol  sotto  la  terra  n'era  gito 

E  il  bel  lume  del  giorno  era  perduto 

dice  il  Bo.,  ed  il  Be.  rende  il  primo  verso  astronomicamente 
più  esatto  (32)  : 

Il  sol  verso  occidente  se  n'era  ito. 

Ancora  scrive  il  Bo.  (Ili,  vi,  27)  : 

L'ombra  era  grande  già  per  quel  distretto 
E  cominciava  il  cielo  ad  oscurire  ; 

ed  il  Be.  classicamente  (32)  : 

Era  già  l'ombra  grande,  e  '1  vago  aspetto 
Si  cominciava  d'Apollo  a  coprire  2. 

In  un  poema  cosi  ampio  e  vario  come  V  Inn.  non  mancano 
le  tempeste  e  le  bufere  :  la  descrizione  di  esse  merita  un  esame 
speciale. 

1.  Altra  bellissima  descriz.  del  mattino,  dal  Be.  lievemente  ritoccata  è: 
III,  II,   l=Rif.  6. 

2.  Altre  descr.  della  sera  sono:  I,  xviir,  39  =  44;  HI,  vi,  33=38. 
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Rodomonte  naviga  verso  Francia:  si  leva  orribile  tempesta 
(II,  VI,  12): 

AUor  si  cominciamo  i  gridi  a  odire, 
E  l'orribil  strider  de  le  ritorte  ; 
Il  mar  cominciò  negro  ad  apparire, 
E  l'aer  e  '1  ciel  avean  color  di  morte  ; 
Grandine  e  pioggia  comincia  a  venire; 
Or  questo  vento  or  quel  si  fa  più  forte  ; 
Qua  par,  che  l'onda  al  ciel  vada  di  sopra, 
Là,  che  la  terra  al  fondo  si  discopra. 

Questa  descrizione,  o  meglio  scena  paurosa  della  tempesta, 
non  poteva  essere  né  più  vera,  né  più  efficace,  né  più  terri- 
bile, ed  i  critici,  come  il  Mazzoni  ed  il  Virgili,  sono  concordi 
nel  giudicar  mirabile  l'ottava  che  la  contiene,  anzi  il  primo 
la  cita  per  dimostrare  che  il  Bo.  non  soltanto  <  ha  stanze 
mirabili  per  gentilezza  di  suoni  tenui,  ma  anche  sa  variarne 
l'armonia  nei  gravi  e  rimbombanti  »  ^ 

Il  Be.  cosi  la  rifece  (13): 

Cominciansi  l'agumine  a  sentire, 
E  le  strida  crudel  delle  ritorte, 
Torbido  '1  mare  anzi  negro  apparire, 
Ed  egli,  e  il  cielo  a  far  color  di  morte; 
Grandine,  e  pioggia,  e  folgori  a  venire, 
Or  questo  vento,  or  quel  si  fa  più  forte, 
Qua  par,  che  l'onda  al  ciel  vada  di  sopra 
Là  che  l'abisso,  e  l' Inferno  si  scopra. 

Il  Virgili  ^  crede  migliore  1'  ottava  rifatta  e  dice  che  il  Be., 
facendo  reggere  tutta  la  proposizione  da  quel  verbo  «  comin- 
ciansi »,  inutilmente  ripetuto  dal  Bo.,  aggiunge  grande  conci- 
sione e  grande  rapidità  di  movimento.- 
Sarà  vero  ciò,  ma  non  crederò  mai  che  il  verso  del  Be.  : 

E  le  strida  crudel  de  le  ritorte 

1.  Op.  cit.,  p.  24. 

2.  Ori.  inn.,  p.  156. 

Studi  dì  leu.  Hai.,  IV.  24 
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possa  soltanto  paragonarsi  a  quello  del  Bo.  : 
E  V  orribil  stridor  de  le  ritorte. 

La  rapidità  di  nnovimento  poi  dell'  ottava  bernesca  non  è 
cosi  imitativa  rispetto  al  fenomeno,  quanto  l'analisi  di  quella 
del  Bo.,  dove  la  ripetizione  del  «  comincia  »  fa  vedere  come 
la  tempesta  a  poco  a  poco  si  levi  e  si  addensi,  finché  scop- 
pia poi  furiosa,  come  ci  dicono  gli  ultimi  due  versi  i. 

Uhm.  abbonda  di  battaglie  e  di  duelli  cosi  che  a  noi,  tanto 
lontani  dai  tempi  della  cavalleria,  spesso  riesce  quasi  noioso, 
più  che  non  agli  stessi  contemporanei  del  poeta,  quel  conti- 
nuo balenar  di  spade^  spezzarsi  di  lance,  rosseggiar  di  sangue 
e  balzar  di  teste  e  braccia  troncate.  Mettere  a  riscontro  le 
descrizioni  guerresche,  quali  sono  nel  testo  e  nel  R.,  sarebbe 
presso  a  poco  confrontare  verso  per  verso  una  buona  metà 
del  poema;  ne  sceglierò  una  sola  e  l'esempio  valga  per  tutte. 
Cosi  il  Bo.  descrive  la  battaglia  di  Parigi  (I,  vir,  4-5)  : 

L' imperator,  de  gli  altri  più  feroce, 

Uscitte  armato,  e  guida  la  sua  schiera. 

Raccomandando  a  Dio  con  umil  voce 

La  città  di  Parigi,  che  non  pera. 

Monachi  e  preti,  con  reliquie  e  croce, 

Vanno  d' intorno,  e  fan  molte  preghiera 

A  Dio  e  a  Santi,  che  difenda  e  guardi 

Re  Carlo  Mano  e  suoi  baron  gagliardi. 
Or  sonava  a  martello  ogni  campana. 

Trombe,  tamburi  e  gridi  ismisuratì, 

E  d'ogni  parte  la  gente  pagana. 

Davanti,  in  mezzo  e  dietro  enne  assaltati. 

Battaglia  non  fu  mai  cotanto  strana, 

Che  tutti  insieme  son  rammescolati. 

Olivier  tra  la  gente  Saracina 

Un  fiume  par  che.  fenda  la  marina 


1.  Altre  descriz.  della  tempesta  dal  Be.  non  certo  migliorate,  sono:  II, 
VI  (29-30  =  31-32);  viti,  62  =  64;  III,  ni,  59-60  =62-03. 
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Ed   il   Be.  rifece  (g-lO)  : 

Innanzi  a  tutti  va  l' imperatore 

Armato  bravamente  in  su  la  vita: 

Era  un  signor  valente,  e  pien  di  core, 

D'una  virtù,  d'una  bontà  infinita. 

A  Dio  prima  aveva  fatto  molto  onore, 

Che  della  terra  facesse  partita, 

Ordinato,  che  il  clero  in  processione 

Sempre  in  Parigi  stesse  in  orazione 
Poi  manda  a  dire  eh'  ad  un  tratto  s'  investa, 

Da  ogni  banda  ognun  entri  in  battaglia  : 

Ognuno  avea  già  la  lancia  in  resta, 

Addosso  a  quella  gente  ognun  si  scaglia: 

Da  pie,  da  capo,  per  fianco  e  per  testa, 

Entra,  urta,  rompe,  fracassa  e  sbaraglia: 

Ulivier  tra  la  gente  Saracina, 

Un  fiume  par  che  fenda  la  marina. 

Il  Mazzoni  ^  opina  che  la  descrizione  boiardesca  nondoveva 
affatto  esser  toccata  ,  che  le  forme  men  colte  ed  un  anaco- 
luto non  tolgono  nulla  alla  stupenda  efficacia  di  essa.  «  Meno 
male  »,  egli  conclude,  «  che  rimasero  illesi  i  due  ultimi  versi 
cosi  meravigliosi  !  >  E  certo  se  le  stanze  son  divenute  più 
colte,  più  artistiche  nella  veste  esteriore  ,  han  però  perduto 
tanto  della  loro  originale  efficacia  ! 

Ci  sono  neir/««.  molte  descrizioni  o  diremmo  analisi  di  sen- 
timenti :  i  cavalieri  sono  presi  ed  agitati  da  ogni  sorta  di  af- 
fetti e  di  passioni,  si  che  al  poeta  si  offre  vasto  campo  a  de- 
scrivere questi  diversi  moti  dell'animo. 

Orlando  e  Rinaldo  debbono  sfidarsi  a  singoiar  tenzone,  ed 
il  Bo.  ci  descrive  con  efficacia  l'impazienza  e  l'ansia  del  Conte 
la  notte  prima  del  duello  (I,  xxv,  59,  óo,  6l):  efficacia  che 
il  Be.  (Ó4,  65,  66)  sciupò  alquanto.  Ed  infatti  al  verso  : 

Cosi  al  cor  di  doglia  tutto  ardente  , 


1.  Op.  cit.,  pp.  30-31. 
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sostituì  : 

Cosi  afflitto,  affannato  e  dolente  ; 
il  verso  : 

Delle  stelle  si  duol,  che  son  sì  lente , 
all'efficacissimo  : 

Il  tempo  via  trapassa  e  lui  non  sente; 

al  potentissimo  del  Bo.  : 

Il  Conte  a  gran  ruina  fu  levato 
Una  tempesta  sembra  il  Paladino, 

lo  sbiadito  : 

Il  doloroso  amante  s'  è  levato 
Invelenito  contro  il  suo  cugino. 


Forse  il  boiardesco  : 


Passeggiando  d'  intorno  tutto  armato, 
L'elmo  ha  d'Almonte,  che  fu  tanto  fino, 

rifece  bene  in  quel  : 

Passeggia  per  la  strada  tutto  armato  ; 
E  di  già  gli  par  esser  in  cammino. 

Farmi  infine  che  il  bernesco  : 

E  vedendo  alla  fin,  che  non  s'aggiorna, 
Bestemmia  l'Oriente,  e  l'Occidente, 

possa  sembrare  alquanto  più  efficace  del  corrispondente  : 

E  non  può  comportar  nulla  dimora, 

Ma  rodendo  si  va  l'unghia  col  dente,  ; 

sebbene  quel  <  rodersi  l'unghia  »  esprima  molto  bene  l' impa- 
zienza nervosa  di  chi  attende  i. 


1.  Altra  simile  descriz.  è  I,  xxvi,  7  =  8. 
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Moltre  altre  varie  descrizioni  sono  nel  Bo. ,  il  quale  s' in- 
gegna di  rifarle  in  meglio  ed  alcuna  volta  vi  riesce.  Cosi  il 
Conte  dice  di  Angelica  fuggente  (II,  xxr,   7)  : 

Ma  la  donzella,  ch'indi  era  partita, 
Toccava  a  più  potere  il  palafreno , 
E  d'allungarsi  presto  ben  s'aita, 
Come  avesse  la  caccia,  più  né  meno. 

Il  Be.  sostituisce  l'ultimo  verso  con  una  verosimiglianza  gran- 
dissima (10)  : 

Le  trecce  or  sulle  spalle,  or  vanle  in  seno. 

Altra  volta  invece  il  Be.,  per  dar  retta  a  certi  scrupoli  di 
metrica  e  di  lingua,  guasta  l'originale,  come  avviene  per  la 
descrizione  della  danza  delle  Naiadi  (III,  ir,  31=36),  dove,  se- 
condo il  Mazzoni  ^  (il  quale  già  notava  che  nQÌVInn.,  in  forza 
delle  rime  sdrucciole,  si  hanno  belli  effetti  onomatopeici  che 
talvolta  ravvicinano  quel  poema  alla  Giostra  del  Poliziano), 
maestrevolmente  gli  sdruccioli  rendono  l'impeto  della  magica 
danza;  e  il  passaggio  da  essi  nelle  voci  piane  consonanti  in 
rima  baciata  mostra  l'atteggiarsi  delle  danzatrici  ginocchioni 
intorno  al  cavaliero.  Il  Be.,  disgustato  dalle  voci  sguincieno. 
comincìeno  e  vincieno,  che  costituiscono  appunto  gli  sdruccioli 
onomatopeici,  rifa  a  suo  modo  la  stanza.  Ma  (cosa  strana)  a 
quelle  voci,  non  certo  belle  grammaticalmente,  sostituisce  inco- 
minciorno  e  cantorno^  che  non  so  qua!  grazia  possano  avere,  e 
finisce  cosi  col  travisare  la  stanza,  togliendole  quell'armonia 
imitativa ,  che   costituiva  il  singoiar  suo  pregio. 

Merita  in  ultimo  speciale  ricordo  la  descrizione  di  un  luogo 
di  delizie,  la  quale,  pur  essendo  bella  nel  Bo.  (II,  iv,  22,  23), 
lo  è  ancor  più  nel  Be.  (21,  22).  Infatti  ai  due  primi  vv.  del 
testo  : 

Egli  era  appunto  del  mese  di  Maggio  , 

Sì  che  per  tutto  intorno  era  fiorito,  ^ 

1.  Op.  cit.,  pp.  24-25. 
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il  rifacitore  sostituì  : 

Era  appunto  di  maggio,  onde  fioria 
Di  mille  vaghi  fiori  colorito  ; 

ed  a  questi  : 

E  sopra  verdi  rami  erano  eccelli, 
Cantando  in  voce  viva  e  versi  queti  , 

supplì  con  i  seguenti,  certo  più  belli: 

E  sopra  verdi  rami  allegri  uccelli 
Cantavan  gli  amorosi  lor  segreti. 

Dal  rapido  esame  fatto  delle  descrizioni  di  qualunque  ge- 
nere si  può  concludere  che  in  questo  campo  il  Be.  spesso  ri- 
faccia male  ,  e  raramente  bene.  Spesso  in  esse  ,  come  nelle 
similitudini  del  poema,  ^lla  correttezza  linguistica,  all'artifìcio 
poetico  sacrificò  quello  che  è  il  miglior  pregio  del  Bo.,  l'ori- 
ginalità e  l'efficacia  della  poesia  spontanea,  che  sgorga  dalla 
vena  inesauribile  del  sentimento  e  che  si  colorisce  vagamente 
dalla  vivezza  della  fantasia.  E  in  questa  occasione  in  ispecie 
che  vengono  più  che  mai  in  acconcio  le  parole  del  Gaspary  \ 
a  proposito  di  tutto  il  R.  che  la  forma  ha  certo  importanza 
nella  poesia,  ma  essa  deve,  germogliare  dal  contenuto,  non  la 
si  può  addossare  a  piacere  ad  un'opera  altrui. 

11  Be.,  giova  qui  notare  infine,  rifece  o  mutò  poco  dove  non 
poteva  mutare,  e  dove  il  Bo.  fu  artista  inarrivabile,  cioè  nelle 
descrizioni  di  cose  naturali  od  umane;  e  quando  rifece,  rifece 
male  o  poco  bene.  Egli  al  contrario  rifece  e  mutò  molto  dove 
poteva  entrare  l'elemento  subbiettivo,  cioè  nei  raffronti,  nei 
paragoni,  nelle  immagini,  nell' esprimere  le  proprie  opinioni  o 
il  proprio  sentimento.  Questo  risulta  evidente  dall'esame  fatto 
finora  e  meglio  ancora  lo  dimostreranno  le  osservazioni  che 
farò  in  seguito  su  diversi  altri  punti  del  poema. 

1.  Op.  cit.,  P.  2.a,  p.  163. 
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VI. 

I    TIPI   FEMMINILI    NEL    BOIARDO    E    NEL    BERNI. 

1.  Ulnn.  abbonda  di  tipi  femminili:  non  tutti  però  sono 
modelli  di  morale  pura  e  casta,  anzi,  come  nei  precedenti  ro- 
manzi di  cavalleria,  v'ha  tipi  di  donne  impudiche,  traditrici, 
false,  maestre  d'inganni,  che  bestemmiano,  maledicono  gli  dei, 
narrano  con  libero  linguaggio  i  loro  illeciti  amori  ,  le  burle 
e  gli  inganni  orditi  ad  incauti  amanti  e  mariti.  Ora  tutto  ciò, 
in  quanto  è  materia  del  poema,  rimane  immutato  nel  Be.  Le 
belle  eroine  di  tanti  tradimenti  ed  inganni  restan  le  medesi- 
me ;  tuttavia  esse  si  mostrano  più  gentili,  più  pudiche,  più- 
affettuose,  non  bestemmiando  più,  tradendo,  ingannando,  ma 
pentendosene  poi  e  chiedendo  ,  a  chi  le  ascolta  ,  pietà  del 
fallo  ,  a  Ciri  le  ha  sospinte  Amore  o  la  Fortuna. 

Uno  dei  tipi  più  importanti  e  gentili  del  poema  boiardesco 
è  Angelica  la  bella,  causa  di  tante  guerre  e  battaglie,  causa 
prima  dell'azione  del  poema.  Essa  è  una  splendida  creazione 
del  Bo.  e  bastava  solo  l'aver  creata  la  figura  di  Angelica  per 
dargli  dritto  al  titolo  di  poeta  Questo  tipo  di  donna,  che 
fa  perdere  la  testa  a  tanti  chiari  guerrieri,  a  Namo,  a  Carlo 
Magno  perfino,  che  ha  il  potere  di  rendere  infedele  ad  Alda 
la  bella  il  puro  e  casto  Orlando,  modello  del  guerriero  nobile 
ed  impenetrabile  ai  dardi  di  Amore,  era  riuscito  molto  sim- 
patico all'Ar.,  che  molto  lo  ingentili.  Anche  al  Be.  dovè  pia- 
cere questa  fulgida  figura  di  donna,  che  pur  cedendo  alle 
umane  passioni  ed  alle  debolezze  proprie  del  suo  sesso,  riman 
sempre  divinamente  bella  ed  irresistibilmente  attrae,  ed  egli 
dovè  porre  uno  studio  particolare  a  renderla  sempre  più  gen- 
tile ed  a  dipingerla  in  generale  più  pudica,  più  appassiona- 
ta ed  affettuosa,  ricca  più  che  mai  di  sentimenti  nobili  e  ge- 
nerosi. 

Al  principio  del  poema  la  bella  dice  a  Carlo  Magno  che 
ella  sa  esser  destinato  al  vincitor  della  giostra  non  città,  non 
gemme,  né  tesori,  ma  una  corona  di  rose  (I,  i,  26): 
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Il  qual  certo  ne  fia  molto  più  grato, 
Che  qualsivoglia  don  d'alto  valore, 
Perchè  ad  un  cor  magnanimo  è  donato 
Assai,  s'acquista  il  titol  d'onore, 

aggiunge  nel  Be.  (30),  mostrandosi  non  ignara  dei  più  nobili 
sentimenti  di  cavalleria. 

É  Angelica  che  nel  Be.  (I,  i,  68  =  t.  63)  arma  di  sua  mano 
l'Argaiia;  è  dessa  che  gli  ha  fatto  lavorare  una  bianca  vesta 
e  che  ora  trepida  gli  mantiene  la  staffa  e  la  briglia,  mentre 
egli  monta  in  sella.  La  giostra  è  finita  ed  ognuno  ha  preso  la 
sua  via.  Rinaldo  ha  bevuto  alla  fontana  dell'  odio,  Angelica 
a  quella  dell'Amore.  Il  guerriero  s'è  addormentato  nel  bosco, 
la  donna  sopraggiunge,  e,  vedutolo,  se  ne  innamora  perduta- 
mente, vuole  destarlo  e  siccome  il  prato  è  pieno  di  rose  e 
di  gigli,  ella  ne  coglie,  li  disfoglia,  e  con  la  bianca  mano  (I, 
111,  41). 

In  viso  danne  al  sir  di  Montalbano. 

Bellissima  e  delicata  scena  !  Eppure  il  Be. ,  a  mio  parere, 
r  ha  resa  ancora  più  gentile ,  mettendo  in  rilievo  il  dubbio 
che  agita  l'amante,  che  (I,  tir,  48)  : 

or  volendo  or  no  che  si  risenta, 
Or  addosso,  or  nel  viso  gliene  avventa. 

Queir  «  avventar  fiori  » ,  infatti ,  è  modo  proprio  di  persona 
combattuta  da  contrari  sentimenti,  che  Angelica  or  vuole  che 
Rinaldo  si  svegli,  or  no,  e  quindi  il  suo  gettar  fiori  è  fretto- 
loso e  concitato  pel  dubbio  che  la  tiene.  Ella  si  affretta  a  me- 
nar fiori,  temendo  di  tradirsi.  Rinaldo  si  sveglia  e,  per  l'effetto 
dell'acqua  incantata,  fugge  dall'invaghita  fanciulla,  che,  segui- 
tandolo, gli  dice  mille  dolci  parole,  le  quali  sono  ben  più  affet- 
tuose nel  Be.  (I,  ut,  51)  che  nel  Bo.  (43).  Nel  Bo.  ella  odia 
Ginamo  e  Gano  per  amore  di  Rinaldo;  nel  Be.,  no:  essa,  tutta 
occupata  dell'amore  di  lui,  è  impenetrabile  a  qualunque  altro 
sentimento.  Rinaldo   non  è  per  lei  il  «  franco  cavaliere  »,  ma 
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il  «  dolce  signor  suo  ».  Ella  non  gli  dice  <  non  mi  fuggire  »,  ma 
supplice  gli  domanda  «  perchè  mi  fuggi  »  ?  Nel  Bo.  gli  dice 
«  /'  amo  più  di  me  stessa  e  tu  in  compenso  mi  fai  morire  »;  nel 
Be.,  invece  : 

E  ti  seguo  e  ti  cerco,  e  chieggio  e  chiamo, 
Perchè  t'  adoro  solo  e  perchè  t'  amo. 

Rinaldo  corre  via  e  la  donzella  gli  dice  (I,  iir,  44): 

Deh  !  tempra  il  straboccato  tuo  fuggire, 
Contenta  son  più  tarda  a  te  seguire, 

mentre  nel  Be.,  con  sublime  sacrificio  d'Amore  (52)  : 

Non  correr  cosi  forte,  Signor  mio. 
Che  resterò,  se  ti  fo  correr  io. 

Ah  !  non  ancor  è  certa  e  persuasa  che  Rinaldo  la  fugga,  con 
quel   e  se  ti  fo  correr  io  >  ! 

Rinaldo  è  fuggito  ed  Angelica  ,  vergendosi  ai  fiori  ed  al- 
l'erba, gli  invidia,  perchè  avevano  ricevuto  il  contatto  della 
faccia  di  Rinaldo  (I,  tu,  49):  nel  Be.  invece  desidererebbe  che 
i  fiori  e  la  terra,  su  i  quali  egli  giacque,  avessero  il  suo  senso 
0  meglio  che  essa  avesse  il^  loro  (57)-  A  ragione,  dunque,  il 
VirgiU  ^  affermava  che  in  questo  episodio  di  Angelica  e  Rinaldo 
alle  fonti  di  Merlino,  il  Be-  non  solo  ha  rinnovato  il  testo  di 
molto,  ma  vi  ha  fatta  penetrare  tanta  onda  di  poesia,  la  quale 
si  cercherebbe  invano  nella  forma  ispida  e  selvatica  (è  un  po' 
troppo  veramente  !)  del  Bo.,  al  quale  però  rimane  sempre  il 
merito  del  concetto. 

La  donzella  disperata  si  risolve  infine,  dopo  di  aver  vis- 
suto in  amarezze  qualche  tempo,  di  far  prendere  e  farsi  con- 
durre Rinaldo  dal  mago  Malagigi,  che  ella  tiene  prigione  in 
una  grotta  ,  dopo  1'  onta  che  le  aveva  fatto.  Allora  va  ,  di- 
scioglie 1'  incantatore  e  lo  prega  che  le  conduca  Rinaldo,  pro- 

1.  F.  Berni,  p.  280. 
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mettendogli  in  premio  quel  magico  libretto,  che  ella  gli 
tolto  al  fonte  di  Merlino  e  minacciandolo,  se  mentisse,  di  ri- 
correre all'anello  che  rende  vani  gli  inganni  (I,  v,  22).  Non 
è  gentile  di  certo  il  ricordo  di  quell'  anello  cosi  potente  in 
Angelica  che  prega;  e  la  donzella,  più  mite  e  gentile  nel  Be., 
non  ne  fa  motto  (I,  v,  27).  Oltre  di  ciò,  sono  anche  più  gen- 
tili i  versi  berneschi,  sebbene  ,  secondo  il  Micheli  ^,  abbiano 
un  po'  di  studiato  artifìcio  (I,  v,  25-6)  : 

Poi  disse,  cavaliero,  or  che  tu  sei 
Sciolto,  ti  prego,  sciogli  i  lacci  miei,... 
Più  duri  assai  che  non  erano  i  tuoi  : 
Tu  il  corpo  avevi,  io  ho  1'  alma  incatenata, 

rispetto  a  quelli  corrispondenti  del' Bo.  (I,  v,  20-1)  : 

Come  fu  sciolto  disse  :  Barone, 

Tu  sei  mo  franco,  e  prima  eri  prigione  , 

Si  che  volendo  una  cortesia  fare 

A  me,  che  fuor  ti  trassi  di  quel  fondo, 

Da  morte  a  vita  mi  puoi  ritornare. 

Nel  Bo.  ella  mercanteggia  quasi,  nel  Be.  invece  cerca  di  inte- 
nerire. 

Il  mago  ritorna,  ma  senza  Rinaldo,  che  anzi  riferisce  essere 
in  grave  pericolo.  Angelica  s'adirà  e  fra  le  altre  cose  gli  dice 
che  se  non  aiuterà  subito  Rinaldo,  lo  farà  bruciare  e  ne  get- 
terà la  polvere  nel  mare  (I,  ix,  ?)•  Nel  Be.  ella,  più  mite,  si 
lamenta  dolorosamente:  (11) 

Questo  era  il  modo  di  cavarmi  il  core  : 
A  questo  modo  si  mena  Rinaldo  ? 
Forse  che  io  stolta  non  gli  ho  fatto  onore  ? 
Forse  che  non  mostrossi  acceso,  e  caldo 
Di  consolarmi  il  traditor  ladrone  ? 
Ecco  che  sorta  di  consolazione. 


Op.  cit.,  p.  330. 
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Disperata,  va  ella  stessa  a  liberare  Rinaldo  dal  pericolo,  in 
cui  era  caduto;  ma,  fuggendo  egli  di  nuovo,  essa  gli  dice  fra 
le  altre  cose  (I,  ix,  20)  : 

Ma  tu  m'hai  ben  in  odio  oltr'il  dovere  ; 
A  ciò  m'  en  testimoni  uomini  e  Dei, 

nel  Be.,  anche  qui  più  affettuosa  (24)  : 

Ma  tu  m'  hai  ben  in  odio  oltra  al  dovere, 
E  sendo  tanto  bel,  troppo  aspro  sei. 

Pregato  da  Angelica  ,  Orlando  combatte  per  lei  sotto  Al- 
bracca  ed  ella  s' affaccia  ad  un  balcone  (I,  xvr,  4), 

Perchè  Orlando  vedesse  sua  bellezza. 

Tratto  civettuolo  ,  graziosissimo  !  Nel  Be.  ella  si  mette  al 
balcone  per  ispirare  al  conte  fierezza  e  valore  (ó). 

Una  volta,  dopo  non  so  quali  fatiche  ,  Orlando  torna  ad 
Albracca  polveroso  e  stanco,  ed  Angelica,  apparecchiatogli 
un  tiepido  bagno,  lo  lava  e  lo  asciuga  (I,  xxv,  39).  Nel  Rif. 
Orlando  si  lava  e  si  asciuga  da  sé  (44). 

Angelica  prega  il  cavaliero  che  combatta  un  giorno  per  lei, 
Orlando  accetta,  ed  il  giorno  appresso  ella,  andata  a  sve- 
gliarlo, gli  rinnova  la  preghiera  e  gli  ripete  le  promesse  di 
amore  e  (I,  xxvii,  53)  • 

Alfin  de  le  parole  lagrimando. 
Abbassò  il  viso  con  molta  pietate; 

nel  Be.,  non  troppo  castigata,  ma  più  gentile,  efficace  ed  af- 
fettuosa (56)  : 

Alfin  de  le  parole  lagrimando, 
Sopra  il  collo  di  lui  lasciossi  andare. 

Più  gentile  ed  affettuosa  dico  ,  se  pure  non  si  voglia  scor- 
gere un  lieve  riso  ironico,  tutto  del  Be.,  sulla  leggerezza  fem- 
minile, giacché  Angelica  proprio  in  quel  momento  aveva  detto 
ad  Orlando,  che  se  egli  abusasse  del  suo  amore  senza  il  suo 
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consenso,  ella  si  trafiggerebbe  il  petto  avanti  a  lui.  A  ce 
mare  questa  ironia  autorizzano  anche  .i  versi  (56)  : 

Non  potè  soiferire  il  dolce  Orlando, 

Che  compagnia  le  volse  anch'  esso  fare,       '    ' 

Piagnendo. 

Il  Conte,  finalmente,  va  alla  pugna  e  combatte  con  Rinaldo. 
Orlando  mena  un  colpo  di  spada  al  cugino  ,  che  ne  rimane 
tutto  insanguinato  e  stordito;  la  gente  leva  un  gran  grido  e 
Marfisa  piange,  credendo  Rinaldo  morto  (I,  xxviii,  27).  Nel 
Be.  non  è  Marfisa  che  piange  per  quel  colpo,  ma  è  l'innam- 
morata  Angelica,  che,  con  maggior  veracità  di  sentimento,  ne 
ha  l'anima  ed  il  cuore  trafitti  (28). 

Da  questi  esempi  è  facile  vedere  come  il  tipo  di  Angelica 
nel  RB.  sia  più  nobile,  più,  affettuoso,  più  casto  e  gentile  di 
quel  che  non  sia  nel  poema  originale. 

E  ciò  è  bello  artisticamente,  cosi  come  è  bello  moralmente 
parlando  ?  Ovvero  il  Be.,  se  giovò  all'etica  del  tipo,  fece  male 
pel  rispetto  artistico  e  falsò  il  carat  tere  delle  eroine,  che  nei 
primi  romanzi  cavallereschi  sono  rappresenta  te,  come  oggi  si 
dice,  dal  punto  di  vista  della  femminilità  ?  Farmi  che  senza 
esitare  possa  almeno  in  questo  concedersi  al  Be.  la  lode  di 
aver  rifatto  in  meglio ,  se  la  legge  morale  è  anche  la  legge 
del  bello,  se  una  donna  più  pudica  e  gentile  è  da  pregiarsi 
maggiormente  di  un'altra  che  lo  sia  meno. 

Che  se  poi  l'opera  del  rifacitore  doveva  consistere  nel  porre 
ogni  cura  nel  mantenere  i  caratteri,  quali  li  aveva  creati  l'au- 
tore primo,  e  credo  che  avrebbe  ragione  anche  chi  cosi  cre- 
desse, allora  il  Be.,  dal  lato  dell'arte,  ha  fatto  male,  ha  fal- 
sato i  caratteri,  e  la  concezione  artistica  primitiva  è  rimasta 
travisata,  sfigurata,  ed  egli  non  aveva  il  diritto  di  farlo  :  l'arte 
può  rappresentare  anche  il  brutto  ed  il  male,  essendo  pur 
sempre  ammirevole,  quando  riesca  a  farlo  bene. 

Del  resto  non  è  improbabile  che  anche  in  questo  il  Be.  si 
sia  ispirato  all'esempio  dell' Ar.,  che  già  questi  aveva  rappre- 
sentate più  gentili,  affettuose,  pudiche  le  donne  del  suo  poema, 
attribuendo  perfino  un  sentimento  di  casto   pudore  all'intre- 
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pida  guerriera  Marflsa,  che  arrossisce  al  vedere  Ullania  e  le 
altre  donne  dai  panni  scorciati  (xxxvir,  28).  Nell'Ar.  le  donne, 
rimaste  le  stesse  in  sostanza  di  quel  che  fossero  nei  prece- 
denti romanzi  e  nel  Bo.  ancora,  non  bestemmiano  però,  non 
dicono  parole  sconce,  e  nella  forma  almeno  sono  più  pudiche, 
modeste  e  gentili. 

2.  Marfisa  intanto  nel  R.  non  è  affatto  ingentilita,  come 
Angelica  ed  in  generale  tutte  le  altre  donne  dell'  Inn.,  delle 
quali  vedremo  poi.  Ella,  è  vero,  nel  Be.  non  bestemmia  più 
cosi  grossolanamente  Macone  (1,  xviii ,  14  =  t.  9),  né  rivol- 
ge all'  indirizzo  di  Angelica  1'  enorme  parola  del  Bo.  (I ,  xx, 
48  =  t.  43) ,  ma  è  anche  vero  che  rincara  la  dose  delle  ingiu- 
rie dirette  a  Fiordiligi  (II,  xix,  8  =  t.  5).  Questo  tipo  di  guer- 
riera fortissima,  altera  e  sdegnosa  doveva  aver  fatto  pochissi- 
ma simpatia  al  Bo.,  il  quale  da  principio  cosi  ce  la  presenta 
(I,  XVI,  28)  : 

Marfisa  ha  nome  la  più  disperata 
Aspra,  cruda,  selvaggia,  empia  fanciulla, 
Che  mai  credo  sarà,  né  mai  sia  stata, 
Appresso  a  lei  é  tutto  il  mondo  nulla: 

mentre  il  Bo.  soltanto  (2g):  # 

Marfisa  è  la  donzella  nominata, 
Quella  eh'  io  dico,  e  fu  cotanto  fiera. 

Un'altra  volta  il  Bo.  dice  (I,  xvit,  59)  : 

Quel  che  vedete,  non  é  un  Cavaliero, 
Anzi  una  Dama  nomata  Marfisa, 
Che  in  ogni  parte,  e  per  ogni  sentiero, 
Quando  la  terra  può  cercarsi  a  tondo, 
Cosa  più  fiera  non  si  trova  al  mondo, 

ed  il  Be.,  accrescendo  (61)  : 

Di  cui  neir  uno  e  nell'altro  emispero, 
•     Neanche  in  ciel,  cred'  io,  sia  cosa  nata 
Più  fiera,  più  superba  e  più  arrabbiata. 
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Pel  Be.  Marfisa  è  la  «  gatta  che  ha  troppo  duro   artiglio  > 
XVII,  62);  il  *  colonnello  delle  arrabbiate*  (II,  xix,  il),  la  <  donna 
arrabbiata  e  furiosa  »  (I,  xx,  43)  ^.  Ella  è  anche  volgare  nel 
Rif.j  perchè  (I,  xx,  4Ó)  : 

crepa  di  dolore. 
Che  intende  Galafron  salvo  esse  dentro, 
Che  r  aria  pur  voluto  nelle  mani, 
Per  sminuzzarlo  tutto,  e  darlo  ai  cani. 

Nel  Bo.  ella,  combattendo  con  Aquilante  e  Grifone  ,  provo- 
cata da  una  percossa  di  questo,  lo  batte  crudelmente  (I,  xxiii, 
48,- om.):  'ciò  che  nel  i?.  con  maggior  crudeltà  fa  senza  esser 
provocata.  Però  è  da  notare  che  se  ella,  nel  Bo.,  chiama  il 
cavaliero  «  giotton  malvaso  »  (50);  nel  Be.  si  astiene  dall'ingiu- 
riarlo  (51).  Ho  già  notato  come  nel  R.  ella  non  pianga  più 
per  la  creduta  morte  di  Rinaldo,  ciò  che  pur  la  mostrava  ge- 
nerosa. Marfisa,  dunque,  nel  Be.  è  diventata  più  fiera,  più  cru- 
dele, meno  gentile:  ha  spogliato  interamente  fin  l'ultimo  avanzo 
di  femminilità  che  le  restava  :  nel  suo  cuore  non  entra  che 
odio  ed  ira  ;  il  suo  carattere  è  divenuto  quasi  inverosimile  e 
certo  antipatico. 

E  questa  una  cosa  molto  notevole,  trattandosi  di  un  tipo 
di  donna,  che,  secondo  quello  che  ho  detto  sopra,  il  Be.  avrebbe 
dovuto  piuttosto  ingentilire.  Non  saprei  trovare  la  causa  di 
questa  eccezione,  se  non  nell'antipatia  del  Be.  per  il  tipo  della 
guerriera;  se  pure  il  caricar  le  tinte  fiere  di  questo  carattere, 
non  ebbe  l' intenzione  di  farne  in  certo  modo  una  satira  bo- 
naria, né  ciò  sarebbe  sconveniente  pel  Be,,  il  quale,  come  già 
dissi,  in  uno  dei  suoi  proemi  sentenziava  che 

È  la  donna  animai  da  sé  imperfetto, 

e  che  in  grazia  di  questa  sua  naturale  imperfezione  in  ogni 
cosa,  e  nel  bene  e  nel  male,  ella  consegue  l'estrema  eccellenza. 

1.  Altri  simili  punti  sono  :  I,  xix,  44  =  !.  42;  48  =46;  54=  52  j'xxvtii, 
50  =  49  ;  II,  n,  59  =  56  ;  in,  5  =  i,  10  =  6. 
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3.  Marfisa  intanto  non  è  la  sola  donna  guerriera  che  si 
trovi  neir  Inn.:  v' è  anche  la  bella  figliuola  d' Amone.  Se  si 
dovesse  guardare  soltanto  a  quel  che  il  Be.  ha  fatto  di  Mar- 
fisa  ,  si  sarebbe  quasi  autorizzati  a  credere  che  egli  avesse 
poca  simpatia  verso  [q  !donne  guerriere  ,  valorose  e  forti. 
Se  non  che,  anche  Bradamante  è  una  guerriera  più  mite  e 
gentile  di  Marfisa,  ma  pur  guerriera,  ed  il  Be.  pone  ogni  cura 
a  renderla  anche  più  gentile  e  simpatica  di  quel  che  non  sia 
nel  testo.  Il  Bo.  dice^  di  lei  (II,  vr,  ól)  : 

La  figliuola  d'Amon,  quella  rubesta; 

ed  il  Be.  (63)  : 

La  bella  Bradamante  , , 

La  bella,  e  forte,  che  qual  più  dei  dui 
Fosse,  noi  sa  Turpino  :  io  sto  con  lui. 

Pel  Be.  essa  è  ^  la  bella  e  valente  Bradamante  »  (II,  xiv.  24), 
<  la  forte  e  bella  figliuola  d' Amone  »  (II,  xxiii,  27).  Ad  una  tri- 
viale espressione  del  Bo.  (II,  xxv,  13)  il  toscano  sostitui- 
sce (16)  : 

E  ben  facea,  che  troppo  cruda  è  quella  : 
Donna,  non  so  se  più  forte,  0  più  bella. 

Poco  appresso  il  Bo.  dice  di  lei  (II,  xxv,  14)  : 

Tanto  rubesta  e  sì  superba  in  cera , 
Che  solo  a  riguardarla  era  paura  ; 

ed  il  Be.,  gentilmente  (17): 

Cosi  crucciosa  in  vista  e  cosi  fiera 
Che  aria  potuto  ad  Amor  far  paura. 

Una  volta,  mentre  Bradamante  si  è  tolto  l'elmetto  per  farsi 
vedere  al.  suo  Ruggiero,  vengono  molti  guerrieri  e  Martasino 
ferisce  la  donna,  che,  trovandosi  senza  elmo  (III,  v,  45), 

...  sol  guardando  al  ciel,  aiuto  chiama; 
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nel  Be.  invece  più  valorosa,  ma  forse  meno  gentile  (48)  : 

Non  avea  la  bella  donna  elmetto, 
Onde  vergogna  le  venne,  e  dispetto. 

Un  ultimo  tratto  si  ha,  quando  il  Be.  cosi  ci  descrive  il  mon- 
tare a  cavallo  della  bella  guerriera  (II,  ix,  21): 

Cosi  armata  prese  a  fare  un  salto  • 

Tutta  gioiosa,  leggiadretta,  e  bella; 
Salì  il  destriero,  e  non  toccò  la  sella  ; 

mentre  il  Bo.  (13), 

E,  si  com'  era  armata,  prese  un  salto, 
Ch'  avria  passato  sopra  una  giraffa; 
Sali  a  destriero  e  non  toccò  la  staffa. 

Nel  Be.  abbiamo  la  leziosaggine,  nel  Bo.  la  fine  ironia. 

Ora  questi  tratti  differenziali,  che  ho  tentato  di  raccogliere 
sulla  figura  di  Bradamante  nelle  due  versioni ,  non  sono  di 
tale  entità  che  valgano  a  modificarne  il  tipo,  ma  certo  il  sen- 
tirci ripetere  spesso,  come  fa  il  Be.,  che  essa  è  bella,  è  gen- 
tile, è  valorosa,  fa  si  che  nella  nostra  mente  resti  di  lei  una 
immagine  soave,  dehcata.  Avviene  proprio  il  contrario  di 
quello  che  accade  per  Marfisa,  che,  a  furia  di  sentirla  chia- 
mare disperata,  indiavolata,  ci  vien  nella  mente  come  l'im- 
magine di  una  donna  che  al  solo  guardarla  debba  far  paura. 
Ci  troviamo,  dunque,  innanzi  a  due  tipi  di  donne  guerriere,  una 
resa  meno  fiera  e  più  gentile  dal  rifacitore,  l'altra  meno  gen- 
tile e  più  fiera.  Si  può  dire  ora  che  in  generale  le  guerriere 
siano  antipatiche  al  Be.,  quando  egli  ha  posto  ogni  cura  a 
renderci  simpatica  una  di  esse  ?  Io  credo  che  ben  altra  sia 
la  cagione  di  questo  diverso  trattamento  di  un  tipo  che  in 
fondo  è  lo  stesso.  Marfisa  e  Bradamante  sono  due  caratteri 
antitetici  tra  loro  :  Marfisa  è  fiera,  crudele,  bellicosa,  nemica 
d'Amore;  Bradamante  mite,  gentile,  amante  di  Ruggiero.  Il 
Be.  che  cercò  di  rendere  sempre  più  cariche  le  tinte  del  poema 
originale,  volle,  secondo  me,  mettere  in  maggior  rilievo  que- 
sta antitesi ,  rendendo   più  mite   la  gentile   Bradamante ,  più 
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cruda  la  fiera  Marfisa.  Ma  certo  egli  non  contenta,  né  fa  me- 
glio, che  Marfisa  divien  troppo  cruda,  per  essere  in  fondo  una 
donna,  e  Bradamante  troppo  deficata  e  troppo  graziosa  per 
essere  una  guerriera. 

4.  Accanto  ad  Angelica,  Marfisa  e  Bradamante,  che  sono 
le  tre  protagoniste  del  poema  e  che  chiameremo  i  «  tipi  mag- 
giori »,  altre  figure  di  donne  abbondano  neU7w«.,  figure  non 
di  guerriere,  come  Marfisa  e  Bradamante,  non  di  incantatrici, 
come  Angelica,  ma  di  donne  comuni,  che  amano  appassionata* 
mente,  0  che  tradiscono  con  falsi  inganni  e  che  per  noi  costi- 
tuiscono i  «  tipi  minori  ».  Anche  queste  il  Be.  ingentilisce  e 
rende  più  modeste  e  caste  per  quanto  lo  permetta  la  loro 
condizione. 

Cosi  Leodilla  è  una  traditrice,  che  ne  fa  di  tutti  i  colori 
al  povero  Folderico,  e  non  si  perita  di  narrare  a  Rinaldo  le 
sue  gesta  con  libero  linguaggio.  Non  starò  qui  a  ripetere  i 
punti  impudichi  del  suo  racconto  nel  testo  originale  ed  i  cor- 
rispondenti del  R.  Dirò  soltanto  che  il  Be.,  il  quale,  quasi  a 
maggior  scusa  della  donna,  dà  a  Folderico  ben  dieci  anni  di 
più  (I,  XXI,  54)  che  non  il  Bo.  (51);  riduce  di  molto  la  im- 
pudicizia della  sua  narrazione,  sopprimendo  perfino  una  in- 
tera ottava  ed  eliminando  diversi  particolari  troppo  intimi 
(I,  XXI,  68-70  =  t.  65-67;  XXII,  20=  16;  29,  30=  25,  26,  27). 
E  questo  per  coloro  che  asserirono  essere  stato  il  R.  con- 
dannato dalla  Chiesa,  perchè  osceno  e  scandaloso  ! 

Infine  il  rifacitore  fa  che  Leodilla  esclami  (I,  xxii,  30): 

Né  negar  posso  che  non  mi  paresse, 
Facendo  quel  che  feci,  far  gran  male, 
E  che  il  cor  dentro  non  mi  riprendesse 
Ch'  io  fossi  al  mio  marito  disleale  : 
Né  dirò  anche,  che  non  mi  piacesse 
Quel  diletto  ch'a  tutti  é  naturale. 
Ma  sia  pietoso  ognun  al  fallo  mio, 
Che  troppo  gran  cagione  certo  n'  ebb'  io. 

Questo  ravvedimento  della  Leodilla  del  Be.  spiace  al  Mi- 
cheli, il  quale  riscontra  in  lei  la  dottoressa  scolastica,  che  pro- 

SluJi  di  Inter.   Hai.,  IV.  25 
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cede  per  distinzione  e  non  la  donna  vera  e  propria  del  Bo.  ^ 
A  me  pare  invece  che  il  suo  pentirsi  sia  un  sentimento  vero 
e  reale,  che  ella  prova  e  non  finge:  ogni  colpevole,  ogni  donna 
in  specie,  ha  in  fondo  all'  animo  suo  la  coscienza  della  pro- 
pria colpa,  e  deve  aver  perduto  fin  l'ultimo  senso  di  pudore 
per  non  mostrarsene  vergognosa  e  pentita.  Ad  ogni  modo 
una  donna,  che  si  pente  del  suo  fallo,  è  sempre  migliore  di 
una,  che  di  esso  sia  baldanzosa  e  fiera. 

Alcuno  intanto  si  potrebbe  domandare  :  conviene  a  donna 
di  siffatto  conio  la  coscienza  del  male  ed  il  conseguente  ri- 
morso ?  Nell'arte  e  nelle  condizioni  del  Bo.,  no;  in  quelle  del 
Be.,  si:  sarebbe  facile  rispondere.  Ad  altri  però  potrà  sem- 
brare, ed  a  ragione,  che  il  Be.,  cosi  rimutando,  abbia  oltre- 
passati i  limiti,  nei  quali  doveva  contenersi  un  rifacitore  dell'o- 
pera altrui. 

Nel  R.  Fiordiligi,  pregata  da  Brandimarte  di  tacere  (II, 
XXVI,  23), 

Pardon  gli  chiese  e  fu  poscia  ammutita: 

perdono,  che  non  domanda  nel  testo  (23). 

Cosi  Tisbina  non  bestemmia  Amore  e  la  Fortuna  (I,  xir, 
60  =  t.  60);  né  Doristella  il  cielo,  la  natura  e  Macone,  per- 
chè l'han  fatto  nascer  donna  (II,  xxvi,  27=  t.  27);  come  Fal- 
lerina  non  maledice  Macone  e  chi  gli  crede,  né  impreca  ad 
Apollino  (II,  VII,  54-5  =  t.  40-1). 

Fiordispina  poi  non  desidera  che  muoia  tutta  la  sua  gente, 
pur  di  rimaner  sola  con  Bradamante  (III,  viii,  67  =  t.  65)  ; 
né  parla  confidenzialmente  col  tu  al  creduto  cavaliero,  sibbene 
ingenerale  ed  in  terza  persona  (III,  ix.  23  =t.  15). 

Oltre  tutto  ciò,  le  donne  del  Be.  sono  <  belle*,  €  leggiadre  >, 
«  soavi  »,  <  gruT^iose  »,  «  umane  >,  a  preferenza  di  quelle  del  Bo. 

Dall'  esame  fatto  dei  tipi  femminili  risulta  evidente  quanto 
da  principio  avevo  affermato  ,  che ,  cioè  ,  in  generale  il  Be. 
gì'  ingentilisca.  Egli  attenua  i  tratti  men  che  casti  del  poema, 
ciò  che  tuttavia  non  gli  impedisce  di  metter  da  banda  qual- 

1.  Op.  cit.,  p.  327-8. 
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che  volta  lo  scrupolo  e  di  mantenerne  alcuni  non  puri  di  certo, 
o  magari  di  scrivere  per  suo  conto  ottave,  come  quelle  bel- 
lissime, nelle  quali  son  descritte  le  donzelle,  che,  vestite  di 
veli  sottilissimi,  trasparenti  e  succinte  a  mezza  gamba,  servono 
alla  mensa  di  Rinaldo  nel  palazzo  Gioioso  (I,  vili  13  e  15). 

Or  perchè  dunque  il  Be,,  per  i  tipi  femminili  usò  questa 
trasformazione  ?  Fu  criterio  morale  ,  fu  criterio  artistico  ?  Io 
credo  e  Tuno  e  l'altro.  Certo  il  punto  di  vista,  da  cui  muo- 
vevano il  Bo.  ed  il  Be.  era  affatto  diverso  ed  opposto.  E  evi- 
dente che  il  Bo.  tratta  i  tipi  femminili  come  pagani  o  quasi; 
il  Be.  invece  cristianizza  o  almeno  incivilisce.  Collocatosi  dun- 
que il  Be.  in  questa  visuale,  bisognava  necessariamente  che  i 
caratteri  venissero  rifatti  in  un  modo  più  consono  all'  ideale 
artistico,  che  egli  si  era  proposto.  Invero,  egli,  ingentilendo, 
abbellendo  e  nobilitando  le  donne  dell' /w«.,  è  riuscito  dal 
punto  di  vista  estetico,  ma  non  dal  punto  di  vista  essenziale 
del  poema ,  che  i  tipi ,  se  eran  nati  pagani ,  tali  dovevano 
rimanere. 

La  trasformazione  di  essi  era  possibile  solo  all'Ar.  che,  per 
cosi  dire,  dei  personaggi  boiardeschi  fece  altrettante  nuove 
creazioni,  non  al  Be.  che  doveva  correggere  la  Hngua  ibrida, 
la  forma  scorretta,  non  travisare  l' indole,  riformare  lo  spirito 
di  una  poesia,  che  era  nata  spontanea  dal  cuore  e  dalla  mente 
di  un  poeta  tanto  da  lui  diverso  per  carattere  e  per  senti- 
mento. 

VII. 

I    TIPI    MASCHILI   NEL    BOIARDO    E    NEL    BERNt. 

1.  Fermarsi  ad  esaminare  i  tipi  maschili  nelle  due  versioni 
dell'  Intl.,  è  assunto  più  grave.  I  caratteri  sono  cosi  varii,  cosi 
diversi  e  contrarli  fra  loro,  le  mutazioni  del  Be.  muovono  da 
criterii  cosi  poco  determinati  e  costanti  (al  contrario  di  quel 
che  può  dirsi  quasi  certamente  delle  mutazioni  dei  tipi  fem- 
minili), che  volerne  dare  un  giudizio  complessivo  è  pericoloso 
e  diffìcile. 
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Neanche  rispetto  ad  uno  stesso  personaggio  il  Be.  segue 
un  criterio  fisso  e  costante,  che  se,  ad  esempio,  il  Bo.  lo  fa 
parlare  volgarmente,  il  rifacitore  lo  rende  più  grave  e  gen- 
tile; se  il  Bo.,  invece,  fa  che  esso  parli  con  nobiltà,  ed  il  Be. 
allora  gli  fa  dire  parole  men  che  nobili.  Se  un  carattere  è 
altero  nel  Bo.,  diventa  più  mite  nel  i?  ;  e  viceversa.  Se  per 
poco  il  Bo.  dubita  del  valore  di  uno  dei  suoi  guerrieri  ,  il 
Be.  non  lo  fa,  salvo  poi  a  dubitarne  per  suo  conto  un'  al- 
tra» volta.  Tuttavia  fra  tante  contradizioni  ,  pur  sembrando- 
mi che  il  Be.  si  sia  preso  talvolta  il  gusto  di  mutare  per 
mutare  e  che  spesso,  in  grazia  della  forma,  abbia  senz'altro 
scopo  travisato  il  senso  boiardesco,  tre  cose  mi  è  sembrato 
di  poter  stabilire  con  relativa  certezza.  Primamente,  in  gene- 
rale, sono  più  i  passi,  nei  quali  le  figure  maschili  sono  rese 
meno  volgari,  più  nobili  e  generose,  che  quelli  nei  quali  av- 
venga il  contrario;  in  secondo  luogo,  una  buona  dose  di  co- 
mico è  sparsa  per  conto  del  rifacitore  su  parecchi  personaggi, 
specie  sul  già  comico  carattere  di  Astolfo.  In  ultimo  parmi 
che  più  comico  e  più  goffo  diventi  anche  il  povero  Orlando, 
che  già  si  trova  nel  Bo.  in  una  posizione  comica  ed  imbaraz- 
zante per  lui,  sempre  casto  e  fedel  marito  :  quella  d'innamo- 
rato. 

Un  rapido  esame  comparativo  dei  personaggi  nelle  due  ver- 
sioni potrà  far  vedere  quale  per  questo  riguardo  sia  l'opera 
vera  e  propria  del  Be. 

2.  Primo  di  diritto  ci  si  presenta  Orlando.  Il  Settembrini  ^ 
argutamente  notò  che  nel  poema  del  Bo.  comico  è  soprat- 
tutto l'innamoramento  del  Paladino.  Il  Rajna  ^  con  maggior 
profondità  avverte  che  basta  sentire  amante  il  guercio  conte 
di  Brava,  per  accorgersi  che  copiosa  vena  di  umorismo  e  di 
burlesco  ne  sc3.turisca  ;  ed  il  Virgili  più  direttamente  dimo- 
stra esser  parecchi  i  casi  comici  del  povero  Orlando.  Abbia- 
mo dunque  nel  protagonista  del  poema  un  carattere  già  co- 
mico, che  per  sé,  nell'intima  sua  concezione,  si  presta  all'ironia 

1.  Op,  cit.,  pp.  285-6. 

2.  Fonti,  p.  24. 
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Quale  dunque  poteva  essere  la  buona  dose  di  comico,  che  il 
Be.  prestava  di  suo  a  questo  personaggio  ?  l'espressione  for- 
male, esterna.  Mi  è  sembrato  di  notar  questo  in  tutto  il  R, 
che  il  Be.  spesso,  dando  espressione  più  adeguata  a  certi  con- 
celli, li  renda  più  chiari  e  precisi.  E  questione  di  parole,  ma 
le  parole  sono  la  veste  ,  1'  espressione  delle  idee.  Di  questa 
specie  è  il  comico  che  il  Be.  aggiunge  ad  Orlando  :  una  espres- 
sione più  adeguata  ,  si  che  questa  acquisti  nella  mente  del 
lettore  un  maggior  rilievo. 

Non  mancano  poi  i  passi,  nei  quali  il  rifacitore  conferisce 
comicità  al  suo  tipo  per  mezzo  di  certe  sue  piccanti  osserva- 
zioni e  considerazioni.  Cosi  quando  si  estraggono  i  nomi  dei 
cavalieri  che  devono  giostrare  con  T  Argalia,  il  povero  Or- 
lando non  è  certo  dei  primi  ,  ed  il  Be.  dice  celiando  (I,  r, 
64  =  t.  58)  : 

Prima  che  Orlando  uscir  trenta  persone, 
Ingiuria  da  corruccio  e  non  da  scherzo, 
Non  esser  stato  almen  fra  tanti  il  terzo. 

Nel  R.  Orlando,  e  ro:(;(o  e  poco  pratico  amatore  »,  trovando 
Angelica  addormentata,  «  si  getta  per  terra  a  guardarla  »  (I,  irr, 
80  =  t.  70) ,  e ,  sopraggiunto  Ferraù,  «  gli  fa  un  viso  strano 
e  torto  >  (83  =  t.  74). 

Andando  a  liberare  da  un  mostro  il  figlio  di  un  vecchio, 
che  ha  incontrato  e  che  ne  lo  ha  pregato  ,  il  Paladino  dice 
a  costui  che  (I,  v,  68  =  t.  63)  : 

Se  non  torna,  subito  che  netti, 

E  per  lui  dica  un  pater  nostro  o  dui. 

Qui  senza  dubbio  il  Be.  volle  mettere  in  burla  la  devozione 
del  cavaliero,  come  anche  quando,  trattandosi  del  battesimo 
del  padre  di  Ziliante  e  la  corte,  dice  (II,  xiir,  47  =  t.  47): 

Con  questa  occasion,  parve  ad  Orlando , 
Più  che  facesse  mai,  fare  un  bel  tratto. 
Mentre  che  stanno  così  festeggiando 
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Baroni  e  Re,  che  par  eh' ognun  sia  matto, 
Andò  sì  l'eloquenza  accomodando, 
Che  finalmente  ognun  cristiano  ha  fatto. 
Ebbe  fatica  assai. 

La  medesima  intenzione  ironica  parmi  riscontrare  nei  versi 
(II,  xrr,  13  =  t.   12): 

il  Paladino, 
Ch'era  con  l'orazion  ai  Santi  addosso, 
^  borbottava  e  davasi  nel  petto. 

Trovato  il  mostro,  il  quale  ha  il  dono  di  saper  indovinare 
ogni  difficile  domanda,  Orlando  vuol  chiedergli  dove  Angelica 
si  trova,  perchè,  osserva  maliziosamente  il  Be.  (I,  v,  73=  t.  69), 

.  .  .  ogni  gran  dubbio  di  filosofia 
Pensa  che  appresso  a  quel  niente  sia. 

Avviatosi  presso  Albracca  per  aiutare  la  bella  (I,  vi,  46 
=  43): 

D'  Angelica  gli  pare  esser  sicuro, 
Anzi  gli  pare  averla  nel  carniero. 

Povero  sciocco,  verrebbe  voglia  di  esclamare;  e  certo  questo 
sentimento  vuol  suscitare  il  Be.  con  i  suoi  versi  ^ 

Angelica,  ansiosa  di  veder  la  pugna  del  Conte  con  Rinaldo, 
va  a  destarlo  mentre  dorme;  egli,  svegliatosi,  l'abbraccia  tutto 
tremante  (I,  xxvii,  t.  50)  : 

E  muto  e  freddo  venne,  non  che  roco, 

aggiunge  celiando  il  Be.  (53).  Ella,  parlandogli,  piange,  ed  al- 
lora (I,  xxvii,  56.  =  53) 

Noi  potè  soffrire  il  dolce  Orlando, 
Che  compagnia  le  volse  anch'esso  fare. 
Piagnendo 


1.  Altre  simili  ironiche  o  satiriche  espressioni  sono:  I,  x,  ll=t.  7;  xv, 
29  w  27;  XXV,  55  =  50;  xxvii,  $0=47;  II,  ir,  5  =  2  ;  x',  12  =  lo. 
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Fattosi  giorno  (I,  xxvir,  57  =  54)i  pi^^o  di  speranza  ,  an:(i  di 
vento, 

Orlando,  ch'era  pur  troppo  da  tene, 

Per  andar  ben  provvisto  alla  battaglia, 

Tutto  si  copre  di  piastra  e  di  maglia. 

Mentre  più  ferve  la  pugna  ,  Angelica  ,  vedendo  che  pren- 
deva mala  piega  pel  suo  caro  Rinaldo  ,  la  fa  sospendere  e 
prega  Orlando,  che  per  suo  amore  vada  a  compir  non  so 
quale  impresa  al  giardino  di  Orgagna,  ed  Orlando,  dice  il  Be., 
(I,  xxviit,  34  =  33)  : 

ch'era  di  buona  cucina, 
Chinossi  a  terra  riverentemente. 

Messosi  in  cammino,  il  cavaliero  incontra  Orrigille,  la  quale 
ben  presto  s'accorge  che,  in  fatto  di  amore,  Orlando  è  il  «  Conte 
dei  minchioni  >  (I,  xxix,  49=47).  Ella,  invitatolo  sopra  di  un 
sasso  per  vedere  l'Inferno  ed  il  Paradiso,  se  ne  fugge  col  ca- 
vallo di  lui  ed  Orlando  rimane  «  tutto  spennacchiato  >  (I,  xxix, 
53=52).  Povero  uccelletto  preso  alla  pania!  Visto  che  la  donna 
è  partita  e  non  e'  è  più  che  fare,  Orlando  (54  =  53)  • 

Bestemmia  sé,  la  donna,  il  monte  e  il  pino; 

ma,  incontratala  un'altra  volta  (II,  in,  63  =  60)  : 

Il  buon  conte  di  nuovo  s'incarogna, 
Né  si  ricorda  più  come,  né  onde. 
Se  ricevuto  ha  beneficio  0  danno. 

Da  questi  tratti  si  vede  come  il  povero  Orlando  fosse  preso 
di  mira  dal  Be.  e  volto  in  ridicolo  ogni  volta  che  si  trovava 
in  una  posizione  un  po'  critica.  Il  rifacitore  si  è  divertito  alle 
sue  spalle  ed  ha  suscitato  una  maggiore  ilarità  nei  lettori. 

Egli,  d'indole  satirica  e  burlesca  per  eccellenza,  osservatore 
finissimo,  sapeva  cogliere  meglio  di  ogni  altro  il  lato  comico 
delle  persone  e  dei  fatti  e  le  sue  osservazioni  traduceva  nei 
suoi  versi.  Egli  dunque  non  rese  comico  Orlando,  che  vera- 
mente non  ne  avea  né  bisogno,  né  desiderio  il  povero  pala- 
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dino;  ma  mise  in  maggior  rilievo  il  comico  di  quel  tipo.  Or 
tutto  questo  è  bello  ?  E  un  miglioramento  del  rifacitore,  o  no  ? 
Credo  che  nessuna  domanda  susciterebbe  risposte  cosi  con- 
trarie fra  loro  come  questa. 

A  me  pare  che  se  si  considera  che  la  forma,  la  qual  meglio 
risponde  al  concetto,  è  la  migliore,  allora  può  dirsi,  che  avendo 
il  Be  trovato  per  il.  comico  carattere  di  Orlando  una  forma 
di  espressione  più  adeguata,  egli  rifece  in  meglio.  Chi  poi  con- 
sidera che  r  Inn.  non  è  ancora  un  poema  eroicomico,  che  il 
riso  del  poeta  non  è  ancora  scoppiato  rumoroso  nella  sua 
ilarità,  ma  è  ancora  un  riso  dissimulato,  contenuto,  e  che  il 
Be.  invece  talvolta  ride  un  po'  meno  copertamente  del  Bo.  e 
quindi  esce  dai  limiti,  nei  quali  doveva  tenersi  un  rifacitore, 
facendo  progredire  di  un  passo  benché  minimo,  il  poema  verso 
l'eroicomico,  dirà  che  il  Be.  ha  rifatto  male. 

Intanto  è  da  notare  che  non  si  può  veramente  stabilire 
senza  alcuna  restrizione  che  il  Be.  aggiunse  sempre  comicità 
al  protagonista  deìVInn.  Ci  sono  infatti  nell'Or/,  alcuni  punti, 
nei  quali  il  Bo.  ha  una  buona  dose  di  comico  circa  il  Pala- 
dino ,  comico  che  il  Be.  attenua  o  sopprime.  Abbiamo  nel 
testo  questi  versi  comici  di  certo  per  Orlando  di  cui  sappiamo 
quanta  fosse  la  mania  di  convertir  pagani  al  cristianesimo 
(I,  XVI,  9  om.): 

Orlando,  che  ben  scorge  in  ogni  banda 
Del  Re  Agricane  il  smisurato  ardire, 
A  Gesù  Cristo  per  grazia  domanda, 
Che  lo  possa  a  sua  fede  convertire, 
Fassi  la  croce  e  a  Dio  si  raccomanda: 

versi  che  il  Be.  omise  interamente. 

Cosi  avvenne  anche  di  quelli,  nei  quali  Orlando,  trovandosi 
in  gran  pericolo  (II,  xti,  il): 

.  .  .  come  si  ammentava  dipintura 

A  Roma,  in  Francia,  o  per  altra  provenza, 

A  quella  facea  voto,  per  paura, 

Di  digiunare,  o  d'altra  penitenza. 
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'  3.  Un  altro  tipo  maschile  ,  che  dissi  essere  stato  dal  Be. 
più  comicamente  rappresentato  di  quel  che  non  sia  nel  Bo., 
è  Astolfo.  Esso  è  già  molto  comico  nel  testo  e  molti  sono  i 
casi  di  lui.  Il  solo  fatto  che  in  mano  del  duca  inglese,  solito 
a  cascar  sempre  di  sella,  pervenga  la  lancia  dell'Argalia,  che 
scavalca  chiunque  tocca,  costituisce  una  vena  inesauribile  di 
comico;  e  come  Orlando  nella  sua  nuova  qualità  d'innamorato, 
perchè  guercio,  rozzo  e  goffo  ,  si  trova  impacciato  ed  a  di- 
sagio, cosi  Astolfo,  che  ad  un  tratto,  in  grazia  di  quella  lan- 
cia, diviene  uno  dei  più  valorosi  guerrieri^  spesso  rimane  come 
trasognato  ,  né  sa  darsi  ragione  egli  stesso  del  suo  inaspet- 
tato trionfo. 

Inoltre  Astolfo  è  un  carattere  vano,  leggiero,  millantatore: 
tutte  qualità  che  hanno  il  loro  lato  burlesco.  Qui  il  Be.  si  trova 
bene  nel  suo  campo  e  mette  tutto  il  suo  ingegno  a  rappre- 
sentare comico  quel  tipo,  più  che  non  lo  sia  nel  Bo.,  almeno 
nella  veste  esterna,  conferendogli  insomma  quella  nota  spe- 
ciale tntta  sua,  che  sogliamo  dire  il  bernesco  ;  né  più  né  meno 
di  quel  che  ha  fatto  per  Orlando. 

Anche  questo  però  sia  detto  con  le  debite  riserve,  perchè 
sebbene  siano  numerosi  i  passi  nei  quali  Astolfo  diviene  nel 
R.  più  comico,  non  mancan  quelli ,  nei  quali  per  compenso 
(non  so  se  dire  per  spirito  di  contradizione,  che  nel  Be.  non 
mi  pare  difficile  riscontrare),  il  nostro  duca  inglese  diviene  più 
serio. 

Egli  primo  deve  combattere  con  l'Argalia,  onde  nel  testo 
(I,  I,  62)  : 

Soletto  n'  usci  fuor  senza  riguardi, 
Nulla  temendo  si  pose  in  cammino  ; 

e  nel  R.  con  dipintura  vera  e  propria  del  carattere  vanitoso 
e  leggero  (67)  : 

Faceva  in  qua,  e  in  là  destro  saltallo  [il  cavallo] 
Acciò  con  meraviglia  ognun  lo  guardi, 
Così  n'  andava  all'  amoroso  ballo. 
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Par  proprio  di  vederlo:  Astolfo  far  caracollare  destramente' 
il  cavallo  e  guardare  di  sottocchio  se  alcuno  lo  ammiri  ! 

Egli,  scavalcato  dall' Argalia,  come  ben  dice  il  Micheli  (p.  331), 
da  risoluto  millantatore,  che  è  nel  Bo.  (I,  i,  65),  diviene  nel 
Be.  (70)  un  brontolone  : 

Che  or  si  duol  del  cavallo,  or  della  sella  , 
Or  di  questa  disgrazia  ed  or  di  quella, 

ciò  che  certo  è  più  burlesco. 

Offertosi  a  difendere  l'onore  dei  Francesi  contro  Grandonio, 
il  povero  cavaliero  non  riscuote  nessuna  fiducia  e  le  genti 
cristiane  esclamano  (I,  n,  t.  66)  : 

.     .     .  oh  !  Dio,  deh  !  mandaci  altro  aiuto. 

Il  Be.  non  solo  rende  più  comico  il  parlare  di  Astolfo,  ma, 
con  un  arguto  anacronismo,  fa  dire  alle  genti  (68)  : 

.    .     .  e'  viene  il  soccorso  di  Pisa. 

Il  duca  va  contro  Grandonio;  questi  crede  infilarlo  come  un 
tordo,  e  (I,  m,  5  =  t.  4)  : 

Certo  Astolfo  ne  parca  geloso, 
Che  ne  venia  così  mezzo  balordo  , 

dice  il  Be.  con  evidente  ironia. 

Pervenuto  in  possesso  della  lancia  dell' Argalia,  pugnando 
con  Gano  di  Maganza,  lo  scavalca,  ma,  osserva  il  Be.  (I,  iii 
23  =  t.  19): 

Astolfo  quel  che  fa,  non  sa  se  sogna, 
Che  gli  parca  pur  strano  avvenimento. 

Nel  R.  è  comicamente  descritta  la  fatica  e  la  pena  che  egli 
dura  a  scavalcare  Gradasso  (I,  vii,  65  =  t.  56);  e  comicamente 
ancora  si  esprime  il  rifacitore,  allorché  il  duca  inglese  offre 
il  suo   aiuto  ad  Angelica  contro  Agramante ,  specie   quando 
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lo  chiama  «  Astolfo  dalle  selle  basse  »,  e  fa  che  egli  dica  (I,  x, 

28  =  t.  24): 

Però  vogl'  ire  a  far  cascare  ognuno, 
Vedrai  quei  re  cascare  ad  uno  ad  uno. 

È  da  vedere  chi  cascherà  prima  !  Cosi,  scavalcato  da  Truf- 
faldino, Astolfo  (I,  XXVI,  25  =  t.  24) 

bestemmiò  Marte 
E  la  milizia,  e  chi  s' impaccia  d'  essa, 
E  fece  un  certo  viso  storto  e  strano, 
Quando  disteso  ritrovossi  al  piano. 

La  gran  novità  davvero  per  lui  ! 

Anche  di  Astolfo  il  Be.  vuol  mettere  in  burletta  la  devozione, 
quando  dice  (II,  ii,  10  =  7) 

E  borbottava  una  certa  orazione 
Divotamente,  ch'era  buon  cristiano. 

Astolfo  infine  pel  Be.  è>  «  molto  inclinato  al  cicalare  »  ed  <  un 
gran  valentuomo  a  selle  basse  >  (I,  vii,  47  =  38) ,  «  come  pa^^T^o 
lo  guarda  ogni  persona  <  (I,  x,  29  =  25),  e  «  pare  un  matto  » 
(II,  XI,  53  =  51)^  Al  contrario  poi  quando  il  Bo.  dice  di  lui 
(I,  i,  60)  : 

.     .     .  molte  fiate  cadde  del  ferrante. 
Quel  solca  dir,  ch'egli  era  per  sciagura, 
E  tornava  a  cader  senza  paura; 

il  Be.  attenua  la  fine  ironia  boiardesca,  rifacendo  (65), 

Un  sol  difetto  avea,  dice  Turpino,  '^ 

Che  nel  cader  alquanto  era  Latino, 

come  pure  gli  toglie  il  titolo  di  «vano  e  cianciatore  »  (I,   11, 
2\  =  R,  23). 

1.  Altre  lepide  espressioni  per  Astolfo  sono:  I.  vii,  Rif.  58  =  t.  49;  x, 
38  =  34. 
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Ma  non  sono  queste  sole  le  differenze,  che  si  possono  no- 
tare per  i  tipi  maschili  :  ce  ne  sono  molte  altre  ,  anche  per 
gli  stessi  Astolfo  ed  Orlando,  finora  minutamente  esaminali 
dai  lato  comico;  ma  poiché  esaminare  tutti  i  guerrieri,  quali 
sono  nelle  due  versioni  e  dagli  altri  punti  di  vista  ,  sarebbe 
troppo  lungo,  mi  limiterò  ad  accennare  solo  alcune  variazioni, 
che  mi  paiono  più  salienti. 

Parrebbe  che  il  Be.  avesse  voluto  rendere  meno  volgari 
anche  i  tipi  degli  eroi  deU7«w.,  e  parecchi  esempi  ce  lo  con- 
fermano. 

Nel  R,  Rinaldo  non  dice  l'enorme  parola  del  testo  (I,  i, 
21  =3  t.  l8)  ;  Carlo  Magno  parla  con  minore  trivialità  (I,  ii, 
66  =  1.  65);  Orlando  parla  a  Ferraù  meno  sconciamente  (I, 

III,  85  =  t.  76),  non  chiama  il  cugino  «  ghiotton  ribaldo  »  (I,  xxvtr 
16  =  t.  11);  ed  è  men  volgare  parlando  con  la  Penitenza 
(K,  IX,  12  =  t.  10).  Sacripante  non  rivolge  più  all'indirizzo 
di  Angelica  le  grossolane  ingiurie  del  testo  (I,"Xt,  10  =  t.  5): 
Grifone  non  chiama  Marfisa  «  cagna  arrabbiata  »  (I,  xxtii,  53  = 
t.  52);  Rodomonte  non  bestemmia  più  il  cielo  e  la  Fortuna 
(III,  v,  14  =t.  12). 

In  altri  luoghi  del  poema  invece  si  nota  il  contrario,  quasi 
a  riparare  le  omissioni;  che  Astolfo  irato  è  più  volgare  e  tri- 
viale nel  Be.  che  nel  testo  (I.  ni,  31  =  t.  28),  come  anche 
Carlo  Magno  (id.).  Nel  R.  il  furore  di  Rinaldo  è  più  volgare 
(I,  xxiii,  41  =r  t.  39)  ;  Orlando  chiama  Rinaldo  «  ghiotto  da 
forche  »  (I,  xxvi,  35  =  t.  34),  «  ghiotto  e  furfante  »  (I,  xxviii, 
7=t.  5);  Rodomonte  bestemmia  Trivigante  ed  Apollino  (II, 
VII,  28  =  t.  23)  ed  è  più  villano  verso  Draghinazza  (II,  xxii, 
.55  =  t.  52)  ;  Gradasso  chiama  Faraldo  «  traditor  ribaldo  »  (I, 

IV,  38  =  t.  33). 

Intanto  se  in  fatto  di  ingiurie  i  cavalieri  del  R.  non  hanno 
troppo  da  invidiare  a  quelli  del  testo,  è  certo  che  in  parec- 
chie occasioni  il  Be.  ha  prestato  loro  sentimenti  più  nobili  e 
generosi.  Ferraù  è  più  affettuoso  verso  l'Argalia  morente,  e  lo 
chiama  (I,  iii,  73)  : 

giovinetto  fortunato 
Per  così  bella  e  cosi  acerba  morte, 
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Inoltre    egli  ,   vedendolo    mancare ,    gli   slaccia    1'  elmo   (I, 

m,  72): 

Pien  di  compassione  e  di  dolore  : 

ciò  che  nel  testo  non  fa,  se  non  dopo  che  l' Argalia  è   mor- 
to (Ó7). 
Nel  Be.  Orlando  dice  ad  Agricane  (I,  xviii,  52)  ; 

io  sono  Orlando,  e  sono 
Innamorato,  così  non  fuss'  io, 
Che  per  questo  la  vita  in  abbandono, 
E  la  mia  patria  ho  messa,  e  quasi  Iddio: 

nobile  resipiscenza  che  il  cavaliero  non  ha  nel  testo  (47). 

Cosi  Rinaldo,  abbattuto  da  Gradasso,  ha  sentimenti  nobilis- 
simi di  vergogna  e  di  dolore  (I,  iv,  91-92  .=  t.  83).  Egli  è  ten- 
tato di  attaccare  Marfisa,  sentendola  parlar  male  di  Carlo  Ma- 
gno, suo  signore  (I,  xx,  52 =t.  47)  ;  ha  meraviglia  e  dispiacere 
che  Orlando  e  gli  altri  guerrieri  abbiano  preso  le  difese  di 
Truffaldino  (I,  xxr,   16=  t.  13), 

Che  il  caso  di  quel  ghiotto  è  troppo  brutto..  » 

Nel  rimproverare  i  difensori  di  quel  codardo,  che  gli  si  av- 
ventano addosso  tutti  insieme,  esprime  sentimenti  più  nobili 
(I,  xxrit,  31  r=r  t.  29),  come  anche  quando  vede  sbaragliato 
da  Rodomonte  il  campo  cristiano  (II,  xiv,  44  =  t.  37);  e  là 
dove  si  sente  punto  da  vergogna,  per  esser  stato  vinto  da 
Aquilante  (I,  xxiir,  34  =  t.  32). 

Anche  il  rozzo  Agramante  ha  un  sentimento  nobilissimo  , 
quando  dice  alla  sua  gente,  sbaragliata  dai  Cristiani,  che  ben 
può  lodarsi  di  essere  stata  sconfitta  da  mani  cosi  forti  (II, 
xxt,  48  =  t.  45). 

La  millanteria  e  l'alterigia  sono  pecche  inerenti  al  carat- 
tere degli  eroi  dei  romanzi  cavallereschi:  sono  esse  per  buona 
parte  la  cagione  prima  del  discredito  e  quindi  il  pretesto  al 
tuono  scherzoso  di  tali  poemi:  sono  esse  che,  esagerate  a  bella 
posta,  conferiranno  grande  comicità  a  quel  poema  che  sarà 
l'eroicomico  :  quanto  più  verrà  meno  il  valore,  tanto  più  ere- 


398  MARIA    BELSANI 

scerà  la  millanteria  e  da  questa  sproporzione  appunto  sgor- 
gherà larga  vena  di  comico  e  di  burlesco.  I  cavalieri  deWInn. 
anch'essi  ne  hanno  una  buona  dose,  specie  Astolfo  e  Rodo- 
monte. Or  non  sono  rari  i  casi  ,  nei  quali  nel  R.  tali  guer- 
rieri diventano  meno  altieri  e  millantatori  di  quello  cha  ap- 
paiono nel  testo,  come  rari  non  son  quelli,  nei  quali  al  con- 
trario il  Be.  di  suo  li  faccia  di  tale  alterigia  e  millanteria,  quale 
non  l'hanno  nel  Bo. 

Cosi,  mentre,  nel  testo,  Orlando  dice  a  Ferraù  (I,  in,  76): 

Io  sono  Orlando,  e  non  aggio  paura. 
Se  il  mondo  fosse  tutto  quanto  armato  : 
E  di  te  tengo  cosi  poca  cura  , 
Come  d'  un  fanciullin  adesso  nato; 

nel  Be.,  con  minore  millanteria  e  forse  con  più  efficacia,  dice 
solo  (85): 

Io  sono  Orlando 

Nel  testo  Orlando  si  vanta  (I,  xv,  28)  : 

Mandar  quel  Re  d'un  colpo  nell'Inferno; 

e  nel  Be.,  con  un  crescendo  non  senza  ironia  (30)  : 

nell'Inferno, 

Anzi  più  giù  di  là  dal  centro  assai. 

Irritato  con  Truffaldino,  minaccia  che  fra  quattro  ore  tutta 
la  rocca  di  Albracca  e  gli  uomini  che  la  difendono,  saranno 
distrutti  (I,  XV,  46  t.);  mentre  nel  R.  inveisce  con  crude  e  sar- 
castiche parole  contro  quel  codardo,  dicendo  (48)  : 

E  piglierotti,  e  caverotti  il  core, 
Anzi  per  farti  onor,  ti  vo'  impiccare. 

Secondo  il  rifacitore.  Orlando  aveva  desiderio  delle  grandi 
e  meravigliose  imprese  (I,  xxv,  7  =  t.  1): 

Benché  venute  poi,  le  reputasse 
All'alto  suo  valor  abbiette,  e  basse. 
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La  superbia  non  era  poca,  davvero  ! 

Poco  dopo  invece  lo  stesso  conte,  che  nel  testo  dice  di  Mar- 
fisa  (I,  XXV,  45)  : 

E  quella  dama,  che  m'avesti  a  dire, 

Fia  da  me  morta,  o  presa,  o  messa  in  caccia  ; 

E  quanto  fosse  il  mondo  tutto  quanto 

Con  seco  armato,  ancor  di  ciò  mi  vanto, 

nel  Be.  dice  solo  che  egli  o  Marfisa  morrà,  e  conclude  (50): 

Ma  spero  in  Dio,  che  toccar  debba  a  lei: 
Così  il  ciel  sia  propizio  ai  voti  miei. 

Nel  R.  Astolfo  ,  almeno  quanto  al  modo  di  esprimersi  ,  è 
un  po'  più  millantatore,  allor  che  sfida  Gradasso  (I,  vii,  59- 
60  =  t.  50-51),  e  vantandosi  poi  del  suo  valore  dinanzi  ad 
Angelica,  affetta  un  sentimento  di  generosità  contro  il  vinto 
Rinaldo,  che  forse  egli  non  era  stato  mai  al  caso  di  provare 
(I,  x^  23  =  t.  19).  Meno  esagerate  sono  nel  R.  la  millante- 
ria e  l'alterigia  di  Astolfo  prigione  di  Agramante  (I,  xix,  30 
--^  t.  27-28)  e  la  medesima  oscillazione  trovasi  nei  due  testi 
circa  il  bravare  di  lui  alla  presenza  di  Monodante  (II,  xii,  53 
=  t.  51  e  54  =  52). 

Nel  Be.  Rodomonte  è  meno  millantatore  e  più  nobile  (II, 
r,  72=:t.  65),  allor  che  vuole  seguire  Agramante;  altrove 
invece  è  più  altero,  crudele,  empio,  dicendo  al  nocchiero  (II, 
VI,  7  =  6): 

Non  voler  esser  più  di  me  prudente. 
Ch'io  ne  so  più,  che  tu,  né  il  Ciel,  né  Dio, 
Se  s'  annegasse  tutta  questa  gente, 
Adempiuto  sarebbe  il  mio  desio. 

Mentre  rugge  la  tempesta,  egli  (II,  vr,  15  =  t.  14) 

Al  mare,  a  Dio,  al  ciel  volta  la  faccia, 
E  dice  a  tutti  ingiurie,  oltraggio  ed  onte. 

Egli  è  pel  Be.  (II,  vi,  57  =  55): 

Quel  spregiator  del  mondo  orrendo,  e  brutto, 
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che  (II,  XXII  28  —  t.  25) 

II  mondo,  il  cielo,  e  Dio  tiene  una  ciancia; 
e  (II,  xxin,  75  =  t.  75) 

Il  nome  di  superbia  agli  altri  toUe. 

Maggiore  è  l'alterigia  di  Gradasso  che  nel  R.,  mentre  s'  ar 
ma,  fa  stare  in  ginocchio  gli  altri  re  suoi  vassalli,  tremanti  di 
riverenza  e  di  paura  (I,  vii,  29);  come  anche  quella  di  Agri- 
cane  (I,  XV,  62  =  t.  60) 

Che  non  Orlando  sol,  ma  mille  essendo 
Par  suoi  gli  vuol  mandar  per  l'aria  a  volo. 

Marfisa  pure  è  più  altera,  dicendo  a  Galafrone  (I,  xviit  67)  : 

E  poi  se  fosser  tremila  Agricani^ 
Ed  in  aiuto  lor  venisse  fuora 
Tutto  r  inferno,  e  il  mondo,  e  il  cielo,^  e  Dio 
Non  lo  difenderla  dal  brando  mio  , 

laddove  nel  testo  argutamente  avea  detto  (65)  ; 

.  .  .  vivo  lo  prenderò,  non  dubitare, 
Ed  a  la  rocca  lo  farò  filare. 

Il  Be.  dunque,  come  si  vede  da  questi  esempi,  ha  spesso 
resa  più  esagerata  la  millanteria  e  l'alterigia  dei  suoi  guerrieri. 
Ciò  è  vero;  ma,  sebbene  lo  affermo,  io  sono  ben  lontano  dal- 
l'aderire  a  quanto  dice  il  Maffei  ^  quando  vuole  che  il  Be.  «  a 
furia  di  esagerare  le  imprese  dei  Paladini  le  rese  ridicole  e 
fu  in  certo  modo  il  precursore  di  Michele  Cervantes,  autore 
del  Don  Quijote  ».  Esagerato  e  falso  giudizio,  che  il  Be.  non 
esagerò,  come  non  alterò  nulla,  proprio  nulla  della  sostanza 
delle  imprese  dei  cavalieri,  e,  se  esagerazione  v'ha  in  esse  ap- 
partiene tutta  alla  concezione  boiardesca  ed  egli,  il  rifacitore, 
non  ne  ha. né  il  merito,  né  la  colpa.  Questo  però  in  quanto 
all'esagerazione  dell'azione  o  del  movimento  del  poema,  per- 

1.  St.  d.  leu.  ital.,  II,  p.  323. 
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che  una  qualche  esagerazione  di  colore  nei  tipi  e  nelle  descri- 
zioni nel  R.  non  si  può  negare. 

Anche  dei  tipi  maschili  il  Be.  ha  voluto  ingentilire  alcuni. 
Nel  R.  Agricane  prega  Orlando  in  termini  assai  più  cortesi  che 
nel  testo.  Dice  il  Be.  (I,  xvi,  36): 

Se  nel  tuo  cor  gentil  le  sue  quadrella 
Mai  spese  amore,  o  spende  tuttavia, 
Così  la  donna  tua  sia  sempre  bella; 

mentre  il  Bo.  (37),  senza  T  augurio  gentile: 

Se  mai  nel  mondo  amasti  damigella, 

O  se  alcuna  forse  ami  tuttavia 

Io  ti  scongiuro  per  sua  faccia  bella. 

Sacripante  prega  Marfisa  pel  «  suo  bel  volto  >  (11^  ut ,  16 
=  t.  12);  Mandricardo  cortesemente  offre  la  sua  mano  a  Lu- 
cina per  accompagnarla,  dopo  averla  salvata  dal  mostro  (III, 
HI,  55  =  t.  52).  Prasildo,  gemente  d'amore  per  Tisbina,  nel- 
l'atto di  uccidersi,  è  più  nobile  e  generoso,  non  volendo  che 
la  sua  morte  torni  ad  infamia  di  lei  (I,  xit,  19  =  t.  21);  come 
Monodante,  nell'  esporre  ad  Orlando  la  necessità  che  questi 
vada  al  giardino  di  Orgagna,  perchè  ritorni  il  figlio,  è  più 
gentile  e  pietoso  verso  il  cavaliero  che  sacrifica  (II,  xii,  24 
=  t.  23  e  26  =  25). 

Un  curioso  alternarsi  del  diverso  valore  dei  guerrieri  si  os- 
serva pure  nelle  due  versioni  deU7««.,  perchè  ora  appaiono 
più  valorosi  nell'una,  ora  nell'altra.  Dico  più  0  meno  valorosi 
sempre  nella  forma,  nell'espressione  del  poeta,  che,  lo  ripeto, 
il  Be.  non  cangia  nulla,  proprio  nulla,  rispetto  alla  sostanza. 

L'Argalia  fin  da  principio  ci  è  presentato  dal  Be.  come 
«  valente  a  tutta  prova  »  (I,  r,  43=t.  38).  Egli  nel  Bo.  (I,  i,  50). 

.  .  .  con  fatica  e  con  gran  pena 
A  Malagise  legò  ambe  le  braccia; 

mentre  nel  R.  non  incontra  tutte  queste  difficoltà  (57).  Rinal- 
do nel  Be.  alcuna  volta  è  più  valoroso  (I,  iv,  83=  t.  75  e  xiit, 
15=8). 
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Aquilante  e  Grifone,  oltre  ad  essere  più  gentili,  perchè, 
<  pieni  di  dolore  »  per  la  creduta  morte  di  Orlando  (II,  ir,  51)» 

Poco  gustarno  le  carezze  e  l'onore, 

che  lor  fecero  le  Naiadi,  sono  anche  più  valorosi  e  pieni  di 
coraggio,  quando,  vedutisi  condotti  a  morte  (II,  ii,  54), 

.  .  .  non  s'impaurirono  già  coloro, 

Che  troppo  ardito  è  1'  uno  e  l'altro  nato; 

mentre  nel  Bo.  (II,  ti,  51)  ^ 

Ma  già  non  si  cambiamo  i  due  germani. 
Ciascuno  è  bene  a  Dio  raccomandato. 

Al  contrario  poi  nel  R.  Rinaldo  stesso  ,  vedendo  venir  la 
rovina,  volentieri  si  sarebbe  tratto  da  parte  (I,  xxviii,  26  =  25), 
ed  infine  di  Ferraù  il  Be.  dice  (II,  xxiv,   IQ)  : 

Tennelo  in  sella  il  diavol  per  dispetto  ; 

laddove  il  Bo.  aveva  detto  (19): 

Ma  tal  possanza  avea  il  crudo  barone, 
Che  si  mantenne  a  forza  su  l'arcione. 

Queste  le  differenze  dei  caratteri  maschili  nel  testo  e  nel 
RB.:  differenze  lievi,  non  intrinseche,  spesso  di  pura  forma,  dalle 
quali  non  si  può ,  come  già  dissi ,  dedurre  un  criterio  certo 
per  giudicare  se  il  Be.  abbia  avuto  o  no  una  guida,  una  mira 
fissa  nel  modificare  costantemente  un  carattere,  che  anzi  per 
lo  stesso  tipo  abbiamo  mutazioni  contrarie  a  pochi  versi  di 
distanza. 

Il  Be.  era  preoccupato  molto  della  forma,  ed  in  grazia  di 
questa  non  raramente  mutava  senz'altro  criterio,  sicché  molte 
di  quelle  mutazioni,  che  farebbero  apparire  modificato  un  ca- 
rattere in  un  certo  senso,  sono  spesso  dovute  al  fatto  che  il 
Be.  volle  sopprimere  o  cambiare  una  parola,  una  frase,  che 
i  canoni  della  lingua  colta  del  cinquecento  non  gli  permettevan 
di  conservare.  Mutando  la  forma,  necessariamente  doveva  in 
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qualche  modo  alterarsi  il  concetto,  anche  quando  il  poeta  non 
lo  faceva  con  pieno  intendimento  e  coscienza.  Ciò  del  resto  non 
toglie  che  altra  volta  la  mutazione  è  voluta  dalla  volontà 
cosciente  del  poeta,  che  non  era  davvero  stretto  dal  bisogno 
di  rifare  l'ottava  in  quanto  alla  forma,  cioè  a  dire  non  tutte 
le  mutazioni  nascondono  l'intenzione  del  rifacitore,  come  non 
tutte  dipendono  da  criteri  di  lingua. 

Maria  Belsani. 
(Continua) 
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S.  GiNi  ;  La  prima  visione  di  A.  Varano^  ecc. 


Pag.  129,  linea    5  —  la  Natura  ».    — 

»        »  »  13  stimulato  — 

>        »  »  18  fui  — 

»        »  »  26  trapiantate  — 

»        »  »  28  premesse  — 

»      134  «  23  sfugge  — 

i»      142  »  29  rimaneggia  — 

»      143  *        6  allo  stesso  — 

»         »  »  28  e  non  — 

»      144  >  12  Presso  ad  tempio  — 

146  »  16  ...  ad  ombra        — 

»  »  32  ...t'affidi?  — 

»      150       »      4  fare  contro  lo  spi- 
rito — 

*  157  *  34  l'aspirazione  — 
»  160  »  18  venerate  — 
»      163       »  11  ...non  hai...        — 

♦  »  »  17  Lo  raggio  — 
»  »  24  Ne  avvien  — 
»        *  39  Le  dolce   limpi- 

d'  acqua  non...    — 


...  la  Natura  »  1. 

stimolato 

fu 

trapiantato 

premesso 

sfugga 

rimaneggiamento 

allo  steso 

non 

Presso  ad  un  tempio 

...  od  ombra 

...diffidi? 

fare  contro  noi  lo  spi- 
rito 

r  ispirazione 

venenate 

...  non  ha ... 

Lo  raggio 

Né  avvien 

Le  dolci  limpid' acque, 
e  non... 


E.  Proto,  Un  curioso  plagio  di  T.  Tasso, 


Pag.  171  n.  3,linea  3  abimum  — 

»      172  »      1  protici  — 

»      175  n.  2     »      7  il  rimedio  stesso  — 
»         »    «.  6     »      4  ineest  — 

*      176  »      3  ed  §  XI  — 


animum 

poetici 

il  medico  stesso 

inest 

ed  il  a  xr 
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Pag 

177         linea  5  le  citazioni,  Plut.— 

le  citazioni  di  Plut 

» 

178  n.  1     » 

1  numeris                — 

muneris 

» 

179  n.  3     » 

5  Sui  mortuorum  — 

Sin  mortuorum 

» 

»       »       » 

8  amplificemus       — 

amplificiemus 

» 

»               »                 X 

»  extenuemur         — 

extenuemus 

» 

181 

11  si  dice                  — 

si  dee 

» 

182 

3  §§  XXXIX-VI    — 

§§  XXXV-VI 

>» 

183 

31  accortesene          — 

accortosene 

» 

184 

4  ecclettico             — 

eclettico 

M.  Belsani,  I  rifacimenti  dell  «  Innamorato 


Pag.  313,  linea  17  riconoscere   ^ 


» 

» 

18  Giudici  7 

320 

ult.  miei 

331 

» 

18  Romano  ! 

337 

» 

5  proemi 

» 

» 

8  racconti  ; 

341 

» 

30  molte 

353 

» 

28  Riganzone 

» 

» 

»  Balcari 

357 

» 

22  te 

359 

» 

26  innamorato 

» 

T> 

»  credendolo 

3Ó0 

» 

15  si  sarebbe 

373 

}> 

1   il  quale 

375 

» 

3i  destinato 

381 

» 

.  15  Bo. 

399 

» 

6  quanto  . 

riconoscere  ' 

Giudici  8 

miei,  1 

Romano, 

poemi 

racconti, 

molto 

Rigonzone 

Baleari 

se 

innamorata 

credendola 

si  sarebbero 

e  il  Be. 

destinata 

Be. 

quando 
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